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Il mettere in luce le scritture volgari del’
secolo decimoquinto, puo giovare grandemente
o alla dimostrazione o alla conferma di due
fatti: il primo de’ quali, gid avvertito da coloro
che della fortuna della lingua e della lettera-
tora nostra presero a discorrere, & che sorta
sul finire del Trecento, e cresciuta maraviglio~
samente mel secolo seguente la ricerca degli
antichi scriltori e lo studio delle Iettere clas~
siche, la lingua nostra, perché stimata meno
atta della lalina ad esprimere nuove idee e
nuove cose, fosse quasi in tutto abbandonata
nelle trattazioni scientifiche e letterarie. Che se
alcuna volta avvenne in quel secolo, che gli
scrittori usassero la lingua volgare, apparve

_ella di tanto mutata daﬁa sua primitiva sem-=
plicitd e nalura, che piuttosto che lingua, ben
¢ da chiamarsi un gergo pedantesco.

Lo studio adunque della classica antichita
se giovo ad allargare il campo della scienza,
nocque perd al nostro volgare: tantoche la stes—
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sa Firenze, la quale aveva avuto nel Trecento
cosi maravigliosa abbondanza di scrittori bel--
lissimi, appena tre o quatiro che siano netti
dal linguaggio delle scuole, pud annoverarne
nel Quattrocento.

L’ altro fatto, forse per la scarsila degli
esempi, meno. fino ad ora osservato, & che seb--
bene la nostra lingua apparisca negli scritti
degli uomini dotti di quei tempi grandemen-
te mutata, nondimeno nella bocca del popolo si
conservo quasi la medesima: ché se alcuna
alterazione in seguito si scuopre aver essa ri-
sentilo; piu presto che i letterali, & da acca-
gionarne la lenta azione che nelle cose morta--
li, e per conseguente anche nella lingua so--
gliono d’ ordinario esercitare i tempi, i nuovi
costumi, e il progredire dello spirito umano.
La qual cosa non sard giammai né¢ bene intesa,.
n¢ pienamente dimostrata, se non quando sa-
ranno messe in stampa le molte scritture del-
la prima metd di quel secolo, le quali ancor-
si giacciono sconosciute o0 dimenticate nelle Li--
brerie e negli Archivi.

Fra le quali, non dubmamo d' affermare,
essere le Prediche volgart di S. Bernardino, det--
te nella piazza del Campo di Siena, da mezzo
Agosto a tuito Settembre del 1426. Lo esse-
re state raccolte dalla viva voce del Santo e
con sua saputa, come si mostra in due luoghi
di esse, e lo avercele conservate un pio uomo
del popolo, col mezzo d’ una sua scrittura ce-
lere ed abbreviata sopra tavolette incerate; ol--
tre al farci conoscere che I' uso di somiglian-
te modo di scrivere non erasi allora per an-
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‘che perduto, ci rende altresi certi, che lali il
Santo dettassele, quali oggi si leggonv ne’codi-
<i. Nelle quali, se ne togli tutto cio che per ri-
spelto zlla divisione della materia, e degli argo-
menti appartiene alle forme scolasliche, tu trovi
poi un vivissimo e scolpito ritratto del volgare
senese di quella eta.

Delle quarantacinque prediche fatte in Sie-
na da 8. Bernardino in quella occasione, noi ne
pubblichiamo per ora, come per saggio, sole
dieci: sperando di far cosa gradita non tanto
a coloro che le riguarderanno come documenti
di morale cristiana e proprii ad esercitare
lo spirito, quanto a quelli che insieme alla
storia de’ costumi e delle opinioni, vi cercasse-
. ro anche quella della lingua.

' Tre codici di queste prediche, tutti del se-
colo XV, e in quarto di.foglio, sono possedu-
ti dalla Libreria Comunale di Siena. 1l prime
€ piu anlico, segnato U. I. 6. é cartaceo, scrit»
to a due colunne ed & di carte 304. Nella carta
del risguardo, si legge « Questo libro delle pre-
diche del glorioso sancto Bernardino da Siena,
¢ di Ser Anionio di Niccolo Campana » e nel
margine inferiore della prima carta, & scritto
di rubrica « Questo libro fu comprato dalla Co-
munita Civica di Siena nella pubblica piazza, il
di 20 Febbrajo 1820. L. de Angelis, Biblioteca-
rio. L’ altro in membrana, segnato U. 1. 4; il
quale ci ha servito per questa pubblicazione,
non senza conferirlo cogli altri; ¢ scritto di
bella lettera minuta, a due colonne, e consta
di 293 carte numerate modernamente : ma do-
po la 291, manca di alcuni fogli, talché I’ ulti-
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ma predica € senza compimento. Nella carta
292 ¢ parte delle lezioni di S. Chiara, le quali
finiscono alla 293 verso. Questo codice venne
alla Libreria Senese dal monastero della Cer-
tosa di Pontignano. 11 terzo codice segnato U.
L. 5. & cartaceo, scritto a intiera faccia, ed & di
carte 202. Contiene le prime venticinque predi-
ehe, ma manca del prologo. Finisce cosi « Se-
" ghuita P altre prediche nell’ aliro libro, e sono
molto notabili. E poi « finito oggi questo di X1
di giennato MCCCCLXIII ¢ scritto per me lo-
nardo di paolo d’ utinello chastelani, a onore di
dio e a grolia di santo bernardino e a salute
delle anime nostre. In basso della prima carla
si legge « di bernardino di lonardo wutineli.
Innanzi alle presenti prediche é la breve
vita del Santo, scrilta da Vespasiano, libraio
fiorentino, e gid pubblicata con altre cento due
del medesimeo -aulore, dall’ illustre cardinal Mai
nello Spicilegium Romanum, da dove I’ abbiamo
tratla, corredandela di alcune nostre noterelle
illustrative. Finalmente aveado falto un pic-
colo Spoglio delle voci e dei modi di dire pid
notabili lo abbiamo allogato in fine del Vo-
lume; parendoci, che alcuna utilita sarebbero
per ricavarne i curiosi della lingua. Nel quale
ultimo Javeoro ci sono stali di molto ajulo e
proﬁl,to i consigli e gli avvertimenli d' uomi-
ni pratici di siffalte materie, ai quali rendia-
mo pubblicamenle questa testimouianza per de-
bito di giustizia e di gratitudine.
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VITA DI SAN BERNARDINO

1. Snnto Bernardino nacque a Massa d’ orna-
tissimi parenti (*). In ela d’ anni dieci, il padre lo
mandod a stare a Siena: e comincid a imparare
grammatica. Parve a’ parenti sua, che desse opera
a ragione canonica, nella quale istadid anni tre.
Ora avendo istudiato questo tempo, gli pareva per-
derlo, perché questa scienza non gli piaceva, vo-
lendo andare donde ella aveva origine, ch’ era la
teologia, sendo pia necessaria alla salute sua; e
per questo il di e 1a notte non attendeva ad altro,
come quello per lo quale mezzo I’ onnipotente Id-
dio veoleva istirpare molli peccati del mondo. Era
di natura umanissimo, e ne’ poveri liberalissimo,

(*) 11 padre suo Tu Tollo { Bertoldo ) di Dino d&i Bando
degli Albizeschi, famiglia nobilissima di Siena. Rispetto al no-
me e alla famiglia della madre del Santo, varie sono le opinioni
degli scrittori. Chi dice essere stata una Nuta di messer Rinal-
do degli Avveduti, nobile massano; altri, una Nera di messer
Bindo della stessa famiglia; e finalmente non manca chi questo
onore di averlo partorito al mondo, attribuisca ad una To-
bia di Feo da Massa. Nacque S. Bernardiao agli otto di Settem-
Bre del 1380.
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-ed agl’ infermi sovveniva in ogni loro bisegue.
Avendo ‘fatlo questo abito, € ‘conoscendo le falla-
-cie e le insidie del mondo, ogni di piu gli veniva
in odio la wita de’ secolari, parendogli per quella
-vita difficile, potere venire alla via della salute:
conoscendo i secolari essere in uno mare pieno di
-naufragii, e seco medesimo pensando, dubitava as-
sai della morte seconda, eioé della morte eterna.
Istando a questo modo pit anni, venne -in sé me-
‘desimo -in graunde limore, ‘¢ rivoltandosi queste co-
se piu -volte per I’ animo suo, venne in tanto dis-
pregio e delle pompe e de’ fastidii del mondo, che
si giltd drielo alle spalle ogni cosa, e comincid se-
co medesimo a -pensare di volgersi alla vita reli-
giosa, la quale era la -vera vita. Volsesi a pigliare
una delle dua religioni, o santo Francesco o santo
Domenico. Avendo fallo questo praposito in ela
d’ anni venlidua, vendé tutto quello ch’ egli aveva,
.Jper -ispiccarsi in ‘tuito dal mondo, ed ogni cosa
-dette per .Dio; -ch’ erane -assai buonc sustanze.

2. Avendo esaminato piu volte seco medesime
di pigliare nno de’ dua Ordini, come ¢ delto, in
fine si volse all’ ordine di santo Francesco; ed en-
tratovi, comincid in tutto a darsi di farsi perfelto
nella vila spirituale, e in quella fermare 1’ abito.
E parendogli la via delle predicazioni, via di gran-
“-dissima salute, si volse a quella: nella quale pre-
dicazione era cosa mirabile quanto egli vi s’ ac—-
-comodd e colla voce e co’ modi e con la mirabi-
lc detestazione de’ vizi, ed csortazioni alle virlu:
-¢ i duro lunghissimo tempo. Non s’ é trovato uno
" in che abbino concorso tante parti, quante in lui.
Parve che questa singulare dola non solo I’ aves-
se dalla natura, ma egli parve.che I’ onnipetente



Addio glie I' avesse dala singularmente, ¢ (utli que-
‘sti doui e dell’ anima e del corpo. Aveva una uni-
versale perizia d’ ogni cosa; e questo uflicio della
Jpredicazione, .come innanzi abbiamo delto, lo fa-
ceva maravigliosamente; nella quale illuminé tut-
to il mondo, che in questo tempo era acciecato ed
ollenebrato, e massime I’ Italia, ch’ era piena di
-queste lenebre, ed aveva lasciata ogni norma di
‘buoni coslumi, e non era piu chi-conoscesse lddio;
tanto erano sommersi e sepulli ne’ maladelli ed
abominevoli vizi.nefandi! GI’ avevano iu modo mes-
si in uso, che non temevano né Iddio né 1’ onore
del mondo. Maladetta cecita ! In lanto -eccesso era
venulo ogni-cesa, che gli scellerati ed enormi vi-
-zi mon era piu chi gli stimasse, per lo maledette
-uso che n’ avevano fatto.
3. Era ne’ sua tempi, che in una -cilta d’ Ita-

Jia era in modo muoltiplicato ogni vizio,che anda-
vano infino al -cielo, e massime il maladetto ed
-abominando e detestando peccato della sodomia.
Erano in modo stracorsi in questa cocita, che bi-
sognava che I' onnipotente 1ddio facesse un’altra
volta pievere dal cielo zolfo e fuoco, come egli fe-
«ce a Sodoma e Gomorra (1. Santo Bernardino ve--
duto questo eccesso si grande, comincid colle sua
prediche a deteslare e maledire gl operatori di
tanta iniquitd, e con maledizioni e terribili escla-
mazioni nelle sue prediche, fece in modo, ch’ egli
spense (anto vitoperio quan{ era in quella cilta,
¢ fece loro venire in orrore e detestazione questo
‘maladelto ed abominato peccato; ¢ noa solo quello,

(1)-11 sermone XV. nel secondo volume delle opere di S.
Bernardino & appunto de peccato Gomorrhaorum.
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‘ma tutfe le specie de’ vizi; ed ebbono tanta forza
Ie sua parole, che purgd non solo quella terras,
ma tutta Italia da ogni iniquita: ché n’ era tutta
piena. E partitosi di quella citla, ne venne in pia
<cilta e castella d’ Italia. Venendo a Firenze, la
trovd molto corrotla ne’ vizi; altese a fare come
aveva falto negl’ altri looghi, ch’ era detestargli,.
e dannargli; di natura, che sendo i fiorentini. as-
sai bene disposti alla via della verila, dannando
ogni vizio -nella sua natura, condusse in modo que-
sla cilla, ch’ egli la mutd, e félla si puod dire ri-
nascere. E per levare via i capegli alle donne, che
li portavano che non sono loro, e giuochi e vani-
14, fece fare uno capannuccio in su la piazza di
Santa Croce, e disse a ognuno che aveva di quelle
vanila, che ve le portasse, e cosi feciono; wisevi
fuoco, ed arse ogni cosa: che fu cosa mirabile a
vedere di mutare g’ animi di chi s’ era vollo in
tulto alle pompe e fasti del mondo: perché dice
santo Giovanni Grisostomo, ch’ egl’ & piu facile a
Dio di polenza ordinaria creare il ciclo e la ter-
ra un’ altra volta di nuovo, che mutare I’ animo
d’ uno uomo, per la liberta dello arbitrio che
gli ha dato.

4. Predico santo Bernardino anni ‘quarantadua
per tuita ltalia, che non ci fu né terra né castel-
lo dove egli non predicasse, a fine di ridurre Ita-
lia a conoscere 1ddio; ché prima non lo conosce-
vano. Ridusse e rimutd la meate e gl’ animi de-
gli uwomini maravigliosamente; e molti che per la
Joro cecita erano istali tempo che non s’ erano
confessati, gli ridusse a confessarsi, ¢ non solo a
confessarsi, ma fece restituire assai robba e la fa-
ma a molli; di molte nimicizie e di morte d’ ue-
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‘mini fece fare pace, e levare odii mortali; a in-
finiti -Principi che avevano nimicizie capitali, san-
to Bernardino si mise di mezzo, e tutte le com-
pose; e pacifico molte citta ; e molti popoli, avendo
differenza insieme, santo Beranardino gli uni ed ac-
cordogli (1). Mai attendeva ad altre che a fare pa-
ce, dove vedeva alcuna discordia. Molti ribaldi e
scellerati gii mutd della loro mala vita e costu-
mi, ¢ fece fare infiniti religiosi, cosi in quella di
sanlo Francesco, come in altre religioni d’ Osser-
vanza. Innalzé e magnificdo molto il divino culte
di fare edificare molti luoghi d’ Osservanza del
suo ordine, e mollo lo fece meltiplicare e cresce-
re, e deltegli colla fama della saa virta, grandis-
sima riputazione. Puossi dire, santo Bernardino
questo ordine dell’ Osscrvanza averlo stabilito e
fermo nella forma ch’ egl’ é; perché ognuno sa co-
me i generali di quello ordine sono Conventuali (2).
Ed innanzi a sawsio Bernardino, tutli i frati cosi
gl’ Osservanti come non Osservanli, erano sottopo-
sti al generale.

5. Ora avendo fatto santo Bernardino tanto
bene, ed ampliata questa religione, come aveva;
pensd volerla istabilire e fermare, a fine che ognu-
no islesse a’ termini sua. E perché questo effetto
seguilasse, adoperd tanto con papa Eugenio, che
fece uno vicario, che si chiamava vicario genera-
le, ch’ era falto a tempo e non perpetuo, il quale
vicario I’ avessino a fare i frati Osservanti, ed al-
tri non se n’ avessino a impacciare, ed ogni anno
avesse andare al capitolo loro, e loro lo potessi-

(1) Intende specialmente i partiti de’ Gueli ¢ de’ Ghibellini.
(2) Rivedi la vita di Eugenio IV. p. 11.
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mo raffermare per fino in tre anni, e non pid; €
«cosi lo potevano privare in fine dell’ anno, e far-
me un altro. Di questo vicario generale la giuris-
dizione fusse solo sopra i frali Osservanli, e po-
tesse in ogni cosa lanto quanto il geaerale, ed il
generale non s’ avesse a impacciare nulla de’ fra-
4i, né avesse aulorila ignuna sopra d&i loro. Il vi-
cario fusse sottoposto al generale con certe condi-
zioni, secondo fece ordinare. Santo Bernardino é
quello che ha stabilita questa religione dell’ Osser-
vanza, come si vede. [ vicari si fanno per provin-
-cie, ed ogai provincia -ha il suo. Non fece meno
bene per la conservazione di questo ordine, sanlo
Bernardino, che si facesse in ampliarlo, come fe’.
6. Ora sendo la fama delle wuniversali virta
di santo Bernardino laato cresciuta, sendo diman-
dato di grazia da’ Sanesi, che, sendo morto il ve-
scovo loro (*), facesse saato Bernardino, elesselo pa-
pa Eugenio, cd ando la elezione a Vinegia, predi-
<candovi una quaresima; ed avulala, gli funno ap-
presse molli cittadini sua amici a confortarlo che
I’ accetlasse, e massime uno uomo da bene e di
buona coscenza molto a lui noto, che si chiama-
va Michele di messer Piero Bennini, uomo littera-
to e nel quale erano molte laudabili condizioni.
Dopo piit ragioni che aveva mostro a santo. Ber-
nardino perch’ egli dovera accettare questo vesco-
vado, e di quanto bene sarebbe cagione; islato
sanlo Bernardino a udire le ragioni di Michele, fi-
nilo che ebbe di dire quello che voleva, se gli vol-
se e si gli disse: se voi mi vedele mai altro abi-

(*) Non morto, ma trasferito alla Cattedrale di Grosseto
mel 1427, Questi fu il cardiuale Aatonio Casini.
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te ehe questo di santo Francesco:in dosso; dite che
o non sia frate Bernardino; cosi io ho falto pro-
posite, e cosi ispero, piacendo a Dio, di osservare.
Allegovvi lante ragioni, che Michele: non poté ri-
spondcre; e cosi scrisse a papa Eugenio ehe fasse-
eonlento a dare questa degnild a uno altre, e la-
sciarlo perseverare in questo ufficio delle predica-
zioni, come aveva fatto infino al presente dJi. Pa-
pa Eugenio, veduta la sua volontd, e vedate il
frutto che faceva nelle sua predicazioni, none lo-
volle isforzare pia che si volesse. Fa eletto a dna
altri vescovadi (1), e fece il simile come aveva fat-
to ‘Ji questo. In ogni cosa mostrd-la saa integri-
1a.dell’ animo,. ¢ la sua immautabile costanza.

7. Daunnava ogni vizio- universale, ¢ massime
la maladelta voragine della usura, che & quella
ehe disfa le ease, le citta e le provincie. Avendo.
una mattina predicato in. santa Maria del Fiore,.
de’ contralti e delle restituzioni e massime del
Monte e delle dote delle fancialle, venendo wuna.
sera come era sua usanza alcuna volta. da’ carto-
lai, s’ abbatté a caso che: v’ era messer Giannoz-
zo Mauelti. Disse- a santo Bernardino:.vei ci ave-
te mandato tufli a dannazione. Egli rispuose: io-
non vi mando persona, ed i vizi e mancamenti.
degl’ uomini sono quelli che ve li mandano. Co-
mincié a entrare con santo- Bernardino in sul con«
tratto delle dote, dove il capitale istd fermo. San-
to Bernardino provo per potentissime ragioni que-
sto contratto essere illecitissimo. Dipoi disse che~
questo contratto delle dote delle fanciulle, dove il
capitale ista fermo, era pia catlivo contratto che:

) bi Fefura? e di Urbino..



mon era quello-di: giudeo che prestava colla velet-
ta rossa. Cosi gli solvette tulli i duabbii, e con una
grandissima umiltd, in modo che messer Giannoz-
20 Manelli, e tulti quegli. che v’ erano, ne rima-
sono assai soddisfatti. Ogni di venivano a lui in-
finiti per conmsiglio o di contratli o di restituzio-
ni o di altre cose; a talli soddisfaceva. Ed a fine
ehe ognuno gli’ potesse vedere piu chiaro, compo-
se-uno degno libro, che lo. intilolo de restituiio-
ne (1); nel qual libro tratta tutte le specie de’ con-
tratti leciti ed inleciti, e la forma dell’ uno e del-
I altro; dove molti ¢’ erano drento assai. E santo
Bernardino alquanto pin istretto in quesli contrat-
ti, che .non é-1’ arcivescovo Antonino (2).

8. Trovo santo Bernardino una forma di pre-
dieare molto utile e necessaria a’ popoli, di dan-
nare e mellere in abominazione i vizi quanto fus-
se possibile, e laudare e mettere in alto le virta.
E perché dopo la sua vita, fusse chi ne polesse
pigliare frutto, compose dua degnissime opere da
predicare, I’ una si chiama il Vangelo Eterno (3),
dove da graondissima nolizia delle virta, e della
natura degli abominabili vizi, accid che ognuno
se ne potesse guatare; e I’ altro & il libro de’ Ser-
moni pure predicabili; dove in questi dua libri ha
ordinale tatte le prediche- che si possino predica-
re in uno anno; ed evvi drento grandissima noti-
zia; in modo che i pia de’ frati della Osservanza
di quello ordine, seguitane lo slile di santo Ber-

(1) Nel primo tomo delle opere, i discorsi dal XXXIIL al
XL. trattano I’argomento della restituzione.

(2) Nel secondo tomo i discorsi dal XXXIL al XLYV. cons
tengono la dottrina de’ contratti e delle usure. .

(3) E il secondo tomo delle Opere.
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nardino. Erano in modo moltiplicati'i vizi nel (em~
po suo, che non bastava né santo Tommaso né-
Buonaventura; bisogné che venissino nuovi scrite
tori, come vennono santo Bernardino e I’ arcive-
scovo Antonino, che-scrivessine e cavassino il mon-
do di tanta ceeita: in quanta egl’era: e cosi feciono.

9, Avendo predicato saoto- Bernardino anni
quarantaquattro per- tutla Italia ed in cilla e ca-
stella e ville, accid-che- il verbe di Dio fusse co-
mune a tatto il mondo, bene che fusse d’ assai
buona complessione secondo le fatiche che si ves
.de- aveva durato, ch’ erano insopportabili, gli ven-
nono le gotte; ed era tormentato dal:male di fian-
co che gli dava si-veementi doleri e passione: ag-
giugnevasi un’ altra infirmita delle morici, ch’ era
tormentato- di flusso di’ sangue. Avendo queste tre
infirmita, non lasciava che quando-lo tormentava-
no ; come egli poteva punto riavere gli spiriti, non
lasciava che egli non predicasse,.o componesse, 0
desse consiglio- a chi glie ne domandava. E dove
ognuna di queste infirmila di sna natara suole fa-
re g’ uomini bizzarri e spiacevoli, egli-non si mu-
tava di nulla, ma sopportava ogni cosa pazientis-
simamente. Intervenne, che sendo egli di anni ses-
santaquattro, e predicando a Milano, gli fu com-
messo dal suo vicario che andasse all’ Aquila a
predicare, terra piena di parte e sedizioni; a fine
che.per virtu delle sne prediche gli levasse di tan-
ti-errori in quanti si trovavano. Innanzi che giu-
gnesse all’ Aquila, si ammald di febre, e in pochi
di, sendo indebolito per le molte infirmita che ave-
¥a, si mori santissimamente come era. vivato (*); 8-

(") La sua morte avvenne ai 20 di Maggio del 1444,
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assai* giovo agli Aquilani. per infiniti miracoli che-
vidono de’ sua; dove si feciono molte paci, ‘e se-
guitonne grandissimo frutto.

10. Fu portato questo santissimo eorpo al-
I’ Aquila, e quisi istette tre di, innaunzi che si sep-
pellisse.. Fu. mirabile: il eoncorso de’ popoli che-
vennono a questo corpo, non solo della citta ma
di tulte le- castella e ville d’ intorno; e fece in.
questo tempo infiniti miracoli, come fu dipoi nel-
la sua canonizzazione diligentemente trovato con
solenne esamina.. Vollono che nella sma esamina
apparisse-il laogo donde erano, il nome-del padre
dello infermo- liberato, e- di. che infirmita; accid-
ehe fusse chiare a ognuno. Sendo gia la fama di
tanti miracoli- vennla per tutlo il mondo, di varii:
luoghi venivano peregrini a visitare questo san-
tissimo corpo; onde papa Nieola, ch”era pontefice:
in questi. tempi, falta una diligente esamina, come-
& detlo di sopra, il Papa. insieme col collegio dei
Cardinali feeciono consiglio. solenne,. dove furono-
infiniti singulari uomini; e nel mille quattrocento.
cinquanta in santo Piero, nel cospelto di tutta la
corte romana, fa solennemente eanonizzato e mes-
s0 nel numero de’ Santi. Chi volesse vedere la vita
sua piu distesa, legga quella eche ba fatta Maffeo
Vegio in latino, 6 messer Giannozzo Manetti nel
libro che fa contra Iudacos et gentes. Questa brie-
ve notazione per via di commentario, 1" ho fatta a
fine che appresso di chi non sa leltere, ne sia
qualche nolizia; e perché sendo suto assai noto
alla sua persona, alcune cose delle quali avevo co--
gnizione, non ho voluto che periscano.



 PROLOGO

In Nomine Domini Amen. Appresso scriva-
semo il Prolago del presente libro, il quale .
compose uno cilladino di Siena, che ebbe vera
-notizia dello scrittore del presente libro, il quale
udi daf Santo piie e piie prediche.

1 cieli narrano la gloria del Signore, sicco~
me narra el profeta David: e siccome sl nostro
Padre celestiale ha adornata questa nostra abita-
alone e carcere terrena di lanl(i vari e maravi~
gliosi adornaments, quanto ¢ nostri oechi corpo-
rali veggono; cosi ancora piit maravigliosamente
ha voluto adernare la sposa sua Santa Madre
Ecclesia di piie servi suoi e Santis li quali per
varie e mirabili operazioni e vie s& sonno affa-
digati nella presente vita ad onore e gloria di
Dro; e chi cor una virtit e chi cor un’altra, han-
no adornala delta Chiesa militante. E fra le al-
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tre rilucents stelle che in essa abbi postas é I
glorioso confessore santo Bernardino da Siena,
i} quale prese per mirabile modo a ritrovare
I’ orme e le pedate del nostro capo ¢ maestro
Gesu Cristo benedetlo e del suo padre santo Fran<
cesco, colle sue sante operazioni e massime col-
le sue infocate e ardenti predicazioni: ne le qua~
Ui continuo 42 anni e in esse perseverd: nelli quali
42 anni pochissimi tempi fu che egli non predi«
casse. E quanto piacessero a Dio et fussero ac~
celte le fadighe che per I’ onore suo e utilita del
prossino portd, st dimostra in fra I’ altre cose,
per lo presente libro: che siccome lui dé alle pre~
dicazioni nuovo stile e regola, cosi volse Iddio
che quasi oltra modo non usitalo, quesie prediche
fossero ricolte ¢ scritle ad amore e accrescimento
di devozione. E pero esso magno e grande ld-
dio ispiro uno, che si chiamo Benedetto di mae-
stro Bartolomeo, ciltadino di Sicna; ed era ci-
malore di panni; il quale avendo donna e piic
figliuoli e avéndo poco roba e assai virti; la=
sciando stare per quel tempo ¢l lavorare; ticol-
se e scrisse le presenti prediche (1) de verbo ad
verbum, non lassando nessuna parola che non
scrivesse, come lui predicava. Le quali prediche

(1) Vedi: Osservazioni critiche dell’ Ab. Luigi De Angelis,
sopra un Codice del Secolo XV. seritto per la prima yolta in
cera, acqnistato recentemente dalla magistratura “civica di Sie-
na per la Pubblica Biblioteca: e sull’ arte antichissima di scrie
vere in cera con pari prestezza del parlare. Colle 1320.
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fece esso santo Bernardino in su la piazza di
Siena, detta il Campo, negli anni del Signore
M.CCCCXXVIL (1) e comincio adi XV.di ago-
sto, &l di dell’ Assunzione della nostra madre Ver-
gtne Maria, avvocata speziale della nosira ma-
gnifica citta di Siena: la quale festa venne in

quell’ anno di Venerdi. E per notare la virti e °

la grazia ds detto Benedetto cimatore; stando al-
la predica,iscriveva in tavole di cera collo stile;
e detta la predica tornava alla sua buttiga e
scriveva in foglio tutto quello che aveva scritto
nelle predeite tavole di cera; per modo che lo
giorno medesimo, innanzi che si ponesse a lavo-
rare, aveva scritlo due volte la predica. La qual
cosa chi bene notara, trovarrd essere stata cosi
cosa miracolosa come umana: che in si brevissi-
mo lempo- scrivesse tante cose; non lassando una
minima paroluzza di quelle che uscivano di quel-
la santa bocca, che lui non scrivesse : come per
lo presente libro’ si manifesta.

(4) 11 Cedice U. I. 9. ba: MCCCEXXVL.

~
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DELLE DIVISIONI E PARZIALITA': DEGLI STERMINJ PER I PECCATE

Suspzctens Jesus in coelum ingemust et ait illi:
Ephphetha, quod est adaperire. Marc. Cap. VII. et
in evangelio occurrentis dominicae. Levante Gesu gli
occhi al Cielo verso il Padre, incomincid a pian-
gere, e disse a lui: Ephphetha; cioé apre le orec-
chie e la bocca. Diletlissimi; nel vangelio d’ oggi
c¢i & dimostrato, sicondo che iscrive S. Marco al
VII. Cap. come fu appresentato a Gesu Cristo uno
il quale era sordo e mutolo e toccatogli la lingua
e messogli il dilo nelle orecchie, Gesi incomincid
a piangere e a mirare in cielo: disse Ephpheptha;
apreli: e dice che coslui era sordo e mujolo. Tu
hai nello Apocalisse (1) all’ 8.° Cap. due (2) dice

(1) Apocalisse. In genere mascolino & usato qui, come presso
gli antichi scrittori fu detto il Geuesi, iu luogo della Geuesi.
(2) Due per dove, @ modo proprio non solo del volgare
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Giovanni: Audivi et vidi vocem unius aquilae volan-
tis per medium coelum, dicentis voce magna: Ve,
ve, ve habitantibus in terra! Dice Giovanni: stan-
domi io cosi di piano (1), udii e vidi un aquila la
quale volava per lo mezzo del Cielo, che gridava
guai, guai, guai a chi abita in terra divisa; e chi
v’ abita & come cieco e sordo. Chi & colui che é
cieco e sordo? E colui che si tiene di parte e fassi
di parte o guclfo o ghibellino. Chi & colui che
quando vidde costui comincid a fare opera di pian-
to e a lagrimare? E Gesit Cristo figliuolo di Dio,
il quale per la salute nostra ci ha detto: ephpheptha.
Apreti orccchia a udire e intendare la verila, o

e apreli lingua mutola a parlare la verita.
Stamane o vi, voglio dire della divisione che
¢ fra il popolo difiso dalle parti; e perd a ciasca-
rio di voi dico, come ha detto Cristo: ephpheptha.
Occhio e orecchia apreti a udire e intendare quel-
Ie cose che non udisti mai pia. Suspiciens Jesus
in coelum ingemuil et ait, ephpheptha; quod est
adaperire. Io dird, e tu lavora collo intendare il
mio dire; imperocché questo ch’ io voglio dire &
il salvamento di Siena. Nel mio predicare infino
a-qui vi ho dato dei siroppi, ora cominciard a
darvi cotali medicine. Oltre : metltiamo mano (2).

" senese , ma si ancora di altri paesi. Nelle lettere di S. Cateri-
Da peré non si trova.

(1) Starsi di piano; starsi quietamente, tranquillo.

(2) Oltre ; mettiamo mano. Modo vivace assai della lingua
mosira. Oltre, ellitticamente usato per andiamo avanti, oltre, & an-
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Come Giovanni ti dimosira (re ve, ve, ve,
habitantibus 1 terra: guai, guai, guai a voi che
abitate in terra; cosi tre conclusioni vedremo di
tre gravi peccali, e spezialmente di coloro i quali
tengono parte o guelfa o ghibellina E perché di
questa materia ne ho predicato in Lombardia e in
moltealtre luogora, né mai ine (1), vé in altro luo-
go non fu detto, né (enulo a sospetto nulla ch’ io
abbi detto, ma piuttosto creduto che il mio dire
essere (2) stato solo per dire la verila; esseadovi
stato presente I’una parle e I’altra; o I’ una par-
te e I'altra me ne ba voluto bcune. Sai perché?
Perché io so’ sempre stato armato dal delto dei
Dottori ; sai che? va saldo e dritto, e poi ti fa beffe
4’ ogni persona che vuole parlare il contrario. E
perd dico, che avendo io predicalo di tale materia
fra gli altri luoghi in Lombardia, il mio dire operd
tanto, che s’ io non I’ avessi medicato, gvai a chic-
chessia. E di cid che dissi, mai mi fa detto una
mala parola, perché si & stato I’ ugo coutrario del-
T’ altro, che pare che all’ una delle parti dovarebbe
spiacere. Onde Ambrosio : inter duos inimicos nemo

cora nella bocea de’ nostri contadini, presso i quali vive pfh pu-
ra la gentil favella tosca.

(1) Ine; per ivi, in quel lnogo. E da leggere quel che dice
il Gigli intorno questa parola, la qunale {u usata anche da §.
Laterina.

(2) Parrebbe strano questo modo: che il mio dire essere:
ma forse a chi ricercasse uegli antichi scrittori ne trovercbbe
esempi.
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potest esse fidelis: e in tra due inimici niuno vi pud
essere fedele, perché o I’ uno o I’ altro I’ha a so-
“ spetto. La cagione si é, che il mezzano si conviene
che tenga dall’ una parte o dall’ altra e io in sul
saldo (1). Veniamo alle tre conclusioni: ch’ io dico
come noi aviamo in figura di tre vw, ve, ve guai,
guai, guai.
Primo ve: ¢ guai a ogni parziale il quale tie-
ne parle col core: in corde.
Secondo ve: guai a ciascuno che & parziale
colle parole: in ore.
Terzo v@: guai a ciascuno che tiene parte con
operazione: tn opere. Corde, ore et opere.
E sappi che ogni volta che tu entri in niuna
di queste tre vie, e ine mori, a casa del diavolo
ne vai. Un altra volta, e dicotelo in breve: chi con-
senle & essere di parte o ghibellino o guelfo, se
egli muore con quella parte, perduto é. Secondo.
Chi confessa colla bocca d’ essare o guelfo o ghibel-
lino, e con essa parte muore, dannato ¢. Terzo. Chi
con operazione ha-tenulo o tiene parte o guelfo o
ghibellino, a casa del diavolo va, se cosi muore.
E credo che stamane vedrai danware ognuno, e
mostrarottelo per ragione, per autorita, e per esem-
plo (2). Poiché io ¢’ ard dimostrato questo, e Lu ve-

(1) Ed ie in sul saldo, ciod: io fermo,e risoluto di nom
lasciarmi piegare pili in favore decll’ una. che dell’ altra parte.

(2) Esemplo., pit vicino alla origine sua latina. Vero &
che fra gli scrittori &’ altri paesi non si trova usata cosi fre-
quenlemente, come presso i senesi di questi tempi.
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«drai una covata d’uova che sono di centonaia e
~centonaia (1), e anche migliaja; le quali cose sone
state vedute da Giovanni: io dico prima che que-
ste parli fussono.

O donna che hai marito, o padre, o fratello,
il quale si noma o guelfo o ghibelline, e tu lieni
con lui; e anco tu uomo o garzone che hai il
padre parziale e tieni con lui e con niuno (2) che tie-
-ne parte, tu sei perduto, se tu muori in questo sta-
to. Lassale prima che tu muora, in ogni modo che
{u I’ hai tenuta o lieni, o con cuore, o con bocca,
-0 con opera, € fa, se tu I’ hai tenute, tu prima
Ae ne confessi, se tu vuoi andare a via di salva-
-zione. : :

Tu hai iateso che in tre modi so’ i peccati
-delle parti: col cuore dentro in te, colla bocca
confessando, e-coll’ opera operandolo : in ogni mo-
do tu se’ perdato.

Primo, dico, chi oconsente col cuore. O tu che
<consenti alle parti col cuore dentro in te, vuo’ ve-
dere come (u se’ dannato? Si. Or dimmi: che cosa
& parte ? Sai che ¢? E una divisione: quesli da que-
sti. Qui vedi giad che parte I’ uno dall’ altro. Or
dimmi: che ¢ carita? E unire I’ uno all’ altro. E
perd tu vedi che costoro so’ contrari alla carila;
‘perocché carita & unire, e parzialita & dividere;

' ’

(1) Centonaja, e centonajo in lungo di centinaja, e centina-
jo, & proprio dell'antico dialetto senese.

(2) Qui, in forza di alcune.
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-sicché tu fai cantra alla carita di Dio; sicché I’ uno
di costoro va a Dio, e I’ altro va al Diavolo.

Quando si comincio la fede nostra, erat cor
num et anima una. Era tulta la chiesa dei fedeli
un corpo ed un anima; e cosi doviamo essare
tulli insieme con carita ¢ unione. Colui che ha
in s& la divisione non pud essare di questi del-
I’ unione, perocché essendo parziale, é spartito dal
corpo della santa chiesa, e non gli vale niun me-
rito della chiesa, O simile. Non sai tu che i é
comandato da Dio, che tu ami il prossimo tuo
come lc medesimo? Dilige pragimum tuum sicu
te ipsum. Vede or, o medesimo come tu ami il pras-
simo tuo avendo in le le parli. Amilo tu come te
medesimo colla parte? No. Ma se ta lo ami, lo ami
diviso. Considera come tu ami te. L’ amore che tu
hai in le non & diviso da te: (1) anco a unito a te
in te; cosi debbi amare il tuo prossimo come (u a-
mi te, imperocché tutli siamo prossimi I’ uno al-
Yaltro. Odi Paalo apostolo,come cel dice bene: Enim
sumus invicem membra. Noi siamo tulle membra-
della chiesa di. Cristo, e Gesu Cristo.é nostro ca-
po. Or piglia questo esemplo. Vorrestu che egli si
partisse la tua memoria dalla tua volonta ? No:
né anche la volonta dall’ intelletto. Tulle queste
stanno dentro in te. Vorresta che mai si parlisse
Puno dall’ altro? Ma di fuore di te, vorresti tu
che si partisse I’ un occhio dal corpo, e I’ altro

(1) Anco, per anzi, & frequente negli scrittori senesi, Vedi
A questa parola il Yoc. Cateriniano del Gigli.
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rimanesse? Simile: si partisse 1’ ana mano o il
braccio da te? No. Dunque come mon vuoi la di- -
visione in te, cosi nol volere col prossimo; e se
tu hai parzialila-col prossimo, tu non lo puoi ama-
re come te medesimo, ma piutlosto odiare; e indi
far contra a quello che disse Giovauni nella Ca-
lonica sna .al Cap. 1. Nemo unquam odio carnem
. suam habuit, .sed diligenter nutrivit illam (1). Niun
ebbe mai in odiola sua carne, ma halla diligente-
- menle nutricata. Cosi debbi fare al tuo prossimo;
e.se tu fai contra, adunque (u I’ odi; e facendo
-cosi, fai contra a quello che pure Giovanni dice
nella Calonica al Cap. 3. Qui odit fratrem suum,
omicida est. Chi ha in odio il suo fratello & mi-
cidiale; e chi odia non & in carita, imperocché
niuno non pud amare e essare diviso per parli;
imperocché essendo diviso, non pud far ehe non
Y odi, e cesi odiandolo sta in peccato mortale:
adunqae se cosi muore, perduta & I’ anima sua. E
che sia vero; colui che ha dentro in abito 'animo
suo un odio cor una persona, confuitoche egli
non metta in opara quello che ha in pensiero, non
_stante sla costui sempre in peccato mortale? Si:
- eziandio dormendo, noa che pensando di volere
oflendare, sla in peccato morlale, con tulto che
non sia messo in oparazione.

(1) Nemo unquam ec. Questo versetto non ¢ della Epistola
. di S. Giovanni, ma sibbene di quella di S. Paolo agli Efesii, Cap.
V. ver. 29.



‘Sai come & questo peccato nel cuor di costuit

Or piglia ' esemplo. Vedesti mai di verno gli
" scardiccioni ? (1) Sai, in sur uno prato, quando td
guardi d’ inverno, tutte le erbe sono secche sen-
za foglia; vavi (2) pei a primavera, e tu le vedrai
tulte verzicanti; vedrai venirvi i Bori sa, vedrale
talte piacevoli, gittando soavi-odori: E cosi cresco-
0o a poco a poco. Come & cresciuts lo scardiccios
ne colle altre erbe? Egli nacque colla spina pice
cola piceola; e a poco a poce & cresciula la spina
€ f{atta dura. Quando ella era giovinella (3):, se (o
v’ avessi posto sasoi pié, tu non ti saresti ponto (4):
ma pouvi su i pié quand ella & grande € dura,
vedrai come tu la sentirai! Cosi voglio dire d’un

popolo, i quali odono e conseatono alle divisioni €

alle parti che fanno, che quando amano una parle
piu che I’altra, a poco a poco cresce I’amore, &

(1) Vocabolo tuttora vive del dialetto semese pee signiv
ficare il cardo saleatico. 11 Mattioli dice che questo cardo in
Toscaua chiamovasi volgarmente scardsccis. Da scardaccio me

viene naturale scardaccione, e scard:

(2) Vaivi, cie® vi vai, come pii sotto, vedrale, per ve-
draile, le vedrai. :

(3) 11 Gigli ael suo Vocabolario afferma esser proprio
idiotismo senese il dir giosano, e gi , e me_ add varj
esempi tratti da scritture senesi. Qui e abbiamo uance dell’ usp
contrario. 11 che mostra non essere stato assoluto quel modo
appresso il volgo. Oltre a cid & da notare givvinella, che sta
in luogo di giovanetta, che & pit frequente. Alla pag. 12 si
legge gioveno. .

(4) Cio¢ punto.

g
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¥ una parte e 1" altra cresce odio, & poi indurano
in quello amore e. odio. E poi, quando sono cosk
dure come lo scardiccione d’agosto, e Iddio man-
da poi i giadizi suok, e tu cominci a desiderare la
morte e dispergimento della contraria parte; e
tanlo odii la contraria parte, che noa che tu le por--
ti carita, o ami come te medesimo, ma tu I’ odi
a morle e sei micidiale. '

D" onde ¢ venulo qpest’ odio che tu le por--
ti? E venuto per la porta deil’ orecchio, ché stesti
a udire il delraltore e poi passo démtro nel cuo-
re eine s’ & riposato. Vuoi ua esemplo a proposi-
to? Hai tu veduto il fuoco uscire dalla pietra?
Sai: quando tu vuoi acccandere il fuoco, e (u pi-
gli la pietra e I’ acciajelo e I’ esca, e fai cosi:
batti, batti, batti tanle che tu fai appiccare la fa-
villa all’esea: poi hai il zolGnello, e 1" altacehi al-
I’ esca, e hai la candela e accendila: e di quella
" favilla puoi fare grandissimo fuoco. Toeca la pictra
e trovarala ghiaccia; che (i significa il enore quan-
do hai la parte in te. Balle guesta pietra coll’ ac-
ciajolo, che significa il giudizio di Dio, -subito-
1’ uscira il faoco del mezzo del cuore della pietra ;
e come giugne sopra Vesca, ehe significa i pec-
cati mortali, e 1a favilla §' altacca subito, e tu vi
poni il solfinello, il quale significa la puzza dell’ in-
famia che pasce per la divisione. Hai veduto che-
il fuoco esce segreto : altra volta (i dird di questo
fuoco, ma non domane. Sai: quando tu I’ hai attac-
cato col solfinello alla candela, ella comincia &
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ardere : ché per Ja grande divisione che sta den~
tro non gridate in voi altro che (uoco, fuoce, fuo-
co! e il fuoco arde. Donde é venuto tanto fuoco?
Dal cuore nascoso. Maledefta origine é stata fon-
data con peccato mortale. Ma dimmi; gli Angioli
cadéro dal Cielo. Perché credete che cadessero?
Gia non arsero eglino né case né' palazzi, né anche
non furdro (1) né non tagliarono a pezzi persona:
Oh dunque, perché furono cacciati? Sai perché fu?
Fu solo per il peccato che era celato nel cuore lo+
10: @ queslo peccato € il pit‘x‘pessimo peccato che
si possa avere. Cost dico di chi ha la parte e la
divisione nel cuore, aspetti- il gindizio di Dio che
per cerio non gli fallira. Inde S. Matteo al XVII.
capitolo Non quod intrat in os coinquinat homsi-
nem , sed quod exit, quia ex corde procedit. Non
quello che entra dalla bocca imbratta I’ uomo, ma
quello che esce daHa bocca, che procede dal cuore. '

- Che sono quelle cose che procedono dal cuo-
Te ? Sai che so’? Donde credi che eschino i fartf,
usure, tradimenti, lussurie, robbarie, guerre e si-
mili cose? La radice sp’ queste divisioni, e se ta
se’ involto in questo vizio mai non ti salvarai, se
‘tu con buono cuore non ti penti e non te ne con-
fessi con intenzione di mai pia non tornarvi.
Doh! (2) voliamo che basti alla prinra parte? Doh! st.

(1) Furarono, cioé rubarono.

(2) Doh!per Deh oh! esclamazione clie si trova auche nel-
le lettere di S. Caterina.
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"Tolle Ia seconda conclusione: che' chi confes~
82 mai con bocca essare guelfo o ghibellino, dico che
egli‘sta i istato di perdizione. lo tel mostrard per
ragione , autorita, e esemplo.

O tu che hai detlo € dici colla bocca che tu:
sei guelfo o ghibeHlino: o ta il dici con verita, o
tu il dici con bugia. Se ta il dici col cuore, io t"ho
provato che tu sei in istato di perdizione r ma se
tu ildici con bugia ta il puoi dire in tre modi. —
O tu il dici per piacere — o tu il dici per timo~
f¢ — o w il dici per sollazzo —

- Se tu il dici per piacere a coloro a chi ta
il dici, come molli dicono: Oh! io so’ un buono
guelfo: e io Ui rispondo tu se’ un buon galtivo;
imperocché facendo i questo modo per compiace-
re alla criatura, tu dispiaci e fai contro al Criato-
re; e perche é peccalo mortale, tu stai in stato di
perdizione. Quia magis oportet placere deo, quam
hominidus. E mollo maggiormente se’ tenuto di com-
.Ppiacere a Dio, che t' ha comandato che mai tu noa
dica bugia per alcan modo, che piacere agli uo-
mini, ché é una vanita.

Se tu il fai per timore, impAccisti siamo; che
ttt vooi far danno all’anima taa, prima che dire
una cosa che dispidce a colui, e a quella volonta
ti volti come fa una foglia: come fa colui che le-
vandosi il romore, gli sard dello da uno: viva i
guelfi, e viva i ghibellini: e ta Uaccordi a quello
-che egli ti dice. Oh, oh, oh, oh! Sai: anche a colui

" che monda la pesca, o al partire dell’ aglio a tra-
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verso, ehe quando uno monda la pesca & quellor
modo, e I’ allro sta cola e dice: o cgli é guelfo o~
ghibellino: (1) ¢ tulte queste eose somo peccale-
mortale : e questo tale guelfo o ghibellino & stato-
trovato dal diavelo per avere I’anime vostre. O non-
vedete voi che ogni uomo e ogni donna, ogni fan-
ciullo eziandio, infino alle frulta, avete fatto che
siano guelﬁ o ghibellini. Due €0s¢ 50ne Timase
che voi nom avele fatte né guelle né ghibelline, l¢
quali forse fareste beme a farle. Sai che &7 11 pane:
e il vino: e facendole voi parziali queste due cose,
voi non ne mangicresle per non. avere a conver-
sare colla parte contraria. Ed io vi dico che chi
muore in tale stalo parziale, egli va a easa dek
diavolo : che se tu offendi Dio per compiacere ak
diavolo, giidicali tu stesso, e a casa calda ne vai.

Io non credo ehe se una terra si fa o gnelfa
o ghibellina, e fussivi dentro fra gli altri uno il
quale non tenesse parie né dall’ uno né dall’ altro,.
e pongo che vi si levi il rumore, e uno o piu an-
dassero a eostui, e dicessergli: viva la tal parte;
dico che coslui se si vuole salvare nom polrebbe
meglio fare che rispondare: viva Dio, viva Diol e se”
pure gli fosse fatta forza che egli dicesse: viva la
tal parte ¢ non volesse dirlo; dico che se costui fas-

(1) Qui, se non ¢’ inganniamo, pare che accenni a un modo-
singolare per conoscere a quei tempi, la fazione a cui uno ap--
partenesse: la diversa maniera di mondare la pesca e di ta-
gliare )’ aglio. Ridicole cose inwero, ma ¢he ebbero la lorp pu‘b
nelle miserabili condizioni di quella eti.
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se taglialo a pezzi, bene che egli avesse miglaja
i peccati, sena’ altra confessione, io tengo ch’ egli
sia salvo; e pia che 8’ egli avesse adempire voti,
o a restitaire: dico, che égli é sciolto &’ ogni cosa.
E pué essare? Si. O provamelo, volentieri ; e Gio-
vaoni é mio lestimonio. Majorem charitalems nemo
habet ut animam suam pomat quis pre amicis swis.
Niuno pud avere maggior carita che colui il quale
pone I’ aninsa sua per lo swo amico. Or non vedi
tu quanta caritd costui ha ¥imostrato, che vedi
ehe a Cristo egli ba voluta dare la sna vita; che
prima ch’ egli abbi volulo fare contro la sua vo-
Tonta, ba volnte prima il martirio? Egli ba dimo-
strato msaggior carita che di dare la sua roba tut-
ta, piu che andarsi a comunicare, piti che andare
al Santo Sepalero, 0 a Roma. Non pud avere maggio-
ye caritd in se, che dire; io son di Cristo.

L’ altro ¢ eolui che dira ie son guelfo o ghibel-
lino e sen ben buono: e costui il dira per sollaz-
x0. Se chi il fa, non facendolo se non per ciamcie,
egli ¢ in peccato mortale. E dicovi che dicendole
io per cotal medo, o sarei ni peccato morfale. Se
io noa tel dimostre per ragione, autorila e esemplo,
BoD mi credare. Vede la ragione.

Quando uno confessa essare o guelfo o ghibel-
lino, con. tatto che egli il dica per sollazzo, eghi
éi gattivo esemplo al proasimo: che per tal paro-
1a talvolta & creduto il suo dire. E che credi eche
feacci, se tu fusse creduto. per le tue parole? Gran-
de iscandalo puoi fare; o perd digo tu fai peccato

' 2
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e grandissimo. Ode 1’ autoritd. Comanda Cristo in
santo Matteo al XVIII cap. Sic luceat lux vestra
coram hominibus ut videant vestra bona opera et
glorificent patrem vesirum qusi sn- coelis est: qus
scandalizaverit unum ex pustllis istis nimis. (1) Ri-
laca la vostra fama fra gli nomini, accid che sia
veduta da loro la vostra buona operazione, e che
nella vostra cpera sia glorificato il vostro padre,
il quale ¢ in cielo; e che mai voi non facciate né
diate scandolo a niuno.

E (u, o donna, scandalizzasti? si. Egli & di bi-
sogno che una macina ti conduca all’ inferno, se
gia non ripari, come puoi riparare: imperocché
per ciance o per 3ltro modo, se hai scandalizza-
to, tu hai fatto contra alla volonta di Dio. Doh!
piglia questo esemplo. Se eglino venissono pagani
o infedeli, e entrassino in questa citta, che ci sia-
mo tutti batltezzati cristiani, e egli ci fosse pure
uno del centonajo che dicesse per ciance: io mi
50’ partito da la fede: ovvero il dicesse per campa-
re la vita; per qualunque modo tu il dici, o per
ciance, 0 per vanita, tu vai a casa del diavolo,
morendo in tale stato. Simile: se una donna di voi
si levasse dritta nel mezzo della predica, e dices-
se: io vorrei stanotle dormire col tale: e egli fos-
se uno bello gioveno, e anco tu essendo bella, an-
che peggio; dico che questo tuo dire & sufficiente a

(1) Questo esempio & tratto nella prima parte dal Cap. V.
vers. 46. di S. Matteo: nella 2. dal Cap. XVIIL verseito 6.
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farlo credare a molta gente; perocché la gente
s’ acchina a credare il male piu che il bene e solo
questo sarebbe sufficiente a farti dannare per lo
male che si tira dietro degli altri; benché anche
forse ci sarebbe qualche buona persona che non
lo credesse; pure tu colla tua parola se’ cagio-
ne di mollo male, benché non avessi pensiero di
farlo. Cosi, voglio dire, ¢ simile di colui che dice:
i0 lengo dal guelfo o dal ghibellino; con tutto che
non fosse vero; dico, per lo iscandolo che tu dai
al prossimo, tu vai a casa calda. Sicché o vuoi per
piacere, 0.vuoi per timore o per solazzo, in ogni mo-
do pecchi mortalmente per la ingiustizia che fai a
Dio. Dice colui. Oh io non farei cosi a Dio. Ri-
spondarotti per la bocca di Santo Matteo all’ VIIL
cap. Quod uni ex his pusillis fecistis, mihi fecistis.
Se tu hai dato iscandolo a uno di questi miei mi-
nimi, tu lo hai dato a me. E per6 questa regola
generale : ogni volta che tu se’ cagione di niuno
peccato morlale, tu vai a casa del diavolo, tu e
anco colui che ti crede, e per quello si muove an-
co lui a fare contro alla volonta di Dio. E tu ve-
di che solo la bocca ha fatto questo peccato, im-
perocché il cuore non vorrebbe fare, e non farebbe
tale peccato. Ode che dico per autoritd : Gladius
in labiis eorum et qui loguitur in ore suo, et gla-
dius in manibus eorum. Dice di colui che parla so-
lo colla bocca e col cuore: non dice che egli par-
la con un coltello che taglia i vivi con odio dal-
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I'uno taglio, e dall’ altro taglia i morti, i quali
50’ ncl peccato coll’ operazione.

La terza conclusione di colui che con ope-
raziope opera niuna cosa cagion di parle, o
guelfi o ghibellini, egli vanno a casa del diavelo.
E cosi provard per ragione, per aulorita, e per
esemplo.
~ Prima per la ragione dico, che tu vedi, che
chi per opera tiene o per parte guelfa, o ghibelli-
na, ta vedi che questa tale opera & mossa da gat-
tiva radice; per la malignita sua non nec puo se~
guitare alro che male. L’ esemplo in. pratica. O
donne, donde so’ venuti omigidii grandissimi, don~
de gli adulterii, le fornicazioni, ardare le case,
sbandire, tagliare a pezzi ¥ an 1’ altro, furare?
Tuili questi mali si fanno solo dalla radice di que-
ste divisioni. E per6 o donne fate che voi avia-
te in odio questi due detti, come se fassero dia-
voli. Oime! Oh che é egli stato fatto da ventidue
anni in quna! Quanti mali. sono proceduti- da que-
ste. parti, quante donne so’ state ammazzate nelle
citta proprie, in: casa loro; quante ne so’ state ishu-
dellate ! Simile, quanti faneiulli morti per vendet-
ta de’ padri lero; simile, i fanciuli del ventre. del-
la propria madre traili per:.li piei, ¢ messi 10’ i
pie’ ne’ corpi; presi i fanciullini e dato lo’ det ca-
po nel muro; venduta la carne dell’ihimico sua alla
beccheria come F_altra carne; tratto 1o’ il euore
dal corpo e¢ mangiatolo crudo <rudo ; quanti mor-
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tagghiadi {1), e poi sotterrali nella feccia (2); egli
ne so’ stati arrosliti e poi mangiati; egli ne 5o’ stati
gittati giu delle torri; egli me sono stali geltati
su de’ ponti giu nell’ acqua; egli é stata presa la
donna e sforzata innanzi al padre e al marito, e
poi ammazzatale innanti; né mai avato piela per
niano modo I’ uno dell’ altro, se non morti. Che
ve ne pare © donne? Piu: che ho udito che so’ sta-
te ta’ donne tante incanite (3) inverso le parti, che
elleno hanno posto 1a lancia in mano al figliuo-
lino piccolo, perché egli facci omicidio per ven:
detta di queste parti. Che fu una femmina tanto
cruda, che faggendo un altra della parte contradia,
disse a cerle sue genti: la tale si fugge, la quale
& stata posta a cavallo da uno che se la mena
via. E costui corso dietro a lei e detto a colui:
poni gia costei, se tu non vuoi la morte: e posto-
la giu, I’ una di queste donne uccise 1’ sltra. Egli
50’ slati tanti pericoli per queste parti, che questo
ch’ io ho delto non & quasi nulla. Oimé che cosa
& questa a pensare, che ¢ unacosa da morire, pu-
re a considerare i mali che oggi si fanno nel men-
do! E perché tanti pericoli vidde Giovanni che
erano sopra della terra per tali divisioni, egli dis-
se: Vae terrae et mari, quia diabolus descendit ad
vos. Guai a voi, i quali abitate in lale terra, im-

(1) ciod uceisi di ferro. Morire a ghiado, morire per spa-
da, coltello ec. & frase antica frequente.
(2) Ciot, nel letame; nelle latrine.

(3) Oggi accauite.
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perocché el diavolo & disceso a voi. O voi che
tenete parli: guarda, guarda, ben guardal

Tu hai veduto come in tre modi la parzialita
€ peccato mortlale, con parole, con cuore e con ope-
razione, e come tulti vanno a casa del diavolo.
Si. O patria preziosa, e bella Lombardia, come stai
ta per queste parti! Va prima a Piagenza, che
per queste parli era stata da duo mesi che in tat-
to v’ era due preti e tre frati in tutta Ia citta, e
non pia. A Como per le parti, guasta: queila in
tutlo non essarvi il quarto delle case ritte: a Ber-
gamo, peggio che peggio. E dicovi che cosi veddi
il suo sterminio come io so’ rillo qui, e come io
tocco questo luogo. De la roba del mondo non ti
dico, come pgr queste parti ella va; e forse non
é paese ricco, che si fa a staja le perle di quello
paese che hanno le donne, che a rispetto di quel-
la, questa citta & come a dire upa salsarclla (1).
E con tutto che cosi fussono divisi tra loro, io vi
trovai cosi buono conoscimento, che mi fu una
maraviglia. Hai compreso quanti pericoli sono ista-
ti? Si. Oh cosloro mi siano testimoni s’ io dico il
vero, che per queste parti si guasta il mondo. Inde
disse David. Testimonia tua credibilia facta sunt ni-
mis. A chi tocca: che con tulto che io 10’ il dicessi,

(1) Qui il costrutto & confaso, ed i codici consultati con-
cordano. Si potrebbe raddrizzave in questo modo: o forse non
& paese tanto ricco dove le perle che hanuo le donne si misuri-
no a staja; cht a rispetto di quella, questa citta & come a dire
una salsarella, cioé cosa di poco conto.
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tutti quasi con buono intendimento toccavano 1la
verita, che io 1o’ dimostravo: né mai credetti al-
Y'opposito di quello ch’io dicevo. E pero, o cittadini
mici, per I’ amore di Dio guardatevi da questi tali’
parziali, li quali promettano: oh, io ti fard, oh, io ti
diro.—Non 10 crediate, 0é anco a niuno che rap- -
porti: cosi dice, cosi fa il tale: dimostrandosi con
parole dolci d’ amare uno e d’ odiare un altro,
de’quali dice Mat. VIII Attendite a falsis prophetzs
qui veniunt ad vos in veslimentis ovium, et intrinse-
cus aulem sunt lupi rapaces. Oimé figlinoli miei,
guardatevi da questi falsi profeti guelfi e ghibel-
lini, perché egli mostrano d’ esser tulli buoni e

~umili come pecorucce, e dentro so’ altro. Io vel
dico ora che & buono a dirlo: eglino so’ lupi ra-
paci. lo m’ intendo bea io, se eglino non m’ in-
tendano loro, sai: come colui che dava alla mo-
glie col sacco. :

Tu hai veduto tre condmom di coloro che
so’ parligiani. Doh ! Nota e vediamo donde il dia-
volo ha tratta I’ origine di queste parti guelfe e
ghibelline. Guarda nell’ Apocalisse al IX capitolo.
Vidi equos in visione et qui sedebant super eos, ha-
bebant loricas igneas et hyacinthinas et sulfureas, et
capita equorum erant tamquam capita leonum , et
de ore ipsorum procedit ignis et fumus et sulfur:
ab his tribus plagis occisa est tertia pars hominum,
et de igne, et de fumo et de sulfure. Or vediamo
tre conclusioni e verita in questa parte di questi
guelfi e ghibellini; e poi vi diro la ragione perche
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io mon ho eletto, ae voluto essare vostro vescovo (1).
Vedi prima a chi so’ assomigliali questi parziali,
secondo che Giovanni ci figura nella sua visione.
Sono assomigliati alle bestie, due dice: Vidi equos
in visione. La seconda conclusione, vedi da chi
so’ cavalcati questi tali animali. So’ cavalcati da
diavoli, dove dice: Qui sedebat super eos. I diavoli
cavalcano i parziali. La terza conclusione vedi co-
loro che cavalcano di-quello che so’ armati, dove di-
ce: habebant loricas igneas, hyacinthinas, et sulfureas,
et capita equorum erant tamquam capila leonum.

Per la prima conclusione. A chi sono assomi-
gliali questi parziali? So’ assomigliali a’ cavalli:
imperocché fra (utti gli animali della terra noa &
niuno animale piu superbo che il cavallo; cosi
noa ¢ piu superba creatura che colui che. ¢ par-
ziale, '

Seconda. Chi & cavalcato, & tamto,superbo
quanto superbo debba essare coluni che cavalca; ché
talvolta egli il fa saltare in luoghi pericolosi, da
morire il di mille volte. Quanto sta male chi é ca-
valcato da tali bestie! Chi ¢ quello che & cavalca-
to? Sai chi ¢? Tutli voi. Io dico di tutli voi, im-

(1) S. Bernardino, a preghicra della citti, era stato nel
1 Ginguo 4427 eletto Vescovo di Siena, dopoche il Card. Casi-
ni fu da questa cattedra traslocato a quella di Grosseto. Ma
il Santo non accettd. La cagione di questo rifinto, pare essere
stata non solo la modestia, ed umilta sua, come affermano
gli scrittori della sua vita, ma principalmente le grandi divi-
sioni, come egli stesso sembra accennare, che erano nella citta.



perocché a ognuno gli pare essare il maggiore. Non
< se non superbia questa, e ogni superbo é cra-
dele. Vuoi vedere come tatti vi andate? Or va o
cerca fra tutti voi che non vi é n¢ fanciullo, né
vecchio, né giovano che non abbi parte, e che non
ami chi tiene dalla sua parte: ¢ come ama co-
storo, cosi odia coloro che tengono all’ aitra parte.
E pero fanciulli o fancinlli tenete a mente quello
che io vi dico. Sappiate che chi per ninn modo tien
‘parte, io dico ch’egli muore dannato. Imperoccha
mi volgo a dirlo a voi, accié che voi vi guardiate
da questo peccato, che tanti ne caccia a casa ma-
ladotta. A chi & parziale, questo vizio che é cru-
delissimo, che crudelta vuoi che usi maggiore?
Egli cavalcando questo cavallo, il fa saltare salti
anaggiori che non sono il salto del becco; cheé fa
saltare di su le torri, di su i ponti, di su i palazzi.
E’ fu tale che mi parld e dissemi che era stato git-
tato da allo pia che non era questo Palazzo (1),
legato lai con un- altro, legati insieme, di giu per
un ponte; e ch’ egli campd, perché ruppe la gam-
ba al compagno; e coloro che li gettarono stava-
a0 in sul ponte e avventavano i sassi per ammaz-
zarlo. E il quale mi disse, che per queste parti
egli aveva fatto tanto male, che era ano stupore.
Egli aveva isforzate fauciulle, egli le aveva poi
morte: egli aveva ammazzatli molti fanciollini;

(1) Cioe il Palazzo del Comune, presso il quaie allora egli
predicava. - . : .



— —
aveva arse le case de’ suoi avversari; e tanto ma-
le, che era cosa incredibile che uno avesse fatto
tanto male. E veneado ad me, domandandomi aju-
to, io gli déi consiglio e ajuto: io gli dissi che cio
che aveva, dessc per Dio, ¢ se sapeva a chi aveva
tolto nulla, egli la réndesse. Egli disse che non
aveva nulla. lo gli dissi che se mai polesse ragu-
nar nulla, che egli il rendesse, e che egli si regges-
se dellesue braccia (1), e che mai non cascasse piu in
tali peccati. E come egli aveva fallo sempre male,
che sempre facesse bene, perché lddio gli avesse
misericordia, Vuoli per iscrittura come di queste
crudelta si so’ fatte per queste divisioni? Guarda
negli esercili di Faraone, nell’ Esodo al XILII cap.
Dixit inimicus persequar et comprehendam, dividam
spolia , implebitur anima mea: evaginabo gladium
meum , ut interficiet eos manus mea. Gia non fate
voi altrimenti fra voi: 1’ uno dice dell’ altro; noi
taglieremo, noi faremb, noi diremo; e talvolta é la-
le che crede robare che ¢ robbato, tal crede cac-
ciare che & cacciato ec. Chi ' induce a quesli pe-
ricoli? So’ i diavoli che vi cavalcano, che I’ una
superbia guida I’ altra. Ecci niuna di voi, donne,
che abbia marito che sia di parte? Ecci niuno di
voi, uomini,che si facci capo di parte? Se ci ¢ chi
si fa capo di un solo, egli ha un diavolo che il ca-
valca; se egli é capo di cinquanta, cinquanta dia-
voli il cavalcano; se egli é capo di mille, mille

(1) Ciok campasse col frutto delle proprie fatiche.
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diavoli ha addosso. Dice colui; oh come pué avere
tanli diavoli? Vuolo vedere ? Or va e leggi in san-
to Matteo al cap. VIII. e santo Marco al cap. V.
@’ uno il quale aveva tanti diavoli addosso, che sem-
pre slava sopra le sepolture de’ morti;il quale fu
menalo innanzi a Gesu, al quale Gesa Cristo gli
disse cosi, venendo egli dal mare di Genessaret:
venit ei obviam unus habens demonia, qui genuflectens
coram Jesu , qus dizit ei: exii foras spiritus im-
munde; qué respondit : non possum, quia sum legio.
Venutogli questo indemoniato, Iddio comando al
demonio : esce faori spirito immoando. Egli rispo-
se e disse; io non posso: domandd, perche? disse
che era legio, cioe una legione, che so’ seimila-
seiceato sessantasei. Disse infine questo indemonia-
t0: dammi licenzia ch’ io vadia in quella torma
di porci; e datogli licenzia, intrarono addosso a quei
porci, i quali subito s’ andarono annegare in mare.

A casa (1). Sai chi @ lo indemoniato? E il par-
ziale, il quale lo ha addosso: e chi n’ ha piu di
mille, e chi piu, e chi meno; e tale n’ ha una
legione, e tale n’ ha piu; che di quanti tu ti fai
capo o in parole, o in cuore, o in operazione,
tanti diavoli ti signoreggiano, e sempre stai in
sulle sepolture dei morti, che non li possano tene-
re né catepe di mondo, né catene di prossimo,
né calene di Dio; che tanto ha maladetto il pen-

(1) Cio, torniamo al nostro subietto. Alcuni serittori usa-
rono , torniamo a bomba.
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siero suo e lo affetlo suo, che egli si pone a scon-
giurare Cristo per queste maladette parti. Che tale
&, che si ¢ fatto dipegnarc perché ha fatto boto di
farsi dipegnare e fassi dare la benedizione a Cri-
slo. Ma guarda gattivello che infine ta sarai in-
gannato; che lu ti credi che egli li dia la bene-
dizione, ed egli ti da la maledizione. E un al-
tro parziale fara dipegnare samto Antonio e egli
da piei, e fassi sospegnare da sanlo Antonio verso
Gesu Cristo. L’alire quando egli ¢ morto, fa scol-
pire e scrivere di lettere di marmo: qui giace il
corpo di tale, e di tale, cujus anima requiescat in
pace. Egli fu uno che quando vedeva queste tali
sepolture scritle requiescat in pace, egli guaslava
quella A, e ponevavi E, e poi diceva in pece in pe-
©ce, a casa calda: loro perd. E qui hai compreso di
“«chi pud essare capo d’ una legione, ha qna legio-
ne di diavoli che il signoreggiano,

Terza conclusione. Vediamo che arme porta
colai che cavalca. Colui che cavalca porta la
panziera,la quale se tu la consideri, ella é una-ca-
micia di ferro acconcia per modo, che la spada
non la pud guastare dandole di taglio, ma di punta
si; ¢ anco di punta la lancia, e i guerrettoni (1), e
‘le saelte. Oimé! Se’ tu pargiale ? Avrai questa pan-
ziera: guai a te! Inde David: Sagittae potentis
acutae cum carbonibus desoloteriis. Le saetle polen-

(1) 1 guerrettoni, o verrettoni, sono armi da lanciare
usate in quei tempi: simili ai glavellotti antichi. Verrettone
vieue dal verutus dei latiui.
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ti acute le quali Iddio mandara contro 2 te, il qua-
le porti tali pamziere. Doh! mon ne aspeltate ¥
Giudizi di Dio, ma siate usniti e amalevi insieme

" con carila; che se voi non sarele unili iasieme, la
Jancia e le saette di Dio passaranmo questa pan-
ziera, e andara il colpe iefino all’ anima, che la
mandara poi a casa del diavolo.

Hai tu posto mente come sta la panziera? Egli
¢ una maglia incatenata ncll’ altra, e quella col-
I’ altra, e in ogni maglia ¢ il legame, e per mo-
do che I’ una tiene 1”altra. Cosi si fa la paaziera,
““me voi fate questi parziali. Come tu tieni parte,
gubito s’ ¢é falte una maglia che U attacehi a’ quel-
I’ allra, e a quella s’ attacea quell” allra, e cosi a
paco a poco si fa la panziera. Sai a che si ve-
de? (1) A’ cousigli. che voi fate: 'uno tieme coll’al-
tro; et cetarone (2). Dende viene? viene da guesto
peccato e vizio. Inde disse 1" Eeclesiastico. Ad .
aquilone panditur ommne malum, requiescit super
congregationem aquarum, quasi lorica. Da aqailone
viene ogni male, e riposasi sopra la congregazio-
ne delle acque. Cbi 50’ quest’ acque? Odelo, che
soggiugne: Aquae mullas, popuki multi. Molte acque
sono molti popoli: ognuno & una gocciola d’ ac-
qua, e molle goeciole insieme, € una quantita
d’ acqua. Cosi ognuno che é parziale, ¢ una ma-
glia ¢ attaccasi all’ alira, e a poeo a poco hai fat-
to la panziera.

(1) A che si conosce.

(2) Scherza colla parola etcetera: inteadendo dire che le
cose taciute o sottintess sono molte. '
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Ma abbi per certo che io so’ venuto qui a Sie-
pa a levar via quesla panziera cell’ajuto di Gesi
benedetto, e voglio adoperarci traboechi (1), bom-
barde, balestra e lancie, e cié ch’ io potrd, perché
ella si guasti. Tu bhai nello Apocalisse, che questo
armalo figurato habebat tres lorieas, scilicet ignis,
hyacinthi, et sulfuris: aveva tre panziere,eioé di fao-
co, di jacinto, e di zolfo. Chi ha la panziera si
¢ consenziente ai fatli, e cosi esce faore armato.
La prima era di faoco, tgnis, che & odio: la sicon-
" da di jacinto, hyacinthi, che é saperbia: la terza di
2olfo, sulfuris, che & infamia. Della prima, la qua-
le ¢ di fuoco che significa odio, gmarda nel -Deu-
teronomio al XXXII cap. Ignis accensus est in fu-
rore meo, et ardebit: e il faoeo & acceso nel mio
farore. Sai quando é acceso questo fuoco ? Quan-
do uno porta odio all’ altro col cuore, allora & ac-
ceso. La seconda panziera ¢ di giacinto, che signi-
fica superbia; la quale panziera colui che la por-
ta sempre cerca d’ andare sopra al compagno,
d’ andare bene sull’ alto: del quale Job al XX cap.
Si ascenderit usque ad coelum superbia ejus, et caput
ejus nubes tetigerit, quasi sterquilinium in fine per-
detur. Chi sale in alto fino al Cielo per superbia,
capitera poi nella feccia umiliato per forza. Hai nel
Vangelo: qui se humiliat exaltabitur, et qui se exal-
tat humiliabitur. Chi si umilia sara esaltato, e chi
si esalta sara umiliato. Anco in un altro luogo;

(1) I trabocchi erano ingegni useti in quel tempi per get-
tare pietre, od altro.
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superbis Deus resistit, humilibus autem dat gratiam.
E Dio fa stare bassi i superbi, e agli vomini umili
da la grazia sua. Nom sa’ tu, che duro con duro
si rompe ? Oh quanto sta male saperbo contra su-
perbo! La terza panziera diee & di solfo: il solfo &
puzzolente : cosi proprio puzzano questi tali ar- .
mati di parzialita, guelfi o ghibellini, Inde Jsaia a
© XXXV cap. Convertentur torrentes ejus in picem, et
terra ejus in sulfure, quia qui contrectat picem, con-
taminabitur ab ea: dice che convertira il torrente
in pece, cio¢- )’ uomo in paura di Dio, dicendo con-
-vertirassi in pece, e la terra sua in solfo, il quale
sara infamia e vergogna; imperocehé chi toccherk
quella pece del parziale, sard contaminato da lei.

‘Diciamo che basti per la prima conclusione,
deve (u hai che egli so’ simili alle bestie, e che
80’ cavaleati da’diavoli, e I’ arme ehe portano ad-
dosso coloro che gli cavalca. '

La siconda parte principale e conclusione si
&, che chi confessa colla bocca d’ essere parziale,
dico, che egli std nelle mani del diavolo. Doh, cit-
tadini e padri miei vogliatevi ravvedere, e ricevele
le parole che voi udite, e che voi cognoscete che
80’ vere, ¢ mettetele in oparazione; che ci¢ ch’ io-
dieo, dovete vedere apertamente esser vero. Dice
Giovanni sopraddetto: Et capita equorum erant
tanquam capita leonum. Dice, che i capi loro erano
come capi di leoni, cioé sono capi di diavoli tatti
coloro che tengono parte.

Ogni volta che uno buono vorra vivare santa-
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mente e drittamente, ogni volla che vedra uneo
parziale che sia capo, gli parra vedere wille dia-
voli; il quale vorrebbe vivare solte il timore di
Dio, e non sotto il timore del mondo. Inde Eze-
chielle a XVIII cap. Leo factus est. Egli é fatto un
lione crudcle e audace. La condizione ¢ malvagia,
¢ perd disse David. Susceperunt me, sicut leo pa-
ratus ad predam. Egli & falto come uno lione, il
quale & divoralore d’ uomini che vogliano o per
forza, o per minaccie o per amore signoreggiare
altrui. Quanti si sono falti guelfi, o ghibellini per
paura, quaoti ancora per avere della roba del
mondo, che ho trovati soldali che per avere denark
se egli @ stato guelfo, s’ é falto. ghibellino, e co-
si uno ghibellino s’ é fatto guelfo: ehe io I’ ho
detto gia a loro; vei siete migliori parziali che mol-
ti altri, i quali vi rimuovele per avere denari, da
guelfo a ghibellino in uno punto. E quali molte
volte mi dicevane. Dobh! frate Bernardino, sievi rac-
comandalo il povare saccomanno (1). Non fanno
cosi gli uomini parziali che aspettaranno taivolta la
morte per venciare lui e per amare de la parte sua.
Altra volta il diremo pia chiaro. Dice Giovamni:
exivit de ore equorum ignis, fumus et sulfur. Esci-
va della bocca di questi eavalli fuoeo, fammo e

(31) Saccomanno & parola che nei primi tempi della mi-
lizia italiana non aveva propriamente il tristo significato che
ebbe poscia. Valeva nomo dell’ esercito incaricato del raccoglie-
re vettovaglie. Ma quando le guerre divennero una ladrensjs,
il saccomanno si cangitin soldate che mette a ruba I altrui.
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solfo; cosi tre cosc escono del parlaré di colui che
¢ parziale, faoco, fammo e solfo. Fuoco, si ¢ odio:
fummo, che subito si fa vano: solfo, che scmpre '
dice male di lui. Prima csce fuoco della bocca di
quegli cavalli parziali, il quale fuoco ¢ dentro
nell’ animo, e dimostralo I’ uno coll’ altro ; impe-
rocche colui dicc male di costui, e coslui di co-
lui. Colui minaccia quello, e quell’ altro dice : fo
faré si e si: e poi non fara nulla, e in questo mo-
do si dimostra il fuoco che cgli ha in corpo per la
bocca di mal parlare: de’ quali dice Jsaia al L.
Cap. Ecce omnes vos accendenles tgnem accincts
flammis. A voi che mettete fuoco, dice, che voi sa-
rete circondati dalla fiamma per lo vizio in che
voi state involli; Iddio ci mettara mano lui : aspet-
ta, aspetta. Anco dice, che n’usciva fammo della
bocca di tali parziali. Doh! hai tu posto mernte a
quello che fa il fummo? Ponesti mai cura? El
fammo entra nel fummajolo il quale & largo dal-
I’ entrata e va in su: a poco a poco si stregne tan-
to che giugne alla cima, e oom’ esce fuore, egli
va sparto e subito & andato via. Cosi fanno pro-
priamente i parzionieri. (1). Eglino s’ arrccano in-
sieme strelti stretli, e cosi fra loro dicono : oh noi
faremo si e si; noi diremo cosi, e cosi: e fanno
mille parole (utte vane: che non farai poi nulla:
imperocche lddio ci porra mano lui. Indi ¢ detto

(4) Singolare vocabolo & questo per indicare i parziali, i
seguitatori di parte.

3
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fda David: Vidi impium exaltatum et levatum sicut
cedrus Libani. lo vidi I’ impio levato in alto come
uno cedro in Libano, e poco poco istei, e io non
lo vidi piu, che spari via; cerca cerca costui, non
si trova nel mondo, che egli era stato tagliato a
pezzi, perché era parziale. O forse che sarid andato
in paradiso? Io miro, anco non lo veggo. O forse
egli ¢ in purgatorio? Anco vi v, e non vel (ro-
vo. O due sari costuj ? Nel mondo non &, nel pa-
radiso non &, nel purgatorio anco non é: o due
pud esser costui? Sai dove il trovarai? A casa del
diavolo, in infecrno, e con loro si riposara eter-
nalmeute! Anco usciva della bocca loro, solfo ; sol-
fo tanto vuol dire quanto putidéro (1) e brultura
del male che sempre egli dice, ed é tanto acciecato .
che con tulto che egli dica male, a Iui gli pare di
dire bene: e questo per la siconda parte principale.
La terza parte e conclusione, dico: che chi

con operazione tiene parte, egli sta nelle mani del
diavolo. Non ¢’ ¢'in questo mondo se non di tre
ragioni uomini, di cui potiamo parlare. Primi sono
coloro i quali hanno parte senza parte, che so
tanto uniti, che mai non si partono, né vogliono
dire che cosa sia parte. O Vinegia, che gia tanto
tempo hai relto e governata t¢ medesima. Ebbene,
tu non vuoi essare di quelle che capitino male;
tu vuoi vivare come tu debbi (2). Sicondi so’ co-

(1) Ciot un composto di putrido, e di fetente.

(2) Bella e meritata lode alla regina dell’ Adriatico, dove
meno che in altra citta d’ Italia, durarono le divisioni e le parti
cittadine.
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loro che per lo passato so’.stati parziali con boc-
ca, con cuore e con opera; ma per I’ avvenire non -
vorrd fare piu-cosi, anco quesli saranno ajutati
da Dio. Terzi; so’ coloro i quali so’ tanto ostina-
ti, e tanto si lassano cavalcare a’ diavoli, che han-
no posta la volonla loro ne’ diavoli, che gli gui-
dano con superbia; i quali infine saranno tanto tra-
sportali in qua, e in l1a da loro, che 1o’ fara rom-
pare il capo, per modo che andaranno poi a casa
maladet(a. Colui che va in alto con superbia, cade
poi uno gran botlo: e votene (1) dire un esemplo.
Fu uno cittadino in una citta nella quale erano
molte parti, e vcoendo questo cittadino in infermi-
ta, egli’'si confesso d’ ogni suo peccato che cgli si
ricordd. E questo tale aveva dentro in se tenuto pii
da una parte che da un’ altra, ma non parld wai,
ne mai dié vigore a niuno, ma solo in se aveva
desiderio piu dell’ una parte che dell’altra, e di
questo mai non si confessd. Avvenne che costui
mori, e colui che I’ aveva confessato ebbe una co-
tale visione: come essendo lui in estasi, parvegli
vedere I’anima di costui dinanzi alla sedia di Dio,
e dinanzi era I’ angelo buono e 1’ angelo gattivo,
i quali avevano seguitato costui tutto il tempo del-
la vita sua. Et appresentato costui a Dio, Iddio dis- '
se: cujus est imago haec ? Di cui & questa immagi-
ne ? Rispose il diavolo. Caesaris, cioe dire, ella &
mia. Disse Iddio; e perche ¢ tua? Rispose il de-

(3) Ciod, te me voglio.
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monio, perche ella ha avato nel cuore la parzia-
lita che ¢ contra alla carita. Allora disse lddio
a’ ministri per sentenzia, Reddite ergo quae sunt
Caesaris Caesari: e subito il diavolo prese quel-
I’ anima e portolla a casa calda. Vedi che que-
s’ anima solo si perdé per avere auta nel cuore
la parzialita: e pero guardatevi da questo pessi~
mo veleno delle parti. g .

R
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‘TRATTA ANCORA DELLE PARTI
E DE’ CAVALLI DELL’ APOCALISSE

S uspiciens Jesus in coelum ingemuit, et ait il-
$i: ephphetha, quod est adaperire : iterum ubi supra.
Le parole preallegate, dilettissimi, sono quelle pro-
prie del di @ jeri occorrenti in tal di, e dicono in
volgare: che levante Gesu gli occhi in cielo, unde
veniet auxilium mihi, egli incomincid a piangere,
e dissc: ephphetha. O Siena, apre gli occhbi, apre le
orecchie a volere udire e inlendare e vedere la
{ua salute! Ephphetha. Noi diremo dlcun di di que- -
sta maleria, e diremo’ di cose le quali so’ molto
‘mecessarie, e credo coll’ ajuto di Dio vi saranno
molto utili. Et peré come Gesu benedetto dice: eph-
phetha; o popolo sanese apre gli occhi e vede die
tu capili, se tu non ti guardi: apre le orecchic e
ode la tua salute, e meltela poi in operaziome.
Mettiamo mano. ’

Tu hai a XIIl salm. di David, volendoci in-
segnare quello che sempre mai dovaremo pensa-
re, dove dice: mirabiles elationes maris, mirabilis
¢n altis Dominus. Mirabili sono 1’ onde del mare, e
mirabile é Iddio, che sta di sopra; e soggiugne:
Testimonia tua credibilia facta sunt nimis. Le testi-
monianze Lue so’ falte a noi credibili, imperocché
noi il vediamo tutto di. Dice che so’ mirabili I’ on-
de del mare. Che cosa ¢ il mare? 11 mare é questo
mondo: I’ onde del mare so’ le cose che ci so’ den-
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tro, le quali mai non stanno ferme, sempre on-
deggiano, come fa il mare coll’ onde sue; quan-
do so’ alte, quando so’ basse; I’ una va in qua,
I’ altra va in 13; I’ altra in gig, I’ altra in sa; né
mai; sta fermo. Simile fanno le cose di questo mon-
do; niuna cosa ci sta ferma. Tu hai veduto e vedi

.in questo mondo: tale ha stato grandissimo, e poi

& cacciato e messo al basso: tale é ricco, e in
poco tempo é povaro: tale é amato, e poi ¢ odia-
to: chi é sano, e poi ¢ infermo: tale & alto, e poi
va in basso: chi & libero, e poi & stroppiato: chi
ci va all’ addietro, e chi ci va allo innanzi. Non
comprendi (u essare mirabili I’ onde del mare di
questo mondo? Si. Quanto pia ¢ mirabile il Si-
goore che sta di sopra! leri io ti dissi delle te-.
stimonianze, che Iddio dimostra in questo mondo
a coloro che mal vivano: oggi anco n’ udirai pit.
Mirabilia judicia Dei, abyssus multa. Dice il tema
nostro , che Gesua levo gli occhi in alto al cielo.

A'Ingemuit: dice che pianse. Perché piangi tu Signo-
" re? Perché io t’ amo, e perché tu levi gli occhi in
- alto anco tu, domandando grazia a Dio. lo dico a

chi vuol essare aitato, e non aspeltare quando egli
vorra punire il peccato vostro. E perché vidde
che di quegli erano, che non si vorranno cor-
reggiare, anco di loro pianse: ma pure chi sara
oslinato, sara punilo da Dio. E che punizione sa-
ra ? Odelo in Giovanoi nello Apocalisse al VI. Cap.
Vidi, cum aperuisset agnus unum. de VII signacu-
lis, et audivi unym de quatuor animahbus dicens
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la'mquam cocem lonitrui: vens el vide: et vidi. K¢
ecce equus albus, et qui sedebat super illum habe-
bat arcum, et data est et corona, et exivit vincens
ut vincerel. Et cum aperuisset sigillum secundum,au-
divi secundum animal, dicens: veni et vide. Et exivit
alius equus rufus: et qui sedebat super eum datum
est ei, ut sumeret pacem de terra, et ut invicem
se interficiant , et datus est illi gladius magnus: et
cetera. Et cosi dice di qualtro animali. Questi me-
desimi animali anco li vidde Ezecchiel profeta. al
1. cap. L’ uno era simile 'al lione; I’ altro simile
al vitello; I’ altro simile all’ uomo; 1’ altro simi-
le all’ aquila, che stava di sopra. Dice Giovanni,
che il primo animale era simile al lione ; significa
superbia, e dice cavallo bianco: I’ altro ¢ simile
al vitello; significa uccisione ; e Giovanai dice il ca-
vallo rosso: e questo ci baslara. El terzo dice che
¢ simile all uomo; significa . . . . . El quarlo &
simile all’ aquila; sigrifica . . . . . (1) Dice Gio-
vanni, viene e vede: o ciltadino, ephphetha; apre
gli orecchi e apre gli occhi. Oltre: io gli ho aperti.
Che vedi? Ecce equus. albus, et qui sedebat super
eum habebat arcum. Aveva in mano un arco, cid &
superbia, dicendo: andiamo a uccidare. E un altro’
cavallo fu anco veduto el quale era rosso, e colui
che sedeva sopra lui aveva potesta di non met-
tare altro che guerra in terra, e aveva il coltello

(1) Queste lacane sono nei codici. Olfre a questo, pare che
in tutto il capitolo presemte noa corra chiaro il senso: difetto
forse_dei menanti. :
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in mano, acciocché I’ uno uomo ammazzasse 1’ al-
tro. O cittadino, doh! considera, considera quel-
Jo che ti bisogna; ephphetha, che tel dice Cristo;
ché tu debbi sapere, che facendo (u conira alla
volonta di Dio, e contra il suo comandamento, tu
sarai punito secondo il vangelo. Nullum malum im-
punitum, et nullum bonum inremuneratum. Egli
non rimarra niuno male impunilo, né niuno bene
che non sia rimunerato o in questa vita, o nel-
I’ altra. Or tu I’ udirai pia gia. Nel qual sacro
parlare ci so’ mostrate tre visioni, e perché voi di-
ventiale savi ¢ dolli, altendete bene alle mie parole:

Prima terribile considerazione dove dico: mi-
rabiles elationes maris. Seconda terribile dispensa-
zione ; mirabilis wn altis dominus. Terza, terribile
commissione ; lestimonia fua credibilia facta sunt
nimis. La prima considerazione & visione terribi-
le. Mirabiles elationes maris. So’ mirabili i pericoli
del mare. Chi é qucllo che possa .parlare bene
de’ pericoli del mare, se non colui che gli ha pro-
vali e veduti? Giovanni vide tutti i pericoli che
50’ in questo mare di queslo amaro mondo, e
avendo lui vedulo assai, ne polé parlare, ¢ noi gli
doviamo credare, perché con sperienza proviamo
ch’ egli dice il vero. Adunque vediamo tre verita,
le quali in queslo mondo lroviamo per sperien-
za. Prima: fadiga appareccchiala a tutti quelli che
non vogliono misericordia. Siconda, giustizia ad-
domandata a chi non vuole misericordia, Terza:
giuslizia preparata a chi vuole misericordia.
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La prima verita, dico, & fadiga apparecchiala
a chi non vuole misericordia. Ode Giovanni quan-
do dice, che I’ angelo aperse il primo suggello;
Et ecce equus albus et qui sedebal super eum, ha-
bebat arcum : dice che subito fu veduto un cavallo
bianco, e chi sedcva sopra di lui aveva I’ arco in
mano; la quale visione vidde anco .. ... (1) pro-
fela dice, cho era il primo simile al lione : dove
ti dimostra superbia. E quando aperse il sicondo
suggello: ef ecce equus rufus, et qui sedebat super
eum .datum est ei ut sumeret pacem de terra. E
questo, dice, era simile al vitello, il quale (i signi-'
fica uccisione: ¢ perd dice, era cavallo rosso: ciod
tutto involto di sangue, e l'altro cavallo era ... (2)
significati. Quesli quattro cavalli cosi terribili con
coloro che li cavalcavauo, davano contra le quat-
tro virtu cardinali. Il primo cavallo il quale era
simile al lione, che significa superbia, cavalcava
sopra alla giaslizia: fortezza anco era cavalcata dal
sicondo , il quale significa uccisione, e perd era
rosso: e dice che era il vitello il quale & cotanto
forte. Anco era cavalcata la prudenzia, la quale si-
gunifica per I' uomo, il quale si lassa cavalcare,
che non vuole conosciare quello che é la salute
sua. Anco era cavalcata la temperanza, che dove
doveva stare moderato, ed egli stava con ogni dis-
soluzione. Tu potrai chiarissimamente comprenda-
re, essere tutto cid ch’ io i dird, vero. Dice Giovan-

(1) Lacuna de’ codici.
(2) Del pari lacuna de’ codici.
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ai, che quando Cristo aperse il primo suggello, egli
usci fuore la foriezza cavalcata dalla superbia. 1d-
dio disse, se tu non t apparecchi a penitenzia @
a umilla, io ti promelo che io (i punird colla mia
fortezza. E cosi disse al sicondo animale; vedendo
anco essere cavalcala la giustizia e Ja prudenzia
¢ la tempcranza; se voi non v’ astenete dal vizio
vostro, io vi punird ciascuno del vesiro peccato.’
Quia nullum malum impunitum , et nullum bonum
snremuneratum. Niuno male che si facci, rimarra
impunito, né niuno bene rimarra, che non sia ri-
munerato.-E perd a tatli dimostrando il vizio suo,
io vi dico per parte di Dio, che tulli v’ asteniate
di non offendare il criatore; e se I’ hai per lo pas-
salo offeso, va, torna all’emenda, e non volere se-
guire pid il vizio, ma seguila la virtu. Aspella pia
rallo da Dio la gloria per lo bea fare, che la pe-
na per mal fare. Ciascuno si miri in se;se egli &
imbrattato di vizii, vada cercando la virli e con
essa_si rimanga.

Non vedi tu, quando tu hai lmbraltala e sala-
va (1) la camicia, che tu la fai lavare per averla
poi netta e monda da ogni brutiura ? Come tu fai
delle cose materiali, cosi vaole Iddio che tu facci
delle spirituali. Iddio vuole che quando la"tua co-~
scenzia & imbrattata di niuna macula di peccalo,
che tu la lavi ¢ mondi di qua in questa vila. Non

(1) Parola prettamente del dialetto antico senese e significa,
sporea, sucida. Pare che possa derivare dal francese sa’'e, salir.
Aache S. Caterina la usé. Vedi il Vocabolario Cateriniano.
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volere aspettare che Dio ti batta lui:; ché le bat-
titure sae so’ altre battiture, che non so’ quelle
della lavandaja quando balte la camicia lua, sai,
colla mazza, e da e lava e batle e lava, e tanto
fa cosi, che la fa bianca e nelta. Non aspettare gli
flagelli ‘di Dio, che o di qua, o di la si converra
che (u sia flagellalo, se sarai con wacola. Impe-
rocché quando Iddio vede il peccatore iniquo in
questo mondo, ostinalo volere stare nel peccato,
egli ci minaccia, dicendo: io ho auto paricnza in
aspellare gia colanli anni; non che egli si sia tirato
addietro dal mal fare, ma egli sempre ha fatto peg-
gio. Egli minacciandoci, dice: io mi vendicherd
de’ mici nemici. E perod a chi tocca, dico: apparec-
chialevi alle fadighe, voi che fate conira a Dio e
che perseguilate i buoni. E se d¢’ buoni ci so’, po-
tranno dire come David dice: o signore lddie noi
aviamo aulo persecuzione ¢ pazienzia per lo tuo
amore, et propter le mortificamur tota die, existi-
mamur sicul oves occisionts. O Signore nostro, di-
cono i buoni innocenti, per certificare le, e (ulli e
delti tuoi, noi siamo stali mortificati tutto di, e
siamo stati stimati come pecorelle all’ uccisione
della beccaria. E questo sia per lo primo cavallo,
significalo superbla, dimostrato per lo lione.

La siconda particella, dico che é giustizia ad-
domandata a tutti quelli che non vogliono mise-
ricordia. Sappi che lddio ha due mani, cioé la drit-
ta e la sinistra: dalla drilta mano stanno tutte le
buone operazioni che noi facciamo, e dalla sini-
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stra stanno tutti li vizii che noi operiamo, o ce-
gitiamo. Dal lato dritto dove so’ le buone opera:
‘zgioni, stanno tulti coloro che haano operato beme:
sovvi tutti li santi, tutti 1i martiri, tutti li con-
fessori, i quali hanno sempre operato virta- dalla
sinistra, dove sono i vizii, vi stanno tulti 3 mas
ligni, li quali hanno operalo i vizii, e le dissolu-
zioni, i quali sempre priegano Iddio che dannino
gli altri, acciocché tutli stieno in pene, e in dis-
grazia di Dio. Dal lato dritto stanne tutti gli an-
geli a pregare lddio per la salute dei buoni: dalla
sinistra stanno tulti li diavoli a supplicare per li
galtivi. Gli angioli scmpre stanno dinanzi a Dio,
<hé con (utlo che il peccalore caggia per fragilitd
ne’ peccali, eglino pregano lddio che gli abbi mi-
sericordia; e quando tale peccalore si “pente, e
raccomandasi a Dio, gli angioli e santi tutti gri-
dano per tale peccatore, misericordia, misericordia,
misericordia. 1 diavoli, qaando il peccatore cade
per niuno modo in peccato, tutti gridano: vendetta;
" vendella, vendelta. Tempus faciendi domine: dissipa-
verunt legem tuam. Egli ¢ tempo da fare vendelta,
imperocche eglino hanno rotta la tua legge. Sovvi
li spirili beati, che dicono, misericordia Signore,
egli torna a te, abbili compassione: E il Signore
sta vollo sempre inverso-i buoni, ¢ non verso li
diavoli, e sta a udire li buoni, ¥i quali esaudisce. -
David tel dice: oculi domini super justos, et au-
res ejus in pracces eorum. Gli occhi del Signore
s0’ sempre sopra i giusti, e le orecchie sue su’ sem-
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pre alle JToro preghicre. Cosi si volta a uno popus-
lo, il quale vuole tornare a lui, dimandando mi-
sericordia ; Signor nesiro doh! intendeci e ode ik
mostro grido. E egli subito dice: che vuoi popolo
mio, che vuoi ? Miscricordia, misericordia, Signo-
re! E ta I arai. Or oltre. E. come il Signore aita
eoloro, che vogliono seguitare la-virta, cosi vuo-
le punire coloro che seguitano il vizio; impei-ocché
egli vede lutte le cose che nel mondo si fanno.
Non est qui se abscondat a calere ejus. Niuno si pud
nascondare in quello luoge, che Iddio nol vegga.
Come sai che egli udi le grida di coloro che era-
no pieni di vizi, dove & detlo. Quia clamor soddo-
morum et gomorreorum multiplicatus est. Genesis,
cap. XVIIL. dice, che li demoni gridavano forte col
vizio di quegli di Soddoma e di Gomorra per lo
peccato contro natura. lddio dice: che dite voi?
vendetta, vendelta, vendetta: e questo era per la
ostinazione loro. Allora disse lddio: oltre: manda
giu faoeo e solfo, che mai non se ne vegga pik
nulla: e cosi disfece tulto quel paese. E perod di-
ce Giovanni, veni et vide: viene e vede comelddio
manda li giudizii suoi inverso ehi noen vaole mi-
sericordia.

Terza; si ¢ giustizia apparetehlata a tutti colo-
ro, che non lassano il vizio, nel quale so’ slati e
stanno. Et questa giustizia si versera inverso tutti
coloro che non vogliono aprire I’ occhio e le orec~
chie, a vedere, e a udife il gindizio che Dio man-
dara. Doh! Popolo Sanesc, dice Iddio, Ephphetha
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che se tu non t’ apri a udire, e intendare, e ve-
dere quello che tu dcbbi fare, Iddio giugnara poi
addossoti (1), per modo che tu non ti gaardarai.
Sappi ch’ egli fara poi colle bastonate. Sai che fa un
popolo ehe vive bene, in far male? Fa come fa
I’ asino. Quando il popolo ha pace, fiA peggio che
se egli avesse guerra, Se ba pace e ricchezza in-
sieme, anco fa peggio che se avesse guerra e po-
verta. Cost quando ha sanila, fa peggio che se
avesse infermitd. O ingrato piu che non ¢ un asi-
no! Vedendo quante grazie tu hai, e non ne se¢’
cognoscente. Guarda, gnarda che Dio ti porra ma-
no addosso per altro modo, per la ingratitudine
tua. Che lddio dice poi : io t ho dalo pace, e non
Ia sapesli cognosciare, e io li daro guerra: dettiti di-
vizia, ora ti daro il caro, déti (2) della famiglia as-
sai, e io ti mandard la mortalita, e torrotli li
tuoi figlivoli, li tuoi fratelli, e le tue genti. Anco
sai che io ti déi sanitd, e non I’ hai saputa rico-
gnosciare da me, e io li daré infcrmita. E quando
- egli manda queste cose, perché credi tu che egli
le mandi ?-Mai non le manda se non per giustizia
e per misericordia. E quando egli ti manda dei saoi
flagelli, allora e tu ricognosci il bene che egli ti
ha dato, e ritorni a lui. E che sia vero: di che
gente credi tu che si salvi piu, o quelli che so’ in’

(1) Di questo avverbio cogli affissi 2i, I, #i, se ne ha esem-
pii in altri scrittori. .

(2) Ciod ¢ dei; in lnogo di ¢ diedi, o déiti, secondo I' usanza
dell’ antico parlar seaese.
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prosperitd, o di quelli che so” in avversita? E se
vi poni mente, pure a quello che potrai, per uno
che si salva per prosperild, se ne salva dieci in
avversita: e questo, dico, ci avviene solo per la ne-
gligenzia. E perd, o (u che hai déi beni e stai in
pace, o hai sanild, o qualunque altra cosa si sia,
e non ne se’ conoscente verso di Dio, guarda, guar-
da , guarda, bene guarda : imperocché David cel
dice chiaro. Cadent a latere tuo mlle , et decem
millia a dextris tuis. Egli se ne perde, e caggiono
dal lato sinistro per avversitade, mille e dicei mi-
gliaja se ne perdono per prosperitd. Ma dimmi in
qual parte saprestimi tu dire, die sia piu dilette-
vole abitare che in Italia, la quale, dico, se non
avesse questo vizio delle divisioni, non credo che
si potesse pareggiare in niuna parte; che Italia &
troppo piacevole parle per le delicatezze che ci si
usa. Adunque ora hai dei beni della fortuna: ta
se’ ricca, tu se’ abbondevole, tu se’ in pace, ché
non hai guerra con patria niuna. Tu se’ ben vo-
lata da ogni persona: tieni, tieni bene, imperoc-
ché le divisioni che so’ in (e, li faranno mal capi-
tare. Hami (1) inteso ? Si. E perd dice Giovanni:
vent et wnde; viene ¢ vede il pericolo due tu staf,
acciocché ta lassi il vizio tao, ¢ ripari al giudizio
che t’ & apparecchiato da Dio, prima che egli ver-
si addossoti I’ ira sua. Doh ! non credi tu, che
Dio sia di sopra, il quale vede ogni tua opcra-

() Ciod, mi hai.
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zione, il quale U’ ha vietato che tu non facei né
questo né quell’ altro, e hatli comandato che tu
facci tale, ¢ tal virti. Dimmi non credi ta, se
tu fai qucllo che egli t ha vietato, e non fai quel-
lo che t' ha comandato, che egli ne faccia ven-
detta ? Fermamenle aspetta vendelta ; ché il pec-
cato tuo non rimarra impunilo. lo bo gia bilan-
ciato molte terre (1), le quali so’ state ostinate in
alcuno vizio, con uno mio mezzo quarro (2'; che
io no veduto il loro isterminio in breve tempo
dover venire, e cosi é poi avvenuto. lo so’ stato
gia in luogo, che io ho detto: questa terra ara gran-
de fadiga di qui a poco tempo: quest’ altra cilta
ara fadiga piutltosto che questa: quest’ altra é in
via &’ averla ratto: questa n’ & piu di longa. E
in queslo io ho trovato si falta regola, ehe mai
non falla nulla di quello ch’ io dico. Doh ! Yuola
imparare tu ? Jo te I’ insegnerd per modo, che a
uno nero @’ onghia (3) tu conosciarai e saprai la
disfazione d’una cilta, o d’ una provincia. Vuolo
imparare ? Si. Domane il saprai. Io t insegnard
-come io il so, io, che a uno di ti saprd dire quan-
do una terra sara sterminata. Oh! Io non lo cre-
do. Nol credi? Or vicne domane e vedralo, e cre-
daralo: e non so’ sogni, nd; ché tu il vedrai col-

(1) Ho esaminato la condizione presente di molte terre.

(2) Quarro, parola del volgare senese tuttora viva che
sta in luogo di quarto ed & usata parlando di misure di peso,
e di estensione. .

(3) Unghia. Intendi, al pi piceolo segno.
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Ja scrittura in mano. E perché egli so’ questi ster-
m'nii ? Nel vecchio (estamento cominciaro, e la
cagione & palese: Pro multitudine peccatorum erit
plaga. Per le mollitudini dei peccali loro saranno
mandate le piaghe per giustizia e vendetta di Dio.
Doh ! considera 1ddio esser giusto, il quale sicon-
do’le opdre nostre ci ritribuisce. Quando si ba-
slemmia e non si punisce, non credi tu che.Id-
dio il ,voglia punire Iui? Quando si fura e non sj
punisce, credi (u che lddio non punisca lui ? Quan-
do colei per vanita si liscia, non credi tu, che Id-
dio la punisca Iui ? Quando si fa una soddomia e
pon é& gasligata e punita, credi che lddio non la
vogli punire lui? Quando so’ rubbale e isbudel-
late le vedove, e non si _punisce, crcdi che Iddio
non li punisca lui? O quando uno pud poco, e
colui che pud assai il soprasta; perché é grande,
e fagli lorto, non credi che lddio il voglia puni-
re lui? Quando colui non ama il prossimo, ma
odialo, non credi che lddio il punisca lui? Quaa-
do colui fa stare queto colui che ha la ragione,
e non I aita, credi che lddio non lo punisca lui?
Quando tu hai de’ beni mandati da Dio e non se’
conoscenle, credi che cgli non (e ne punisca lui?
Et io fo questa conclusione : che non csscndo al-
tro peccato in questa nostra cittd, se non solo il
peccato della ingratitudine, solo per qucsto dova-
remo esser dannati: e dico che io-ne triemo di
paura. Adunque, popolo sanese , considera i beni
che tu hai, e ringrazia e riconosceli da Dio. Ve-
5
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di che per la nostra salute egli pianse vedendoti
in tanta miseria, csser cieeo e sordv. Ephphetha,
apre gli occhi e le orecchie ¢ vede, ¢ ode: non
stare ostinato. O citta di Siena, non aspeltare il
giudicio di Dio, il quale giudicio vide Geremia al
primo cap. dove lddio gli dice: o Geremia apre
gli occhi: Ephphetha: egli rispose: Signor mio,
io gli ho aperli. Che vedi ? Rispose. Ollam succen-
sam ego video, et faciem eius a facte aquilonis. To
veggo un pignatio di fuoco. Dove ¢ volto? E vol-
ta la faccia sua dall’aquilone. Bene dici. Disse Iddio.
Ab agquilone panditur omne malum; dall’ aquilone
viene ogni male. Doh! vogliamo che basti per la
prima parle principale, e bene bastercbbe per (ut-
te, se la consideri bene. .

In queste parole incomincio a piovare, e lassé
la predica, e non predico piv ¢l di. (1)

(1) Cosi si legge ne’ codici.

~ERie-
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TRATTA IN QUESTA PURE DELLE PARTI MALADETTE

Suspiciens Jesus in coelum ingemuit, et ait 1lli:
ephphetha: quod est adaperire, Iterum ubi supra. Le
parole preallegate, diletlissimi, sono quelle pro-
prie del di 4’ jeri, occorrenti in tal di, e dicono
in volgare; che levante Gesu gli occhi in cielo, on-
de disse] ephphetha: apre gli occhi e le orecchie.
Aperi os tuum et ego implebo illud. Tu vedest in
quella parte d’jeri, quello animale, lo quale si chia-
mo lo slerminatore, il quale vedesti che jeri ci le-
v6 da Campo (1), e per misterio dové esser che non
potemmo dire appieno, che volendo io parlarvi del
capitano del Guasto (2), non voglio che oggi ri-
manga per nulla, che io non dica. Come si dice,
quando la cosa & gia cominciala a dire ? Dicesi:
or di, riditti. Volentieri; che diciamo, mirabiles
elationes maris, mirabilis in altis dvminus : testimo-
nia tua credibilia facta sunt nimis. Quanto si puod
.cognosciaré bene in questo mondo, colui che ha
la prudenza, il quale é contra al non cognosciare.
Uno forte si cognosce contra le forze del mondo;

(1) Cio? dalla piazza del Campo. La improvisa pioggia ave-
va interrotto la predica antecedente.

(2) I1 Guasto negli eserciti del medio evo, era quella schie-
Ta composta per la massima parte di maestri di legname e
di pietra, il cui ufficio era di devastare e distruggere i luo-
ghi occupati al nemico.
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e uno giasto conlra colui che fa ia ingiustizia; et
colui che é& temperato, conlra colui che ¢ stempe-
rato e sfrenato. Or sapete che io vi mostrai, co-
me lo slerminatore usci a campo, quando s’ aper-
se il .primo e il secondo suggello dell’ Apocalisse,
dimostrandoli, mirabiles elationes maris. Quanto so-
no maravigliose I' onde del mare! e vedeste come
il mare va, quando in gia, e quando in su, quale
in qua, quale il 1a: chi & stato in mare il sa. Si-
mile dico del mare della tempesta di questo mon-
do. Doh! Quante cose ho vedute pure io: per cer-
fo che piti tempestose sono le cose di questo mon-
do, che non so’ I'onde del mare. Anco vedesti dei
giudicii di Dio in parte. Mirabilis in altis dominus.
Mirabile ¢ il Signore che sta di sopra; dove ti dissi:
Iddio rimunerera ognuno, sicondo P’operazione saa:
anco li dissi: lestimonia tua, credibilia facta sunt ni-
mis. 1 tuoi teslimoni so’ molto credibili. E a chi
50’ credibili? A chi ha luce di fede; a chi ha spe-
ranza; a chi ha prudenzia; a chi-ha carita; a chi
ha giustizia; a chi ha fortezza; a chi ha tempe-
ranza. Dove vedesti: cum aperuisset sigillum secun-
dum , audivi secundum animal dicens: veni et vide.
Et ecce exiit equus rufus, et qui sedebat super eum
datum est et , ut sumeret pacem de terra, ut invi-
cem se interficerent , et datum est illi gladius ma-
gnus. Quanflo s’ aperse il segnacolo sicondo, udii
il secondo animale che disse: viene e vede. E sub-
bito vidde un cavallo rosso, e -a quello che sede-
va sopra lui.gli é dato di levare la pace di ter-
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ra, accio che gli uomini s° ammazzino insieme :
e gli ha dato in mano la spada, perché faccino
- wecisione I’ uno contra I’ altro. Ecci chi vedesse
mai de’ giudizi di Dio, come e’ so’ fatti ? Egli ¢’ é
pure delle persone antiche, e uomini e donne, che
si debbano ricordare di quello che io vi diré. Ve-
deste mai delle locaste? Oh quelli 50’ de’ giudizi
di Dio! Che non credo che abbi anco cinquanta
anni, che ce ne fu; le quali mangiavano cid che
trovavano verde sopra la terra. Or quelle e simi-
li cose manda Iddio per suo giudizio. De’ quali
giudizi dice Giovanai. Io vidi uno cavallo rosso,
cioé inviluppato di sangue, e cosi similmente chi
v’ era su; al quale gli fa data forza, che tollesse
1a pace di terra, perché gli uomini s’ ahmazzas- .
sero insieme I’ uno I’ altro ; e dice, che gli fu data
una spada lunghissima. Doh! maggiore di Durin-
dana? (1) O quanto era grande ? Dico che era mag-
giore che questo Campo? Era quanto di qui alla
porta a Camollia? Anco piu: io (i dico che era piu
lunga che tutta la Toscana. O era pia che Italia?
Piu. Ella era piu che talta cristianita: dico_che era
tanlo grande,.quanto era la terra e il mare. Del
- qual sacro parlare mi pare di vedere tre visioni.
Prima. Terribile considerazione. Mirabiles elationes
maris. Siconda. Terribile dispensazione. Mirabilis
in altis dominus. Terza. Mirabile comminazione. Te-
stimonia tua credibilia facta sunt nimis. Prima, di

(1) Nome della spada d’ Orlando.
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terribile considerazione mirabiles elationes maris :
della quale noi poliamo vedere tre cose. Prima;
fadiga preparata contra il gatlivo : significato per
lo vitello: superbia. Siconda; vendetta addomanda-
ta- contra alla forlezza: significato per lo coltello.
Terza; giustizia apparecchiata contra a tulli quel-
1i che fanno contra la volonta di Dio, per malizia.

Vediamo la prima, che & fadiga preparata,
la quale c’¢é figurata per lo sicondo animale. Sai
che significa il vitello? E significato per fortezza.
Non vuole dimostrare altro, se non che, con pa-
cenza ta comporti le fadighe di questo mondo.
Tu vedi che con tutto che il vitello sia forte, cgli
sta sempre apparecchialo a portare il giogo; ¢ con
tulto che’egli duri fadiga, egli é sempre ponto: (1)
e poi quando viene meno per la molta fadiga, egli
¢ ammazzato, egli & scorticato, egli é laglialo a
pezzi alla beccaria, e infine se ne fa carne ¢ man-
giasi, e del cuojo se ne fa scarpelle, e anco del-
I ossa se ne fa dadi: e egli sempre pazicnte. Do-
ve ti é significato, che tu porti fadiga con pacen-
za, quando lddio manda i giudizi suoi. E questo
¢ significato per li veri martiri, i quali stanno di-
nanzi a Dio, dicendo: Quia propter te mortifica-
mur tota die, utl existimemur stcul oves occisionts.
Dicono g’ innocenti a Dio: noi siamo mortificati
per te tutto di, e siamo stimali come pecore alla
occisione. Et anco s’ intende di le vedova, quando

1) Ciot : punto, stimolato col angolo.
p p
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tu portl le tue: fadlghc in pace: e cosi dico d’ ognu-
no: e questa & la prima.

Siconda : é vendelta addomandata, alla quale
1" & dello: veni et vide: vieni a vedere iniquo pec-
calore, sempre slalo contrario alla volonta del
sommo Creatore; vieni a vedere la vendella che
per te s’ addomanda a lui. David: leva ejus sub
capite meo et dexlera illius amplexabitur me. Pen-
sa che Iddio ha due mani: egh ha la drilla e la
sinistra, e ciascuna opera inverso di noi; la drit-
ta & quella che opera misericordia, e la sinistra
€ quella che opera vendet(a. Dalla dritta mano
stanno tutti gli angioli buoni, e dalla sinistra i
-demoni, come udisti jeri. L’ uno grida misericor-
dia a Dio per lo peccalore, e 1’aliro grida giasti-
zia e vendella: e cosi si mette in operazione I’una
. I’ altra. Di qua giustizia, e di qua misericor-
dia, di qua guerra, e di qua pace; di qua si can-
13, e di qua si grida; di qua grazia, di qua con-
fusione e vergogna; di qua gloria, di qua pena:
e lutle queste cose sono da misericordia e da giu-
stizia mosse dalle mani di Dio, nelle cui mani
sta ogni grazia, e ogni pena. E pero & detto in ma-
nibus tuis sortes mae sunt. Nelle tue mani so’ le
mie sorti: cioé, tu mi puoi fare, signore mio,
-ciocché ti piace; io mi do a te, e mi raccomando.
Ma se fai male, non aspetiare se non vendelta, e
.se fai bene aspella misericordia; aitandoli come
ti debbi aitare. Doh! Io mi rjcordo e credo che fa
selle o otlo anni; che io mi ritrovai in una terra,

-
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e perche io ne voglio dir bene, ricordard il no-
me suo.

Essendo io a predicare a Crema in Lombar-
dia; e per le parli e divisioni loro erano faore
della terra circa a novanta momini con tutte le
loro fameglie, i quali erano tutti dati per iscrit-
to al Duca di Milano: nclla quale terra era uno
signore mollo benigno e dabbene (1). E predicando
io di queslta materia, pure cupertamente: imperoc-
ché questa & materia da non parlare troppo alla
scuperla: pure io predicando, parlavo in genere e
non in particularitd, e non tacevo nulla che fusse
da dire. E perché era tempo di vendemmia, io
predicavo di notle, e tanto di notle che io avevo
predicato all’ aurora quatitro ore: e quando io
venni, a vedere a uno a uno tutti venivano da me
dicendomi : che vi pare che noi facciamo? E ri-
metlevansi in me, che io gli consigliassi. Allora
considerando la loro buona volontla senza niuna
contrarieta, cominciai a dire come questo falto
voleva andare. Essi dicevano, che quesio stava
solamente al signore. 1l signore si era molto mio
domestico. Io 1i dissi quello che volsi, consiglian-
doli nel bene operare. Nondimeno facendo io I’ ar-
te mia del predicare, lassai operare a Dio, e a
loro. E nel mio predicare, mi venne deilo delle
sterminale stride che fanno g’ innocenti dinanzi
da Dio, contra coloro i quali senza loro colpa,

(1) Vi dominava aHora Giorgio de’ Benzeni.
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lo’ fanno patir pena: domandando vendetta di colo-
ro che gli hanno perseguilati. E tanto li entrd nel-
la mente questa parola, che essi fecero uno con-
seglio nel quale vi fa tanta unione, che fu una
cosa mirabile: nel quale si prese, che ciascuno di
cosloro potesse tornare a casa sua. Poi partendo-
- mi da Crema, andai in uno castello, il quale era
di longa forse dieci miglia, e parlai ad uno di quel-
1i usciti, il quale aveva lassato in Crema tanto del
suo, che valeva circa quaranta migliaja di fiorini:
il quale mi domandd come stanno le cdse? E io
gli dissi: colla grazia di Dio tu tornarai a casa tua,
imperocché¢ io ho saputo molto bene di loro inten-
zione. Egli si fece molto beffe di quello ch’io gli
dicevo: e da inde a poco tempo egli gli venne uno
messo mandato da Crema, il quale gli disse, come
egli poteva tornare a suo piacere a casa sua. E¢{
udendo cosi, per I allegrezza ch’ egli aveva, egli
non poleva mangiare, né bere, né¢ dormire. Egli
venne ad me, e taota era la letizia che egli ave-
va, che non poteva favellare: e stelte cosi parec-
chi di, e poi andd a Crema. E ode mirabile cosa:
ché tornando a casa sua, egli trovo in sulla piaz-.
za il nimico suo, il quale quando vide costui, cor-
se e abbracciollo, e volselo menare la sera a ce-
na con lui. Et un altro il quale possedeva la
casa due esso stava, subbito, mentre che egli cena-
va, isgombrd la casa delle cose suc proprie, e las-
sandovi quelle di questo tale: e chi aveva nulla di
suo, la mandava a questa tale casa di costui. Et
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di subbilo la sua lelliera, li snoi goffani, sue lea-
zuola, sue tovaglie, suoi baccini, sue botti-, sao
ariento, e per modo ando la cosa, che la sera me-
desima fu menato nella sua casa, e dormi nel suo
letto fra le cose sue proprie. E dico che pareva che
fusse beato colui, ehe gli poteva portare le. cose sue,
1a robba sua. Poi in quelli di, anco chi aveva suo
bestiame, e sue possessioni, suoi cavagli, ognuno
giogneva: ecco i luoi buoi, ecco i tuoi asini, ecco
le lue pecore; tanto che ogni sua cosa gli fu quasi
renduta: e cosi simile a tutti gli altri, Et dico, che
jo mi do a credere che quella terra, per quella
cagione, Iddio I’ ha campata da molti pericoli. E
molte altre lerre presero esemplo da questa, ed &
oggi delle buone castella di Lombardia. Con tulto
che ella non sia citta, ella 8 mollo bene appopo-
lata. E quanto credi, che tal cosa piacesse a Dio?
Basti. Dico, hai veduto . vendelta e . misericordia
domandata, due dice, veni, et vide, vieni e vede i
giudizi di Dio.

La terza, dico, é ginstizia apparecchiata inver-
s0 chi iniquamente vive, dove la fortezza si con-
trappone alla giustizia: veni ef vide: vieni e vede
i giudizi di Dio, che giudizi sono. Ode in Geremia -
al primo Capilolo. Facciamo ragione che egli sia
iin su la lorre, e Iddio il chiama e dice. Oh, oh, oh,
oh, Geremia, oh, de la torre, vide: che vedi? Ollam
succensam ego video a facie eius, a facie aquilonis,
Io veggo-una pignalla e sottovi molto fuoco, ed é
.volla verso I’ aquilone. Ben dici, disse lddio: Ab
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aguilone panditur omne malum. Dall’ aquilone vie-
ne ogui male. Che ti dimostra I' aquilone ? Inten-
desi lo esterminatore dal quale viene -ogni giusti-
zia preparata da Dio; e voglia Iddio che questa vo-.
stra citta non sia di quelle che Iddio punisce col-
la sua giuslizia, e che ella non sia la pignatta due
é sollo il fuoco, che la fa poi bollire. Sai quando
si leva il romore, che ogni cosa bolle? Doh! Io
vorrei essere inleso senza favellare; tu forse mi puoi
intendare : ché tal cosa s’ intende, che non si pud
dire. O donne, che molto sta a voi il sapere quan-
do il pignatto bolle, non lassate mai romparvi la
schiuma, che se si rompe, mai non é buona cu-
cina. E voglio che basli per la prima parle princi-
.pale di terribile considerazione. Mirabiles elationes
maris. Mirabili so’ I’ onde del mare di questo mon-
do; che s0’ lanto grandi quest’ onde, che ascendunt
usque ad coelos, et descendunt usque ad abyssos. Quel-
le sagliano infino al cielo per superbia, e quell’ al-
tre discendano infino al profondo: umiliazione. Ani-
ma eorum, in malis tabescebat. Che si distruggono
fe citta per le maledette divisioni. Or egli ci con-
viene inlrare a campo, due noi vedremo lo Ster-
.minatore com’ egli é falto. A le mani (1). O fan-
ciulli state bene a udire. Ohimé che stamane non
ce ne so’ venuli come sogliono, e beue me ne in-
cresce, che io non ve ne feci avvisali: e tu donna

(1) Vivacissimo modo & questo per significare: orsn comin-
ciamo, mettiamoci all’ opera.
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P hai lassato nel letto: che & (anto utile cosa que-
sto a sapere a uma cilta parziale; ché una predie
cazione a questo modo detta, potrebbe esser tan-
to utile, che sarebbe atta a campare Siena da ogni
grande pericolo; e a uno che noun I’ ode, potreb-
be esser tanto dannoso a noa udirla, che-sarebbe
possibile di guastarla. E perd dico, che sarebbe
slato molto buono d’averceli menati; che forse mai
non ve ne sari predicalo in questo modo: chd
non avete ogni volta uno che vel canti chiaro,
come vel canto io; né anco forse gli sara dato,
che possa dire, come posso io. Adunque a quelli
che ci s0’, dico state altenti a udire i giudizi di
Dio, mandati per lo Sterminatore, ¢ domani po-
trete sapere il tempo, quando dee esser lo ster-
minio di una citta, che a uno di il conosciarete;
e dico non saranno sogni: se io mon vel pruovo
-colla iscrittura in mano, non mel credete.

La seconda visione & di terribile dispensazio-
‘ne. Mirabilis in altis dominus; della quale noi ve-
dremo tre luminose veritid. E perd cilta di Siena
ephphetha, apreti ¢ intende a la tua necessita. Pri-
-ma; uno cavallo apparecchiato e sellato. Siconda ;
il capitano mandato. Terza; il capitano (utlo ar-
mato. Prima: Vede il cavallo sellato e apparec-
-chiato, dove dice: Ecce equus rufus: ecco uno ca-
vallo rosso per lo manigoldo di Dio. I manigoldi
di Dio so’ i soldati, e qualunque gastiga i gatlivi.
Cosi quando una parte gastiga I'altra, so’ mani-
goldi di Dio: quando i guclfi gastigano i ghibelli-



ai, o ghibellini gastigano i guelfi, e anco so’ mant-
. goldi di Dio. Et anco si ¢ veduio, e si vede di
molti cavalli, i quali so’ usi in battaglia, crudeld
in lor medesimi, ché quando sentcno uma trom-~
belta, tutti si struggono, e non si possono tenere;
tale &'la volonti d’ essare alle mani nella balta-
glia. Egli non mangis biada per la volonta gran-
de; ché egli fremisce, e tutto. si comssma. Simile-
mente fauno gli uomini crudeli e micidiali, li qua-
1i sono usi di fare omicidii, rubbarie, tradimenti,
che per la volonta loro iniqua come.eglino semlo-
no una cosa, tulti si consumano della volonta di
commellare qualche male, e mille anni 10’ pare di
meiterla in opara; e percbé la voloata loro é gran-
de e pessima, eglino non possono né mangiare, néd
bere, né avere ninno ripose, se non commeliono
qualcheé pericolo. Cosi fanno simile tutti 1 soldati
e womini d’ srme, lantlo godono, quanto peggio
odono e fanno. Et dico che io ho.considerato pia
volte di quest’ nomini d’ arme ;.io ho avata. voglia
grandissima ¢ ho di vedere. una volla ano campo,
guando so’ in battaglia. Ma io I’ ho gia considera~
to, come cgli debba slare; chd si pud comprendare
per lo opposito per li servi di Dio. Che quando io
penso quello che fanno i servi di Dio, i quali sem-
pre priegano lddio, e raccomandano a Dio (atte le
ereature del mondo, e raccomandano i buoni.che
lddio li conseryi, e raccomandano i gattivi, che essi
si ravvegghino, e eschino - del peccato loro, pre-
gando Iddio che abhi miscricordia inverso dei pec-

1
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catori. E come io considero di costoro, cosi consi«
dero di quelli che servono al diavolo, i quali per
la- maliguita loro, io sento gridare : io veggo di-
sagio : io senlo sospetto. lo considero di quelli
che muojono di fame, che muojono di sete, chi di
puzza, chi di caldo, chi di freddo, quando di pan-
ra di non esser assallali e mortagghiadi: e cosi tal-
volta lo’ interviene. Sovvi anco dei feriti mal go-
vernali; morice come bestie. Con talto ch’essi veg-
ghino e sentino e tocchino tutle queste cose, ogui
di 8o’ pit volontarosi a fare ogni- male. Considero
dall’ altro canto i servi di Dio: non disagio, non
puzza, non freddo, non caldo, non paura, non so-
spelto, non fame, non sete; e nondimeno sempre
hanoo pieta di chi fa contra alla volonta di Dio.
E i gallivi, non che, eglino si dolghino del male
che fanno, ma incresce loro del male che vorreb-
bero fare, ¢ nou possono: de’ quagli & delto quel-
lo che é scrillo. Quia prudentiores. sunt filis tene-
brarum, quam filiv lucis in generatione sua. Piu pru-
denza haonno i figliuoli delle tenebre, che i figliuoli
della luce, nella sna generazione. E figliuoli dcle
tenebre, cioé quelli che so’ iniqui e gatlivi, sem-
pre vanno cercando ogni iniquitade che possono
fare, per far. male capilare coloro a chi portano
odio o invidia. E in questo si fanno manigoldi di
Dio. Inde disse Naum profeta al sicondo capitolo:
Clipeus fortium ejus equus tgnitus: viri exercilus
-ejus in coccineis : lo scado dei suoi forti & il ca-
¥allo del fuoco e gli uomiani dell’ esercito. I caval-
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li rossi significano la malizia del diavolo, e gli
uwomini che vi so’ su, sono i manigoldi, pure ini~
qui e pessimi. Simile, anco i popoli che sono vesli-
ti di rosso, cioé di sangue, sono vestili dela inse-
gna del loro maggiore, cioé dello sterminatore: co-
me fa lui, cosi tulti quelli che tengono ¢on lui;
egli & veslito di rosso, cosi é il cavallo tutto pic-
no di sangue. O Italia, come ti pare stare? Male,
credo. Quanti cavalli avete voi in- questa vostra
Italia! E pia che non furo mai lanti Italiani a
cavallo, quanti ce ne vedele oggi. La propriela
che hanno in loro quale é¢? Va, che se ci capita
uno francioso o d’un’allra parte, sempre hanno te-
menzia ¢’ uno italiano che non (radisca. Ode bel
nome che portano altorno. E forse che il portano
a torto? Oimé che io temo, temo, temo, lemo,
che tanta gente ragunata, non sia la disfazione di
molté parti. Tu non leggesti mai, che la gente ita-
liana fussi tanto mulliplicata, quanto ella & oggi.
Noi aviamo tanta gente in Italia, che mai non ce
ne fu (anta. Aspetta, aspetla, andarai pia la, e
vedrai cosa ¢ andare. Dico che chi non é uso
di darare fadiga: sai: e anco vi voglio dire di chi
pon € uso d’ arme: sai. Voi avele falte le mura
buone e forti, e avete fatto bene; ma meglio son
le mura ...... . (1) che non so’ gquelle. To di-
co: ecce equus; ecco il cavallo apparecchiatlo: ché
ti so’ tanti cavalli, che per certo o di colpo, o di

(1) Questa lacuna & d¢’ codici.
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rimbalzso egli si fard anco qualche cosa. Tempo
& da fare il testo, tempo & da fare la chiosa. Io
fo ora il testo, fa ora la chiosa (u, quando ta
vauoi, tu. O se tu intendessi quello che io intendo, io}
Io tengo che questi italiani so’ camara di tradi-
menti, e sanno il drilto e il rovescio: e perd guar-
da, guarda. )

La siconda verita si & il capitano gid nianda-
to. 11 capitano é quello che signoreggia la briga-
ta, e perd dice: et qus sedebat super eum, e colui
che sedeva sopra di lui che fa? Va legge al VIilii
capitolo nello Apocalisse, dove Lrovarai di lui che
dice cosi: Et vidi stellam de coelo cecidisse in terram
et data est illi clavis putei abyssi. Et aperuit puteum
abyssi,et ascendit fummus pules, sicut fummus fornacss
magnae, et obscuratus est sol, et aer de fummo putes
et de fummo putei exierunt locustae in terram. Vid-
di che era cascata di ciclo in lerra una stella, ed
élle dato la chiave del pozzo dell’ abisso, e apersi
il pozzo dell’ ahisso, e sali il fammo del pozzo, sic-
come fummo di fornace grande ; ed é scaralo il so-
Je, e I'aria del fammo di quel pozzo, del quale fum-
mo asciro locuste. Sai che so’ le locuste? So’i sol-
dati guastatori d’ ogni cosa verde, ciod di case,
di vigne, di biade, di bestiame, di uomini, di don-
ne, di fanciulli, di vecchi, e di giavani: ogni
cosa guastano. E se vuoi sapere il nome del ca-
pitano, dice: et habebat super se regem angelum
abyssi cus nomen ebraice Abaddon, graece aulem
Apollyon, et latine habens somen Exlerminans. Ave-
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va questo cavallo sopra di se un re angioto del-
I abisso, che aveva nome in ebraico Abbadon, e in
greeo Apollyon; e innostra lingua latina sterminatore
di biadi (1), e di (atte le cose che io U’ ho- detto, e
anco sterminatore di scienze ‘e d’ ogni cosa aposlo-
lica (2, e sterminatore delle virtu, cioé, di fede, di
speranza, di carita, sterminalore di giustizia, di
fortezza, di prudenzia e di temperanza, stermina-
tore d’ umilta, d’ astinenzia, di caslitd; in sustan-
- zia, sterminatore di tutte le cose buone: e perd
hai veduto le operazioni di questo sterminatore, co-
me sono utili, dove dice; et qus sedebat super eum.
Vede ora come era armato.

La’ terza verild, aviamo a vedere come que-
sto capilano era armato. Tu udisti jeri della pan-
ziera sua, oggi vedremo della corazza. E sai, che
io (i dissi della panziera che significava i parzia-
li, che I’ uno s’ altacca all’ altro, come la pan-
giera & inanellata I’ una maglia coll’ altra. Vedia-
mo di questa arme della corazza, la qnale vedia-
mo che ¢é fatta di piastre, e so’ selte; e Job cel
discrive al &1 capilolo, dicendo di questo stermi-
natore armato. Corpus sllius quasi scuta fusilia et
compactum squamis sese praementibus, una uni co-
niungitur et ne spiraculum quidem incedit per eas;

(1) T Senesi dissero piu comunemente il biado: quindi si
trovano, gli Ufficiali del Biado, ‘ossia dell’ Abbondanza, e del-
¥ Annona. Per biado si ha da intendere ogni generazione di ce-
reali.

(2) Ciot religiosa.
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una alters adhaerebit, et tenentes nequaquam separa-
buntur. E sc benc tu consideri, tu vedi in questo
parlare propriamente la corazza, che come si fa
di sclte piastre, cosi vedrai qui seile malignita e

vizi di colui che ha la setta. Doh! egli mi fa ri-

cordare quesle parole d’ una donna, la quale dor-
mi con uno diavolo un anno, che mai non fu
cognosciuto per quello che egli era; e poi si sep-
pe iw questo modo; che venendo a uno mio com-
pagno in confessione, ella gli disse che questo dia-
volo dormiva con lei, volesse ella o no. E doman-
dando questo mio compagno come era fatto, ella
disse fra l'altre cose, come sotto il corpo del ven-
tre egli aveva di queste squamme che dice Job.
Odi grande maraviglia. Ora-a casa. Dico che la
corazza ha le suc piastre, tanto serrate, che non
vi pud passare il fiato. E altra volta predicando, io
volsi avere i guclfi e ghibellini, a quali io dissi le
proprie parole d’Job. E certo da quello che egli
disse, per quello che io veggo, io mi credo che
sia venuta la setta; che come so’ setle piastre istret-
te insieme e serrale, cosi sono fra coloro che han-
no selle, selte unioni.
Prima,conformazione.Siconda, coadeslone.Ter-
za, compressione. Quarta, coniunzione. Quinta, con-
clusione. Sesta,comunione. beluma,condennazlone.
La prima unione seltaiola, si chiama conformazio-
ne, dove hai: corpus ejus quasi scuta fusilia; dice,
che il corposuoé come scudi tragittali, che I’ uno
sta allaccato all’ altro, come proprio tu vedi la
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corazza con sellc piastre. Nan ¢ cosi fatta la pan-
ziera; questa @& piu iniqua cosa che non so’ le
parti. Doh ! io vi prédico di qucllo che vi biso-
gna e parmi che si debbi fare cosi. Egli bisogna
medicare il malore dove egli ¢, e bisogna la
medicina alta a goarire quello male. Come noi
-sappiamo il difetto dei popoli, noi doviamo di quel-
Jo predicare e adattare il nostro parlare tulto al-
la salote loro. Doh! Noi vediamo dei buoni me-
dici, che volendo dare i rimedi alle infermita, egli
ha a ordine scritto nei libri suoi tatte le 'nfermi-
ta per ordine a una a una. Egli ha Avicenna, Tp-
pocras e Galieno, i quali gli hanno insegnate le me-
dicine ai difetti de’ corpi, e hanno posli i rimedi

per iscriltura a ordine; ceminciando al capo, poi

discende agli occhi, poi all’ orecchie, al naso,
alla bocca, alla gola: cosi discende a tutti i mem-
bri del corpo a poco a poco, che di subito si pud
trovare il rimedio.all’ infermita tua. Doh ! Cbi an-
dasse a uno medico, avendo ta una infermitd nel-
lo stomaco, e egli andasse sicondo che lui truova
iscritto, e dicesse: io voglio andare sicondo queste
autore ; e leggiara nel principio del libro dove so-
no le medicine, e rimedi atti a fare - gnarire la
testa, e dara il rimedio sicondo che sara scritt,
mai non guarrai per quella medicina. Anco deb-
bi sapere che allo speziale bisogna andare per le
cose che bisognano allo infermo; ma se tu andas-
si a lui per la medicina che & stata ordinata, di-
cendo: dammi tale e tal cosa: se lo speziale pi-
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glia il primo bossolo, o il primo vagello che egli
truova per dare la medicina all’infermo, mai non
guarisce per quella. Imperocché se lo infermo ha
bisogno della medicina da guarirgli lo stomaco, e
gli di la medicina da curargli il capo, o il brac-
cio, mai' non guarria per quella, se sempre egli
stasse con medicine, curandosi in questo modo, mai
non guarisce. Et perd dico, che volendo guarire
della infermita, bisogna fare la medicina che sia
atta all’infermita dello infermo. A proposito: lo
predicatore si conviene che predichi di quelle co~
se che bisogna per la salute del popolo, che lo
sta a udire: e perd dico, che il mio pensiero ¢ di
volere curare il difetto vostro, a giusto mio po-
tere. v

Ricordovi, perché giovedi che viene, & festa,
cloé Santo Agostino, e bene vorrei fare una pre-
dica di lui, ma lassarolla istare, perché veggo
maggiore bisogno a dire d’allro. E sapete che
dopo jeri fa la festivita di San Lodovico, la eai
festa facciamo all’ Ordine nostro, e sapete che io
non predicai di lai miuna eosa, né me ne curai,
perocché io vidi che era pia utile a vostra salate
ch’ io predicassi di quello che io vi predicai, che
dire di lui; e volsi lassare il proprio per lo co-
mune. Sicché io giovedi vorrd fare una earita, e
usarla in verso di voi, e sara di quelle medullo-
se. Che perché io sento, che ci so’ di quegli che
- vogliano ben vivare, e per questo io vo' fare uma
predica nel vostro Palazzo, e voglio predicare a tatti
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gquelli del Reggimento; e daremo parte a I'avanzo
perché vadano a udire la predica a Sant’ Agusti-
no..Et voi tutli del Reggimento venite qui nel
Palazzo, e fard ragione d’ esser vostro vescovo e
voi farete suonare la campana del Comuno a pre-
dica, all’ ora ordinata. A casa: Corpus ejus quass
scuta fusilia. Sai come & fatto questo corpo? Dice
ehé & fatto a modo che cotali scudetti i quali si
gittano in forma. Tu sai che anco lo scado ¢é di-
fensivo; ma diciamo del modo che si tiene. O ora-
fo. Ecci niuno orafo ? Sai come tu (ragitti in for-
wa, che come tu bai la forma, cosi bai la impron-
ta. O fancialli, o voi che sapete fare i ferlini (1),sa-
pete che voi avete le pietre dove so’ le forme; qua-
le ha la stella, quale ha la rosa, quale ha il tre-
fogliv; e tn hai il piombo distrutio e mettilo in
sulla. forma, e quello piombo piglia I’ impronta che
egli trova nella pietra. Simile dico dl questa setta,
che come uno s’ accosta, cosi piglia I’ impronta,
come trova colui a cui ella si accosta: come egli-

(1) E da gran tempo che questa parola fu introdotta nel-
1a nostra lingua, sebb hi mel Vocabolario.. Ven
dall’ antico Sassone Feor-dling, ciod quarto; ed infatti il ferlino
o ferlingo era una moueta che valeva la quarta parte del de-
navo. Presso i francesi il ferlino fu anche una fraziome del-
¥ oncia ed una misura di terra. E ricordo nelle Antiguitates

~ Italie del Muratori, di ferlini, come di ballotte o segno per
- gli squittini. Finalmente nel passo del nostro autore, sembra
avere avuto il significata di una spesie dl gettone di piombo,
che doveva servire a un qualche ginoeo.
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¢ la volonta di colui, cosi si fa la sua: e come ta
vedi esser vero per questo esemplo, cosi puoi an-
co affigurarlo al fanciullo piccolo, che piglia Ja
forma del padre suo, che come egli & il padre, co-
si viene su a poco a poco il figliuole, pigliando
" quella sctta, quasi scuta fusilie. E non & perd che
ella sia tanto forte quesla corazza, che la lancia
non la passi e fracassi. Simile anco una bombar-
da, non se ne puo difendare, ma ella si difende
bene dalla spada; e per questo maladetlo vizio li
comuni si stracciano, ¢ si diburano, perocché tut-
ti tirate ad amore proprio, e non al bene comuno.

La siconda unione ¢ peggiore, e chiamasi coa-
desione : compactus squamis. Questi sono come ler-
mini che non si possono specificare. Sai come puoi
intendare ? Sai come é falla la ténca, che ha quel-
le squawe, quella coadesione: cosi & proprio di
questa corazza, che std tulta istrelta insieme: o
cosi fanno la corazza questi settajoli, dicendo I’ uno
all’ altro : teniamci insieme mollo -bene; lienti in-
sieme con meco, e i0o mi terrd con teco.

Terza é compressione. Sese prementibus. Quan-
do I’ uno si preme coll’ altro. Vedesti tu mai ap-
piccare ferro con ferro rovito ? (1) bi. Mai non s’ap-
picca se non si piglia insieme 1’ uno sopra I’ al-
tro: che hai il martello e picchia e da, e in qunello
modo s’ appicca. Cosi fa la mala lingua del diavo-

\

(1) Rovito, parola viva del dialetto senese, e vale rovem-
te, Vedi uel Diario del Sozzini a pag. 36. e $0.
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lo: sese prementibus. O frabbo! Sai, quelia terra
rossa, quando la poni sopra il ferro? Oh quella ¢
che fa bene a appiccarlo. Che significa? che il
sangue fa appiccare I’ uno coll’ altro. '

Quarta coniunzione: una alteri comunguur, ché
8’ accoslano i ferri assai, e fassene uno. Sai, o chio-
vi, o se ne fa le buond armadare; che di molti
e molli pezzi se ne fa un corpo. Simile fanno co-
loro che si fanno un corpo per vnione e saranno
molti. Egli s’,accorda questo con quello, e quello
con quell’ altro, e martellansi e fannosi uno: e
come sono dei buoni che s’ accordano insieme a
fare uno bene, cosi so’ di quegli che s’ accordano
insieme a fare uno male. Vedeste voi mai niuna
corazza buona? Sapetela voi conosciare ? No; si: io.
Quando io fui a Milano, io la imparai a cognoscia-
re da uao perfetto maestro, e dissemi la ragione
a volerla far buona, come. ella voleva esser fatta.
‘E dissemi che a volerla buona, non voleva essere
né d’ acciajo né di ferro. O di che la faremo dun-
que ? Dissemi che voleva esser falta in questo mo-
do: che voleva esser da I’uno lato & acciajo e
dall’ aliro di ferro. E volevasi fare in questo mo-
do, che si voleva fare piastre d’ acciajo puro e
piastre di ferro puro. Se fusse tulta di ferro, non
sarehbe forte; ché il guirrettone la passarebbe, e
se fusse tutto d’ acciajo, la percossa della lancia
o d’ altro la spezzarchbe: e perd si voleva fare
dell’ uno e dell’ altro, cioé di fuore I acciajo e di
dentro il ferro, e battare insieme I’ uno coll’ altro,
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e rarne uno corpo, e in quello modo sosterrebbe
alla percossa, ¢ ‘anco non passarebbe mai il fer-
r0: una ajters coniungitur: e cosi sard perfetld. Che
viene a dire questo, ch’io vi vo’ dire? Viene a di-
re, che io ho tanto compreso, che io cognosco che
egli so’ di due ragioni, genti. So’ de’ pecoroni, e so’
de’ rincagnati: e cosi voglio dire a voi, come io
dissi in Lombardia dimostrando lo’ la verita. Che
era uno capilano in una loro cittd, e per istare
alto e magno, egli dava a colui la casa che era
di quello uscilo, e a quell’ altro dava la sua vi-
gna, e a quell’ altro il suo bestiame: e a quel mo-
do era amato, e facevasi grande della roba del '
compagno. E se consideri, anco so’ di quelli che
hanno un altro esercizio nel loro vivare: come
pure intervenne, che volendo uno tornare a ca-
sa sua e fare bene, fu detto a quello signore. In-
" fine perché a colui gli era voluto bene, egli vi si
recava mosso mal volentieri. E tornato costui, egli
commise a uno suo confidato fameglio, che ordi-
nasse che costui capitasse male. E il fameglio per
compiacere al signore stava attento, perché questo
gentiluomo capilasse alla intenzione del capitano;
¢ infinc fu cognosciuto come costui cra odiato. &
volendo il capilano scusarsi, fece plghare questo
famiglio, e fecelo impiccare per la gola; che con
tulto che egli fusse sao amico, perché egli era pova-
ro, ne fu falto poco conto: ché il suo signore ten-
ne pia caro, che non si sapesse quello che gli
aveva ordinato, che egli non tenne caro il suo fa-
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weglio. EL questo fu ferro che passd dentro, infin-
che gli di¢ la morte. Non aveva buena corazza
costui. Un altre é armato di corazza che é tulta
4’ acciajo, ¢ anco non ¢ bene armalo. E sai chi
80’ coloro? Sono quelli che si mettono in baltaglia,
8ai. O (u che ¢i melli a grandi pericoli, che spes-
se volle vi se’ lagliato a pezzi; imperocché la tua
gagliardia va saltando, come pezzi d’ acciajo, e ti
rimani cola in terra morlo: e questa si chiama
conjunzione galttiva, -

Quinla, si chiama conclusione: ne spiraculum
quidem incedit per eas: e queslo & quando uno &ras-
si serrata in sé la sua inlenzione galliva, che per
niuno modo vi pud eatrare niunolume di verita,
Sai quando egli ¢ una bolle serrala, sai, ben ben
serrala, per modo che non ne pud uscire il fiato ?
Quella ¢ conclusione: ché con tutlo che altri dica,
egli é si serrato, che se fusse un (uono, non pud
ndire né intendare la suo salute; ché non v’ & spi-
racolo per lo quale egli possa pervenire a lui
niuno raggio di verita. :

La sesta é comunione: una alteri adhaerebit:
Doh! Vedesti tu mai mescolato il vino coll’ acque,
che egli éssi insieme 1’ uno coll’altro fatto una co-
sa, che per niuno modo si pudé mai partire? Cosi
80’ similmente questi maladetti settajoli; so’ tanto
stretli e serrali, ¢ comunicali insicme, che per
niuno modo mai non si possono sparlire |’ uno
dall’ altro.

La sellima é condannazigne; E¢ tenentcs se nc-
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quaquam separabuntur: che poi che eglino voglia-
no lenersi insieme, mai non saranno partiti I’ uno
dall’ aitro. E dicovi che altra volla che io predi-
cai di quesle parti, e di queste sette, 10’ dissi. Doh!
volele voi che io v’ insegni che mai tra voi sara
divisione? Voi guelli tenetevi insieme da un can-
lo, e voi ghibellini dall’ altro. e ognuno si stren-
ga co’ suoi. lo vi prometto che se voi vi tenete
insieme in questa vita, voi mai non sarete sparti
nell’ altra, ma sempre arele un’ unione tulli in
uno volere; imperocché lddio vi giudicara tulli in
inferno, e sarele lanto comunicati, che sibbene
voi vi volesse separare 1’ uno dall’ altro, voi non
potrete. Tu puoi nel mio dire beae avere compre-
50 di questo cavalle e di colui che il cavalca; il
quale ti bo delo che & lo sterminatore d’ ogni
bene, come tu hai adilo; e anco hai veduta del-
I arme della corazza sua, e come egli ¢ apparec-
‘chialo questo sterminatore a darci ogni. slerminio,
- che a lui & possibile di darci: e basti per la se-
conda conclusione,

La terza conclusione si & giustizia apparec-
chiata. Testimonia tua- credibilia facta sunt nimis,
e questa ¢ terribile commissione: dove ta vedrai tre
verild, le quali vengono da lui. — Prima, guerra
seminare. Siconda, uomini amazzare. Terza, pae-
se e patlrie. disfare.

La prima & guerra seminare: dove t'é detto:
et datum est ei absumere pacem de terra. E dato a
questo sterminatore, podesta da Dio di tollare tut-

A}
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ta la pace della terra, che non ce ne rimanga ne-
mica. Doh! voliamo bene intendare questo passo?
8i. Egli so’ due paci, I’ una dentro, ¢ I’ altra di
fuore ; ¢ 1’ una viene da Dio, e I’ altra dal mon-
do; delle quali due paci & detto per bocca di Dio
nel Vangelio di S. Giovanni cap. 1. Pacem meam
do vobis, pacem relinquo vobis: la mia pace do a
voi, dice lddio. O populo sancse, inquire pacem, Sie-
na, el persequere eam: Cilld mia, dice lddio, doh !
cerca la pace, cioé¢ di fuore con lutle le crialure,
e anco che lu perseveri dentro: vuol dire, che tu
cerchi pace, piu co’ falli che colle parole: e come
io dico a voi. uowini, cosi dico a vuvi donne, per
parte di Dio. E auco vi dico che se voi non tro-
varele la pace dentro in voi, guai a voi; imperoc-
ché poi ne piagnarele. lo v’ imprometto che se
la pace non sara in voi, tu li battarai il viso a
tempu, che tu non sarai co’ lisci e colle code, &
colla manica in capo, grande. Se voi noan provve-
dele, egli vi verra in capo quello che io vi dico.
Fale che voi operale per modo co’ vostri mariti
e co’ vostri figliuoli, che egii ci sia pace: e inge-
goaleveue quaulo v' & possibile. Poi dice lddio: pa-
cem relinguo vobis, iv vi lasso la pace, cioé fuggite
la guerra di dentro; imperocché I’ una é del mon-
do, I’ altra di Dio: quella del mondo & del corpo,
quella di Dio ¢ dello ispirito e della animna: la
quale pace la da Iddio, perché é tulta di Dio, e
chi ha questa pace di Dio, mai non gli puo essare
tolta : sicché la prima & di Dio, la siconda ¢ da
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te. B sc tu non -cerchi d’ avere questa siconda, tw
.arai la guerra. Ma colui che non pud fare pia in
1a, cioé che adopera quello che pud per avere pa-
ce: e potranno pia gli altri a guerra clic costui
a pace: ede com’ egli capilara. Due cose fa la
guerra: 'una stempeggia (1) il gattivo, e I'alira man-
da il buono; cioé il gallivo istempeggia allo infer-
no per giuslizia, e 'l buano manda a vita eterna per
isericordia di Dio, ed & purgate qui per la guer-
ra de’ peccati suoi; e non potendo avere la pace
qui, egli 1" aspolla in vila elerna, la dove Iddio
I’ abbraccia com grande diligenzia. Ode Gregorio
che dice per costoro: [n mundo persecutionem ha-
bebitis, in me autem pacem. Nel mondo arete perse-
cuzione, e in me arete pace. E in ua altro luogo
dice Gesu Cristo benedetlo a questi tali: venite ad
me omnes qusi laboralis et onerati estis, el ego refi-
ciam vos. Venile a me tulli voi che vi siete affadi-
gati, e siete stali aggravali nel mondo, e io vi ri-
storard.

La siconda ecommissione, che ha questo ster-
minalore, si ¢ uomini ammazzare. Ut invicem se
snterficerent: cioé che i gattivi s’ ammazzino I’ uno
¥ altro: e questa potenza gli ha Iddio data contra
ai gatlivi, e non contra i buoni. Inde é detlo in
Ezecchiel al X. cap. Confortabo brachium regis
Babilonis; io confortaré il bragccio, ciod la poten-
za del re di Babilonia, di questo sterminatore: ch¢

{1) Spioge innanzi, urta, caccia, maltratta.
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Funo uomo-amuzzara altro, farh disfare colla sua:
potenzia case, vigne, fameglie, bestiame, e ogni co-
sa- che polrd mettare in esterminio: Qui habet au--
res audiendt audiat, quod spiritus loquitur Eccle-
siae. Giovanni nello Apocalisse:.colui che ha orec-
chie da udire oda, Hai tu orecchie da udire? Or
ode, ¢ intende, e vede. Apre: gli occhi o Siena,
sphephetha. Un altro intelletto. Quante cose,. sai,
che si fanno nelle guerre tulte ingiuste, quanti
fanciulli so’ stali ammazzali, i quali non hanno
‘colpa di quello male, per ehé egli so’uccisi. Simi-
le, quante vedove mal condolte, quante donne isfor-
zale; a quanta genle non tenulo ragione, ma piut-
tosto non voluli udire, e tolto o' il loro. Sai, tut-
ti costoro, che hanno pazienzia a. queste tribolazio-
ni, eglino uccidono i gatlivi. Oh ella va bene
questa parola. Sai come i martiri uccidevano i ti-
ranni molte volle; ché istando i martiri saldi per
ricevere il martirio e de’ tiranni si convertivano.
alle loro parole, e subito erano morti ne’ peccati
loro. Cosi di coloro che oppriemono i buoni, che
non meritano la pema che I' é data: e se non si
converle in questa vita,come molli si so’ gia con-
verliti; che egli paliranno la pena nell’altro mon-
do, per modo che mai non 1o’ manchera. Et perd
converlitevi,e astenetevi dal male, imperocché per
certo qualche volta sarai punito.

Terza e ullima: paese slerminare e disfare.
Et datus est ei gladius magnus. E gli é dato un col-
tello grandissimo per disfare cid che se li para



—_ T8 —

' innanzi. Oh, & di'ferro? No. Oh, ¢ di stagno 7 No.
Oh, ¢ ¢ acciajo? No: o di che ¢? Sai di che é 7
Per la iniquila che debba usare questa spada, si &
chiomata, possanza, della quale & deito in Giov.
a XVL cap. Princeps huius mundi eicetur foras. a
XL. cap. pure lob: non est polestas quae comparetur
ei. E nota, che ¢ tanla la possanza di questo ster-
minalore, che (utlj ci polrebbe eonduciare a casa
maladella. Ma la provvidenza di Dio ha provvedu-
to che il ritiene: imperocché essendo in questo -mon-
do de’ buoni e de’ gallivi, non- vuole che inversy
il buono sia usata malignitd; ciod, non vuole che
I’ anima del buono sia violata; e allora quella
spada non ha possanza. Sai come s(a quella spa-
da? Hai a memoria come si fa a tempo di guer-
ra, che la spada si pué portare sciolta? Non cosi
a lempo di pace. A tempo di pace come ta entri
alla porta,se tu hai la spada, subito la leghi. Co-
si fa lddio al diavolo: é-egli tempo di guerra?
Si. Or portala sciolta. E se. & tempo di pace, dice
Iddio, tiella legata, che io non voglio che tu la
operi. E pero hai in Job a XL, cap. Qui creavit
eum, seu diabolum, ligabit gladium suum. Colui che
Y ha crealo, ha legato la spada di questo stermina-
tore; imperocché se i popoli vogliano vivare con
timore di Dio, con amore e carita inverso il pros-
simo, allora cercano la pace di dentro e di fuore,
e Iddio dice al diavolo sterminatore: non trarre
fuora cotesta spada inverso questo popolo. Cost
quando uno popelo fa I’ opposito, che cercano di-



-— 70 —

visioni, contenzioni, guerre, omicidi, odi e simi-
li eose: allora, ¢ lo slterminatore trae fuore que-
sta spada colla possanza sua e perquote i popolé
male ordinali, ¢ lavora co’ savoi flagelli tutli conce-
dutigli da Dio. E perd cilladini miei, o volele la
spada sciolta, o voletela legata. Piglia qual vuoi,
Y uno ci conviene eleggere. Tu hai I’ esemplo di
quello che ¢’ avverra se tu non cerchi pace. Popo-
lo sanese, io veggo tolta questa cilta venire a
slerminio. Avele voi inleso quello che vengono a
dire questc parole che io v’ ho delto stamane?
Avete inteso e udito? Ephphetha, ephphetha. Cittd
di Siena apret, cilta di Siena intende la salule (ua,
e metlela in operazione, imperocché (u hai veduto
quello che David ci ha dimostrato. Testimonia tua
credibilia facta sunt nimis. Siena, Siena, se tu non
G guardi, se tu non li geardi, io sento gridare:
vendella, vendetta per le peccata maltiplicate. E
perd ephphetha. Cogliele insieme. Tu hai veduto
nella prima parte, ete.

-



IV.

TRATTA DELLE PARZIALITA’, CON MOLTI BELLI ESEMPLE

Cum introisset Jesus n quoddam castellum ,
occurrerunt et decem virs leprosi qui adstiterunt.
Luc. 17. cap. et in evangelio hodierno.

Dilettissimi , le parole proposte so’ di Luca
vangelista al 17. cap. del sao Vangelio, e volgar-
mente dicono cosi: entrando Gesit in un castello,
in contra a lui vennero dieci womini lebbrosi e
fermaronsi. Dove ci & dimostrato le grazie le quali
Iddio dona ai popoli, i quali tira a sé; le quall
grazie si chiamano cosi: '

La prima grazia, & preveniente;

La siconda, conseguente;

La terza, subsequente.

La prima grazia é preveniente: e questa &
quando da cogxioscimenlo di verita, e cognosce
tulta la bonta essarc venuta da Dio ed in Dio
essare latta verita, e a questo ha ferma fede, che
da Dio vienc ogni bene: e¢-a sé¢ medesimo pen-
sando, cognosce e vede ogni male e ogni peccato,
e ogni bene che egli ha, il ricognosce da Dio. E
a chi non ¢ in questo vero pensiero, e cognosci-
menlo, dice Isaya a L. Capitoli: Qui ambulat in
tenebris sine lumine ; cioé, nella mala via e non
nella buona. Dice il Signore a tutti quelli che
vanno nella via de’ peccati: se tu non cognosci
me, (ulto baono e te lutto gattivo, io ti gastighe-
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rd. Yuoi vivar bene e capitar bene? or ispera in
loi e non ti fidare altre che in lui; non ti fidare
mai in te. Come tu ti dai a Dio, subito egli (i il-
lamina lo intelleito e datti questa grazia e co-
gnosci Iddio essare (ulto giusto e tutto bueno, e
te cognosci lullo gallivo € iniquo: e questa grazia
lddio la da allo intelletto. Un allra grazia & data
alla volonta; ed é la siconda che va dopo questa,
cioé, che consente di voler fare quello che crede
che piacci a Dio; intendendo che egli reddet uni-
cuique secundum opera sua. Egli-rendara a ognu-
o, secondo la sua operazione. E che vale avere
la prima grazia di cognosciare il sommo bene e
avere la volonta sua in lai? Nalla. Chi ha la pri-
ma, gli bisogna anco la siconda; cioé¢ d’ avere la
volonta a far bene per la grazia, la quale egli ha
gia ricevata: e subilo in questo egli ba la pre-
venienle ¢ la conseguente. Né anco non gli vale
nulla, se egli non ha la susseguente di volere met-
tare in operazione cid che crede che piaccia al

-sommo bene. Eppure anco questa tiene che venga

da Dio; perd ch’ egli é detto: Sine me nihsl pote-
stis facere; Senza me non polresti fare, se non;
nihil. Che cosa & nihil? E il peccato: si che tu
non potresti fare senza lddio, altro ch’ il peccato;
Spiritus est evadens et non rediens, Lo spirito va
nel mal ponto, se 1ddio non gli 'l manda: imperd
che da Dio vengono tutte le cose buone, e in ogni
luogo possono essare operale le grazie di Dio a

‘chi le vuole. Sempre la grazia di Dio ¢ apparec-

6
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chiata: Ut non’sit quis se abscondat a calore ejus,
accid che nissuno si masconda dal smo calore ¢
dalla sua grazia. Et come la criatura ¢ in questo
. eognoseimento di. Dio, cognoscendo laui sommo
bene, ed ha la volonts di questo benc somwmo e
d’ cssare nella sua grazia.

Et Ia terza grazia subito viene in Iui con Ia
volontd & oparare il bene, eh’ egli pud per mezzo
di Dio, e allora gli & detto: Aperi os tuum et im—
plebo sllud. Apre la tua bocea e io I” cmpird della
mia grazia. Piglia I’ esemplo, eome viene questa
grazia. Vedi tu quelle finestre? Quale ¢ tudta aper-
ta, quale mezza aperta, quale poco, quale meno.
Anco a quclle ehe so” serrate v’ emtra deHa gra-
sia di Dio, ehe vi so’ cotali bucarelti. E per o-
gnuna di queste finestre v* entra deHo splendore
del sole, ma chi pia, e chi meno: che tanta di
ehiarezza v’ enfra dentro, quanto pii o mcno é
-uperta. Cost é_in coloro che vogliono della grazia
di Dio: come egli s” apparecehia, cosi ba la gra-
zia. Se s'apparecchia assai, assai ne di lddio; se
poco 8’ apparecchia, poca grazia gli da lddio. E a
chi I’ ba serrata, anco Pio gli vuwol dare della
grazia sua: e perd & delto nel terzo eapitolo del-
Y Apoealisse nella 7.* chicsa. Ego sto ad Rostium
et puiso. lo sto all’ uscio e busso, per dare della
mia grazia.. Aperi soror mea, sponsa mca. Deh a-
premi suor mia, sposa mia! Apremi popol mio,
perch’ io ti voglio empire della mia grazia! Se
-egli m’ aprird, io entraro in lui, se egli ara im-
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chinata 1a voloota al bene vivare coll’ operazione.
E inde ¢ dello; Si quis aperuerit mihi, intrabo in
domum ejus et coenabo cum eo. Se egli mi aprira, -
io entrerd nella sua casa e cenerd con lui, e da-
rogli la mia grazia. A quello che ha ricevula
quesla grazia é delto quello che disse Cristo in
santo Luca al XV. cap. Non vos elegistis me, sed
“ego elegi vos. Yoi non avele eletlo me, no; ma io
ho eletto voi. La volonta si guida per voi, ma io
vengo in voi e fovvi parlare, e per me parlate,
quando voi -ammaestrale la gente ch’ ode la dot-
trina wmia. E per quello udire, chi crede co’ la
buona volonta, e poi opera con fede, riceve inte-
ramente la grazia di Dio. E perch’ & delto: Non
in solo pane oivit homo. Non vive I’ uomo sola-
mente di pane, no: sed in omnt verbo, quod pro-
cedit de ore Dei; ma delle parole che escono del-
la bocca di Dio, di quello che Iddio mette nella
bocca dell’ uomo, si vive I'uomo. E cid che Iddio
vi mette, viene da tutta la perfezione della Trini-
ta Santa, dal Padre, dal Figliuolo e dallo Spirito
Santo. Hai qui vedute due grazic, preveniente o
conseguente. Che vagliono queste due grazie, se
io cognosco il bene e amolo e nol fo? Nulla. §’io
veggo il pane e amolo e nol voglio? Che die se-
guitare? Non posso vivare. Queste tre cose si vo-
gliono insieme: egli bisogna I’ operazione e la
faculta.

Poter far bene;

Saper far bene;

E voler far bene;
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La prima ci di lddio senza moi — La sicon-
da ci da Iddio con noi insieme. — La terza ci da
Iddio per noi. La prima che viene da lui sola-
mente, noi non aviamo adeperarci a nulla: e que-
sto ¢ il polere. La siconda ce la d& a mnei con:
esso noi insieme: e questo ¢ il sapere. La terza é
data a noi, solo per noi e non cresce a luj nulla.
Tatte quesle grazie riceviamo da Dio, le quali
grazie si dimostrano in quesli dieci lebbrosi che
uscirono del castello e andaro a Gesu Cristo. Sai
qual’ ¢ il castello? é I’ anima, la quale sta nel
peccalo: e perché queste dispiace a Dia, si disse
egli agli. discepoli, come dice mel Vangelo. Ite in
castellum quod conlra vos est. Andate nel castello,
il quale ¢ contra a voi. E perché questi lebbrosi
volevano . larnare a Dio, essendo nel castello, cio&
nel peccalo, eglino cominciara a considerare la
gravezza loro ¢ la colpa loro. Allora, ¢ Iddio li
manda la saa grazia e.liberali; e di castello di-
venla citla perfetta e buona Inde Daxid: Gloriosa
dicta sunt de te, civitas Dei. lo so’ delta gloriosa
citta di Dio, che prima ero castello contra a Dio.
Ora Iddio abita in me: e questo si pud dire per
oghi creatara; ché quell’ anima, che ha pace ia
sé, non ha odio, ma (ulla caritd ¢ amore. Allora
quest’ anima ¢ cilta di Dio illaminata: la intelli-
genzia. E cosi 8’ acquista la prima grazia. Cum
introisset Jesus quoddam castellum.

La siconda grazia ¢ conscguente e grauﬁcan-
te, la quale fu data a’ dieci uomiai lebbrosi. Occur-
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rerunt ei decem viri leprosi et adstiterunt: si fe-
cero innanzi a Gesa Cristo volontarosi d’ ubidire
dieci volonta di Dio, ciog, e dieci comandamenti: ef
adstiterunt ; stettero saldi e fermi a volerli tutti
meltarli in effello; adstiterunt. Vedi, questo stare
fermo, ti dimostra che mai Iddio non li movdra:
spezialmente i comandamenti negalivi: e fu 10’
data a totti la grazia conseguente. Occurrerunt
el decem viri leprosi. )

" La terza grazia che da Iddio all’ anima, si &
dove t’ & detto: adstiterunt; c sleltero fermi di-
nanzi a Gesa Cristo: volendo fare fermamente tutti
i dieci comandamenti. Vuoi ricevare queste gra-
zie da Dio? Si. Or fa che tu pigli da te la buona
volonta, e poi che ta I’ hai presa, e Iddio vi melte
cosa che te la fa fcrmare. Come fece a Maria Mad-
dalena, come é detto nel Vangelo di Luca; cap. V.
Venit et stetit et coepit rigare pedes Jesus: Venne e
stetle e prese quello che Cristo le dé; ché a’ piei
di Gesir ella ricevette "tanta grazia, che a sua sa-
lute fu bastevole : e che bisogna altro? Cosi fu
falto a questi dieci uomini lebbrosi. Venerunt et
steterunt secus pedes ejus. Vennero a Gesu e slet-
tero cosi' d’ accanto ai suoi pi¢. Doh! odelo per
uo altra via. Che é castello? Castello si é quella
patria, dove so’-molte parli ¢ molte divisioni: e
dieci uomini lebbrosi, sono gli nomini parziali.
Cappelluccio (1) in barba P hai stamane, che ci

(1) Chiama cosi il diavolo, al quale di cagione della
pioggia che impedi il fine della predica precedeate.
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stroppiasti dopo jeri, qunando facesti pidvare; cheé
credo che la predica d’oggi fara altro utile, che non
avrebbe fatfo. quella. lo dissi pure quella parte
che io potei dire. So ch’io ti posi 12 conclusio-
ni: non ne potei dire altro che tre, le quali fu-
rono queste. Dissi.

Prima. Ogni insegna che si portava distinta
da parte a parte, non era altro che il diavolo a-
dorare; posuerunt signa sua. — Siconda conclu-
sione fu, che per non ricognosciare il gran pec-
cato ch’ egli é e per non se n’ essare mai confes-
sati, (ulti questi parziali andavano a casa del dia-
volo: et non cognoverunt. — Terza. Perché colui
che cra stato parziale, avevano lassate di quelle
insegne, le quali ¢ figliuoli e parenti le seguita-
vano., Come lui era andalo a casa del diavulo,
cousi aveva lassata la via che tutti gli altri anda-
vano con lui: Sicut in exitu super summum.

Ora n’aviamo a vedere le nove e credo che se
noi le diciamo, egli bastara al nostro dire. E se
voi mi starcte a udire, io mi credo che vi verra
puzza dclle vostre parti. E che credi che sia il
castello di questi lebbrosi? E solamente la rissa,
la quale rissa chi la seguita, tulti diventano leb-
brosi. Ta il pruovi per sperienza che quclla é una
lebbra che ¢’ appicca molto, come anco si vede
d’ uno lebbroso, che praticando cogli altri fa di-
ventar lebbrosi gli altri. Qual’ é la cagione, che
uno parziale che piglia I' insegna, non piglia la
insegna delle forche? lo il vorrei pure vedere una
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volla. Sai che ti. dico? Questo arebbe altro signi-
ficalo: ché forse per quella insegna sarebbe im-
piccato per la gola. Oltre: metliamo mano all’al-
{re nove conclusioni; e pigliale pure a tre a tre,

Prima. Tiene per fermo & per coslante, che
non ¢ sollo la cappa del cielo la piu iniqua e la
piu pazza genle, che so’ i guelli e ghibellini. —
Siconda conclusione. Tieme per fermo e per co-
slante, che non & sotto 1a cappa del cielo 1a peg-
gior geale,-che so’ i parziali o guelfi o ghibellini.
— Terza conclusione. Non & solto la cappa del
cielo, niuno peccato tanlo grande, il pia corruti-
bile ¢ il pit pestifero peccato, che quello del
guelfo o ghibellino: e hane (1) gia sei. Piglia Val-
tre tre. :

Prima. Non & sotto la cappa del cielo niano
peccato tanto grande, né che tanli mali ne venga,
quanto di chi & parziale guelfo o ghibellino: e per
questo.ci vengono molti e molti scandoli. — Sicon-
da. Non ¢ sotto la cappa del cielo la peggior gente,
che ’l guello o ghibellino; perdé che é cristiano
rinnegalo e apostata de la fede.

Terza conclusione. Tiene per fermo e per co-
stanle, che chi vive in esse parti, né papa, né im-
peradure, né vescovo, né prete il pud mai assol-
vare, spezialmente se egli liene la parte in ore, ef
corde et opere. E ha’ne nove. Tolle Paltre tre.

Priwa conclusione. Tiene per fermo e per

(1) Cioé haine, ne hai.
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costante, che ono di mille parziali non si pud sal-
vare.— Siconda conclusione. Tiene_per fermoe per
costante, se uno ¢ parziale e tiene segno di par-
zialita, & maladetio da Div, e chi il sotterra in
sagrato, é maladetio da Dio con lui insiecme. —
Terza. B I’ ultima, e dicola per le donne: tiene
per fermo e per costante questa conclusione: che
chi ¢ morto con queclle parti di guelfo o ghibel-
lino, senza segno di pentirsi e di volcre peniten-
zia; e anco qualunque facesse dire messa o ufli-
zio divino per I’ anima sua, pecca mortalmente e
va a casa del diagolo a suono di suffili ¢ tambu-
ri. E hale tatte e XII. Védele ora chiaramente
a una a una,

La prima. — Dissi, che chi portava insegna
distintiva di parti o guelfa o ghibellina per alcun
modo, non era altro.che ’l diavelo adorare. La
ragione, I autorila e 1’ esemplo, tu I’ udisti doppo
ieri; ma-io nom ti dissi quello che io i dird oggi.
Oh! ecci niuno gindeo? lo nol so gia ie, che io
non li -conosco: se eglino avessero uno O nel pet-
to, li cognosciarei. (1) Leggi dagli Apostoli in qua,

(1) Teggi severissime contro gli Ebrei pubblicarono in
diversi tempi i pontefici, i comuni, e i priucipi &’ Italia, mos-
si pil presto da una ragione politica, che morale, e reli-
giosa. E la ragione era I’ usura, la quale essendo proibita ai
cristiani dai canoni e dalle leggi civili, era si pud dire quasi
esclusivamente esercitata dagli Ebrei. Ma quelle leggi quanto
erano severe, tauto riuscirono inefficaci: imperciocchd, proibito
quel traffico, si esercitd copertamente ¢ con maggiore danmo.
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" e anco poi che Cristo fa crogifisso, o poi che egli
niando lo Spirito Santo, né anco nel Testamento
Vecchio non potero perdé mai lanto fare i diavoli,
che facessero che tntto il mondo seguitasse la vo-
lonta loro.. In ogni parle del mondo sono stati
qualché pochi o assai womini, che hanno auto il
timore di Dio. Ma a confusione d’ Italia vo dire
quello. che io diré: ché non credo che in tutlto
I' avanzo del mondo ¢ adorino piu idoli, che in
quesla parte, dove 50’ quasi tulli guelfi e ghibel-
lini, ché non ci si adora altro che idoli. Cerca
fra i pagani. Che adorano i pagani? Adorano uno
Iddio. O gl’idoli che eglino adoravano, ove so’?
So’.in quesle insegne, che so’ per tulla ltalia.
Ov’ ¢ la sedia della fede nostra? E in Roma. E
Roma -¢ in Italia; sicché ella & in mezzo di que-
sti idoli; e in esse insegne sono adorati i diavoli..

Si aggiunse in fine che gli stessi principi e le repubbliche eb-
bero alla loro volta, bisogno di ricorrere per denaro agli
Ebrei, non trovando allri che volesse prestare. Ed allora fu-
rono essi condotti come préstatori pubblici , con varj patti,
fra i quali & notabile quello che'li faceva esenti dal portare
il segno avvilitivo a cui con aperta ingiustizia erano condan-
nati gli altri lero correligionari. Fra le leggi della repubblica
Senese & da ricordare quella del 1439, colla quale & coman-
dato agli ebrei, cosi maschi come femmine, di portare nell’ ul-
tima veste sopra il petto e verso la spalla destra un O di
panno giallo alte quattro seldi di braccio; colla pena di 100
lire a chi non portasse quel segno dentro la citta, o i borghi,
o le castellaccie, e di 50, a chi nol portasse nel contado e nel
distretto di Sieha.



- 90 —

MNon s0° piu fra pagani, ma fra cristiani. E se so’
slali adorali i diavoli da questi parziali, ¢ non
@’ haono fatlo penitenzia, dove credi che siano ca-
pitati? Et non egerunt penitentiam ut adorarent
simulacra. Se muore e non si pente e non ne fa
penilenzia, dannato muore: & chi € morlo, morle
€ danmalo. -

La siconda conelasione si-é, che chi ha que-
slo peccalo; stando in esso e non confessandose-
ne e non facendosene coscenzia; latli morendo
vanuo a casa del diavolo. Quantoché io nom ue
viddi mai che niuno se ne facesse coscenzia, né
che se ne confessasse mai. Niano di questi par-
ziali adora lddio veramente, ma tutti adorano il
diavole in quegli idoli. B sai quello che ti fa fa-
re il diavolo? Falti adorare quelli idoli, i quali
non veggono e cosi gli uomini che gli adorano
non veggono. Né anco questi idoli non edono, né
gli vowini non odonon, né vogliono udire. Che con
tutto che io abbi predicato in piu luoghi di que-
sle parzialila, una volla m’ mtervenne che in un
luogo che io predicai, uno vennc a me, tremando,
per la predicazione che io aveva falla: e venne
con uno suoe figliuolo; e con lutto che io parlassi
in predica ¢ in segrelo, non ebbi mai tanta po-
tenzia che io lo’ facessi intendare, né con ragione,
né con esempli, i1 grave peccato che é essare
parziale, ed altro. Erauo pure buoni uomini. Ma
non lo’ potei trarre del capo quella maladetia o-
pivione; non vulsero mai credarc che fusse pec-
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cato. E oggi n’ é morto I’ uno, e credo ch’ egli
andasse a casa del diavolo.

Terza conclusione: non -si pud salvare niuno
de’ parziali, e quali hanno tenute armi o insegno
parziali e hannole lassale ai figlinoli o ai pareati:
e non solamenle sono cagione de la .perdizione
loro, ma anco de’ figliuoli che egli ha, e anco
i figliuoli de’ Bglinoli; acciocché per quelle inse-
goe sieno sempre mantenuli. O padre, ove vai?
a casa del diavolo. E tu, suo figliuolo, ove vai?
pure a casa del diavolo. E tu altro (igliuolo ov-
vero aliro parente che ti lieni la medesia arme,
ove vai!? pure a casa del diavolo. Oh, oh, oh.
Vuoi vedere come costoro amano I’ uno I’ altra?
Sai quando si dipegne un’ aquila addosso a uno
lione. Uh! Subito colui che liecne la parte a con-
trario, fa dipegnare per veudetla un Jione addosso
a un’ aquila Or va, ora Ui se’ fallo cavaliere,
poi ché la hai falta -la vendelta della dipenlura,
per dispetlo de I’ altra parte. Ma pare oggi d’ uno
che tagliara 1’ aglio a traverso: (1) io li prometio -
che se tu il facessi in niuno luego che io mi so,
tu aresti mal fatto. O se tu moudasse una pesca

. a tondo: se tu la mondassi iun.certi luoghi, tu ae
avesti il malanno. Eh, eh, eh, eh, e che hai fat-
to? Or sediamo I altre lre. v

La prima dell’ altre tre: dico che non & sotlo

la cappa del ciclo la pia iniqua e pia pazza gente:

(1) Vedi » pag. 46. iu nota.
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dicentes se esse sapientes , stulti facts sunt. Eglino
"s0’ savi'a fare il male, e pazzi a fare il bene.
Vuoi vedere la ragione? Tatti i peccati che si
fanno in questo mondo, si fanno per qualche di-
letto che altri n’ ha. Colui che bestemmia Iddio,
che diletto ne pud egli avere? colui che fura,
fura per avere della roba. Colui c¢he va dietro
alla lassuria, ha quetlo diletto. Chi usa el pecca-
to della gola, ha quello dolce alla bocca. Ma colui
che ¢ pareiale, io non conosco che egli n’ abbi
né utile, né guadagno, né diletto, né spasso niano.
Doh! io voglio che noi poniamo un poco I’ anima
da conto, ¢ diciamo del parziale. Che diletlo da
costui al corpo? lo non vi so vedere niuno dilet-
to, gia io. Nol vedi tu sciauralo quello che tu fai?
Guarda, guarda, ben guarda, guarda: tu vedi per
le parli essare posti a’ confini: ta vedi per le parti
ne so’ spesso morli: (u vedi per le parti essare
odiato: ta vedi per le parli esserti tolta la tuaa
vobba: tu vedi tale volta esserti tolti i tuoi fi-
gliuoli propri; talvolta la tua doana, e la tua fi-
gliuola vituperata; ta vedi talvolta la casa tua
essare arsa; talvolta vedi la tua robba messa in
Comuno. Oh che cosa ¢ ella questa, che altri vede
e aon vuole vedere? Altri ode e non vuole udire?
Altri intende e non vaole intendare? Doh ista co-
gli occhi aperti, che ¢’ (i bisogna.

Se ta ti vuoi salvare, vede nello Ecclesiastico
a XXII Cap. Nisi gravabis super plumbum et are-
nam et massam ferri, impium crudelem et fatuum.



Doh, dimmi qual cosa é che gravi pii, che I’ a-.
rena, o che el piombo, o che la massa del ferro?
Sai che ¢? & 'uomo parziale. Questo é il piu fatuo
e pazzo peccato e grave, che si possa fare: impe-.
rocché chi I’ ba, mentre che cgli sta in tale pec~
eato, mai non si pud salvare. O parziale, tu se’
simile a colui che ba la frenesia, il quale quando
I’ ha, non riguarda. persona; egli ammazzerebbe
cosi il padre e la madre e fratelli, come amaz-
zasse una bestia: e perché io il so, il posso ardi-
tamente dire qui e con veritd. lo so’ stato gia in
luogo, che li fratelli propri si so’ balestrati pec
amazzarsi I’ uno I’ altro. Voi non ve n’ avvedete,
e [ate peggio che non fanno i lupi, o i cani. Vuoi
vedere s’ io dieo il vero? tu il puoi vedere per
isperienza. El cane non mangia la sua carpe, né
il licne la saa: e cosi d’ ogni animale. Al par-
ziale {anlo & malagevole il comportare la contra-
ria parte, che s’ el fratello, o il figliuolo o il pa-
dre fusse contrario a lui, cgli s’ ingegnarebbe di
uccidarlo. Doh! io te ne voglie dire uno esemplo,
o parziale, e forse nel perlarai. Egli fu uno pazze
che andava verso I’ occiden(e e portava una naz-
za in mano e il sole gli.cra dietro e egli faceva Ia
meriggia dinanzi; come egli vede questa meriggia,
a lui gli pare che sia un altro col baslone in
mano, come aveva lui: subito gli corre addosso
per dargli col suo bastane; ¢ la meriggia eorriva
come lui: e quando ebbe corso un pezzo, non po-
tendolo giognare, egli si ferno per istracchezza:
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€ poi si rizzd un altra volta, e pure si di a cor-
rire per giognare costui: infine corso um pez-
20, cgli gionse a una cerla via, dove egli s’ aveva
a vollare (1): e la meriggia gli veniva per lalo: e
venne cosi allalo a uno poggetto, 1a dove essa me-
riggia veniva a essare alta e ritta. Come costuf
vidde la meriggia ritla col bastone in mano, e
egli si pose ine col suo bastone e tanto s’ ame-
schid con questa sua meriggia; che egli si ruppe
il capo. Simile, a proposito. Cosi & fatto il guelfo
e il ghibellino. Pazzarone, che per tale pazzia egli -
rompe el capo a se & anco ‘a tulli e suoi! Che
per cerlo 6’ io fussi imperadore; doh io 80’ bene:
ma cgli mi manca la bacchetta: oh io li farei
slare senza mangiare, oh io li farei da questo pec-
cato levare: ché non se n’ aveggono e muoiano di-
sperali! Doh non ti volere disperare: rnpcntell e
fa quello ch’ io ti dico.

La siconda conclusione : dico, che egli non é
sotto Ia cappa del ciclo 1a pit iniqua gente, che
questi parziali guelfo o ghibellino, Oh quanta ini-
quita é questa, che tu mi vuoi disfare e non ti
feci mai dispiacere! o che iniquita é questal Che
se fussero mille guelfi, e uno fanciullino -fusse
nato 4’ uno di, e fusse nato di ghibellino, di su-
bito sara odiato da tutti loro. Oh, oh, oh! Che
iniquita & quella, che a uno fanciullino cosi pic-
colino sia portato tanto odio! Mal fai; e tu il co-

(1) Volgere; voltare.
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- gmosci. Contra a questi tali, dice Giovanni nella
sna Canoniea, ncl Uk Cap. Qui odit fratrem suum,
homicida est. Colui ehe odia il suo fratello, ¢ o-
wicidiale. O guelfo o ghibellino, quanti n” bai in
pensiero &’ ammazzare? Di quanti bai il peusiero..
di lanki se’ mnicidiale.

E qui puoi vedere eome costore diventano dl-
scepoli del diavolo. A che si eognoscono # disce-
poli del diavelo? So’-discepoli del diavolo eoloro,
li quali hanno odio. o rancore nel euore; che mai
altro ehe iscandolo, edio, o rancore non vorreh-
bero: sempre vorrebbero guerra. Che dirai di tali
discepoli ? nrale. Oh quali so” li discepoli di. Cri-
t0? Talli colero, i quali hanno carita. A questo
tu puoi eognosciare c¢hi ¢ de’ discepoli di Dio, e
chi ¢ de’ discepoli del diavole. Oh, ohl Ie (i vo
dire aneo che chi ¢ parziale e odia piuna cria-
tura, cgli diventa figliuolo del diavolo. El diavole
sempre porla invidia all' wome che vuole far bene.
E quello che ¢ da la parte di Dio sempre si duole
di chi ha invidia; non vorrebbe mai altro ¢he
pace ¢ amorc e concordia: e perd é detlo: beals
pacifici, quoniam filii Dei vocabuntur; beali voi che
avele la pace, perocché voi sarele chiamali fi-
glinoli di Dio. E per anlonomasia: {#) maledelti &
parziali, perocché voi sarcte chiamati figlinoli dek
diavolo. Oh non aviamo noi per detto della scrit-
tura in molti e molti luoghi, che tulli noi ci do-

(1) 1) altro codice legge: per lo contrario.
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viamo amare insieme I’ un I’ altro? In Roc cogno-
scet mundus quod filic mes estis si dilexeritis invi--
cem; .a questo cognoscerete li figliuoli di Dio, i

quali sempre cercano amore, carita e pace. O ecit-

tadini miei, io vi raccomando I’ uno I’ altro; io

vi raccomando voi medesimi, che voi v’ amiate

insieme. Deh! io vi priego che voi mi diate ca-

gione, che io mi possa rallegrare di voi. o vor-

rei vedere tra voi una paciozza per modo, che

mai non aveste piu odio I’ uno con I’ altro. Sa-

pele voi come v’ é intervenuto del mio venire?

Avete vedato come fa lo imberciadore, il quale

va di di e di notle col suo medicame? Egli sactta

talvolta la bestia, la quale egli non vede, ma vede

rimenare le frasche e subito conosce per la pra-

tica, se la sactla é gionta alla bestia, o no.

Voi sapete che cominciando ‘fo il di de la
Douna (1) a predicare, e dissivi, come essende
io a Roma, mi disse il Papa che io venissi qua;
e anco il vostro vescovo, che é ora-cardinale (2),
anco mel disse: che avendo essi sentito le divi-
sioni vostre, mi dissero che a ogni modo volevano
ch’io ci venisse. E senlendo la cagione, io dissi
in me medesimo: per certo io vi voglio andare,
che ‘io.mi penso che ¢’ vi sara qualche bene. B

(1) 11 Santo comincid la sua predicaziome il giorno del- .
I’ Assunta.

(2) Antonio Casini, fatto vescove di Siena mel 1408, poi
creato cardinale col titolo di S. Marcello da papa Martino V.
€ trasferito alla sede di Grosseto, mori in Firenze nel 1439.
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dommi a credare, che il papa vi vogli bene. Io
ci so' venuto per loro delto e socci venuto molto .
volentieri; pregandovi tutti, che voi voliate levare
via tutte queste parli e queste divisioni, accioc-
ché sempre fra voi sia pace, concordia e unione.
Or guarda quanta zizania & seminata fra voi per
queste parti ¢ non per altro.’ El diavolo ha messa
tanta divisione tra voi, che se voi non vi guarda-
te, per certo io temo, temo, temo di qaalche male.
Sai come fa I’ uomo parziale? egli fa come fa uno
cane rabbiose. El cane rabbioso ha in se otto- o0 .
nove proprietd. Prima; egli porta la lingua na-
scosa. Siconda; egli porta aperta la bocca. Terza; -
porta la bocca tulta samguinosa. Quarta; egli ha-
la. bocca velenosa. Quinta; egli ha la bocea mor-
dace. Sesta; egli & inquieto che wai non sta fer-
mo. Setlima; egli non abbaja wmai. Ottava; egli
porta la coda fra le gambe. Nona pessima con-
dizione &, che egli morde a (radimento. Le pro-
prie condizioni ha colui che & pamalc e ponvi
mente.

Prima: egli porta la lingua nascosa, che mai
non tt dice guello che egli ha nel cuore.

Siconda: egli porta 1a bocca uperta, che mai
non si rista.di parlare, se non quando tn vi s’
presente.

Terza: ¢’ porta la bocca sanguninosa, dimo-
strando sempre di volere mangiare la carne tua.

Quarta: egli"ba la boceca velenosa, che sem-

pre quando parla, gitta veleno, rapportande, e di«
7
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cendo da sé: cosi ha detto il tale, e cosi e cos!
disse il tal’ altro.

Quinto : egli & mordace, che sempre morde
colui che gli ¢ contrario.

Sesto: egli non sta mai fermo né col corpo,
né col pensiero: sempre va dicendo: ammazza
quello, uccide quell’ altro. Egli morde in ogni
modo chi egli puo.

Settimo : egli non abbaja mai quando persona
gli dice: tu hai delto cosi e cosi; e non & com-
tento d’ essare corretto del suo fallo.

Ottavo: egli porta la coda fra le gambe, cioé¢
Parme segreta: e come uno gli dice nulla, sempre
alla prima é in su i fatti.

Nono. Egli morde a tradimente: ché poi che
i mali so’ moltiplicali, et egli in ogni modo che puo,
ammazza quello, uccide quell’ altro; caceia via
colui, e caccia via quell’ altro e amco colui Ta
sai bene che sempre il ladro e ’l traditore, é ehi
perde. E qui vedi como la sua condizione & tutta
canina arrabbiata. Oh maladetta lingua, che mai
altro che male non fa e non dice. All’ altra.

Terza conclusione. Non & sotto il cielo el pitu
pestilente peccato, che quello delle parti, né si puod
far maggior peccato in questo mondo. Tu sai che
per questo peccato I’ uomo vieng alle coltella, e la
donna in lussuria, che fi colle balestra. Guarda
me donna, guarda a me! A casa. Noi aviamo
I’ irascibile. Ogni uomo ha in sé 1a parte irascibi-
le, ¢ da quella parte cominciano i peccati in noi..
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lude Job. Ira est ignis et peccata hominum sunt
ligna ‘et stuppa. Questo é quello che bisogna a vo-
ler fare un gran fuoco : legno, fuoco, esca, e stop-
pa. Se tu hai un’ poca d’ esca cor una luoia (1) di
fuoco avvollela cor un’ poca di stoppa, subito co-
mincia a menare la fiamma, Come la fiamma co-
mincia, e tu vi melle su de le legna. assai e ve-
drai il bello ardare.Ma e’ si vuole soffiare prima
e avere il solfinello, e faralo cominciare a mena-
re la iamma. Se tu fai come li dico, tu farai tan-
to fuoco che ta potresti ardare tulta la cittd. Che
soglio io dire? El diavolo balte il fuoco nella no-
" stra parle irascibile. Come egli ha battuto, e egli
ha I’ esca del cuore di colui e comincia attaccar-
- visi un poco di fuoco; egli melte cotali sospetti,
ch’ & la stoppa, e colui comincia a soffiare nella
' stoppa e gonfia. Cosi si dimostra a quello e a quel-
I’ altro: e quell’ altro ch’ anco ha I’ irascibile, co-
mincia a gonfiare anco lui; e questa irascibilita,
fa vedere a colui, ch’ io parli di lui o ch’io abbi
parlato qualche male e egli gonfia contra di me:

e cosl nascono gli odi e viensi poi a’ fatti.
Eimé ! ciltadini miei. Chi vi debba voler me-
glio che voi medesimi ? Non vi recate negli animi,
ch’ altro che bene vi sia voluto da tutti voi. Non
pensate altro che tutto bene 1’ uno dell’ altro: fa-
te che voi non aviale questa guerra dentro in voi,
ché se voi la levate da’ cuori vostri, voi trovarete

(1) Luoia.e ldiola nel volgare senese significa scintilla.
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la pace anco fuore di voi. Oh quanta beatitudine
potrete aver poi; potravvisi dire: Beats pacifici quo-
niam filis det vocabuntur. O beati pacifici, voi sie-
te chiamati figlinoli di Dio. Sai che ti conviene
fare, o tu che vuoi vivare bene ? Egli si conviene,
che tu sappi conversare col superbo co’ buoni mo-
di, con buoni parlari, e che tu gli dica tanto, che
tu il facci ravvedere del suo errore e che tu I' ami.
Tu vedi che noi non siamo tutti fatti a uno mo-
do. Noi siamo bene uomini, ma non tulti a uno
modo. Chi & picculo, chi é grande, chi & superbo,
chi & altero e chi ¢ umile. Io ti dico, tutti ci do-
viamo amare di perfeito amore : e questo ci & co-
mandato. Hoc est praeceptum meum , ut diligatis
snvicem. Questo & il mio grande comandamento,
che voi v’ amiate insieme ¥ uno I’ altro. Doh! fi-
glinoli miei non voliate piu seguitare queste parti
né queste insegne, che vedete a che elle ci con-
ducano. Voi avete I’ esemplo nel tempo passato,
come le cose per molli so” gia ite male. Doh ! vo-
liatevi istare in casa vostra in pace. Ponele men-
te, che tutti quelii che tengono queste parti, come
vede quello della contraria parte, che a caso gli
viene volto I’ occhio, pensa: no, egli ha detto qual-
che male di me. Simile se egli vede fare uno at-
to con mano, o uno cenno con bocca, ogni cosa
si reca che sia detta e fatta per lui; e per saper-
lo meglio, perch’ egli non ba inteso; ¢ egli anda-
ra cola d’ accanto a un altro che non pensa a nul-
la, e domandara: doh! udisti tu quelo ch’ el tale
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diss¢ di me ? Colui, forsc per compiacere non gid
per malizia, dira: egli mi pareva che parlasse di
voi, ma io noa intesi quello che diceva. Andara
poi a un altro, e diragli el simile; il quale gli
consenlira e dira, che egli " abbi udito sparlare.
O maladetto, non vedi a che pericolo ta metli
I’ uno e I’ altro di costoro, per lo (uo mal parla-
re? A questi tali dice David profeta: Sepulcrum
patens ex gutlure eorum linguis suis dolose agebant,
tudica illos deus. O Signore mio io ti prego che
coloro che faomo tanta iniquila di rapportare ma-
le e di dire male, giudicali tu Signore mio. E
dico che & possibile come altre volte ho detto, che
uno di questi rapportalori di male, guastino tutta
una cilta, spezialmente quando vi so’ degli animi
gonfiati. Inde lob dice: Ira est ignis usque ad con-
sumationem devorans. L’ ira & un fuaco gia acce-
so dentro e arde per modo, ch’ cgli devora ogni
cosa che egli trova: ché per I’ ira che tu avevi
in te, che volevi male a colui, quando egli parla-
va, non parlava di te ¢ tu pensavi ch’ egli dicesse
male di te. L’ odio che tu gli portavi, ti fece ve-
nire quello sospetto. E lo sospetto che tu hai, ado-
pera tanto nella mente tua, che tutta volta €i
pare essare alle mani; che eziandio dormendo, se ~
una galta facesse un busso, el fard levar del let-
to shalordito e nel suo cuore non dice altro, che
arme, arme, arme. Questo non viene, se non dal
sospetto. Come fece colui che sarchiava uno suo
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campo e aveva il sno barletto (1) vuoto, e uno mo-
scone v’ entrd dentro e andava volando per uscir-
ne fuore e diceva: us, us, us, us (2). Come costai
ode cosi, subito piglia la via fra gambe col barlet-
to, credendo che quello fusse una trombetta; per-
che egli era tempo di guerra; e andavasene a ca-
sa tuatta volta gridando: arme, arme, arme; ecco i
nemici. Quelli della terra, tutti so’ sotto I’ arme:
che &, che é? In tutto era un moscone.

E perd non vogliate recarvi questi sospetti.
Vuoi aver bene? Or pensa sempre in bene, non
credare a colui che ti rapporta il mal parlare; in-
fino che tu non vedi per qualche sperienza che
egli sia vero: peroeché da questi tali commettitori
di mali non pud uscire altro che male. Adunque
non 1o’ credare, Quia de ore tpsorum procedebat
tgnis, sulphur et fumus. De la bocca di chi rapporta
male n’esce fuore fuaoco che & I’ odio; famo che
pone la cagione et non & vero; solfo, che é la in-
famia e la puzza. Ché molti sanno tanto male
ordinare colla malizia loro, che diranno: eglino
c¢i hanno ordinato il tal trattato addosso e usanci
il tale tradimento. Voliamo fare ‘bene ?.Or faccial-
lo a loro, prima che eglino il faccino a noi. lo
ho gia saputo quando so’ stati falti di questi tra-
dimenti, e ho dimandato eolui che 1’ ha falto: oh
perché hai fatto cosi al tale? Emmi stato risposto.

(1) Bariletto, ciot piccolo barile, che si disse anco dar-
letta.
(2) Imita il ronzio del moscone chiuso nel barletto.

-
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Io I' ho falto, perche egli il voleva fare a me. E
io ho volato cercare s’ egli & stato vero o nd, e
ho trovato che non hanno detto il vero. E io pu-
re, dicendo, voi avete fatto male ; egli in tutlo mi
hanne voluto cacciare I’ aquilino per trentadue (1).

Tu hai veduti i segni che ha il partigiano, o
. chi tiene essare o guelfo o ghibellino. Se tu vuoi
essare di quegli de la parte di Dio, sai che fa? Fa
che tu non tenga con lui, non praticare con lui,
non gli toccare 1a mano, non bere, né non mangia-
- re con lui, non dormire con lui, non gli parlare;
imperocché la infermita sua & tale che s’ appicca
piu-che non fa la lebbra di quegli di san Lazzaro:
cheé non si pud far meglio che starli di longa. Vedi
-che hanno ordinato le genti del mondo, che chi ha
la lebbra, sia mandato in luogo, che non vi prati-
chi se non coloro che hanno quel difetto, perché
non guasti gli altri corpi. Quanto pitt doviamo fag-
gire questa, la quale guasta e I’ anima e’l corpo
e la robba? Che téma ¢ il nostro? E pure de la
lebbra di dieci lebbrosi. Doh vuoi fare a mio mo-
do? Or non praticare con niuno di questi parzia-
li di guelfo o ghibellino ; attaccati al detto e al

(1) I’ 4quilino ; nel Vocabolario della Crusca 3 Jgugling,
fo una moneta pisana ehe aveva da una parte I' immagine dek
Y’ aquila. Era di due specie ; il grosso aquilino che valeva trenr
tatre denari, e I’aquilino da dodici denari. Questa sorte di
moneta fu poi anche propria di alcune altre cittd, massime di
Ferrara, di Verona, e di Trevigi: ma ebbe il valore di dodici,

o di venti piccioli.
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consiglio di chi ha saputo ogni cosa. Ode Pavolo,
prima ad Corinthios: Qui tangit picem, coinquina-
bitur ab ea. Chi tocca la pece, non pud fare che
non s¢ ne gli appicchi. Assai fa peggio la lebbra
di queste parli. Oh maladetta pestilenzia! Hai ta
veduto, quando I’ aria é corrotta, che altri s’ in-
gegna di non praticare con coloro che so” stati do-
ve & I’ aria corrotta o cogli ammalati ? Solo quel-
la s’ appicca al corpo, ma questa s’ appicca a ogni
cosa ‘e a ogni persona, 0 vuoi cittadino o vaoi fo-
restiero. Vudlo vedere ? Or poniamo che una ter-
ra sia tutta guelfa e un altra sia tutta ghibellina,
@ popiamo che sia uno francioso ¢he vada ad abi-
tare in una di queste due terre; ¢ stavvi un tem-
po. Per 1’ abitare, che vi fa, con tutto ch’egli sia.
francioso, si pigliara parte e vorra bene all’ una,
e all’ altra vorra male. Da che viene ? Viene dal-
la maladefta pestilenzia, che ba gia fallo colui
infelfo, ch’ era nelto senza nissuna macula. E po-
trebbe tanto fare questo francioso, che potrebbe pe-
ricolare questa citt per la contaminazione sua.
Fanciulli! o fapciulli! Vi é quaggiu capestri, vi
4 quaggin, tutti quanti fate 1o’ luogo. Or cosi. E
sarebbe buono ch’ el padre sel menasse allato a
%8, o talvolta toccarlo e dirgli; ode quello che it
frate gice. Oh quanto 1o’ sarebbe ulile, che se ne
raccordarebbero poi un’ etd. A casa. Ode I’ altre:
tre conclusieni.
Prima: dico, che non é solto la cappa del cie-

Io peccato che pareggi questo delle parzialita, per
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b {auti mali che ne seguitano. La ragione; I’ ao-
torila, I’ esemplo. Prima vediamo dei danni tem~
porali. Jo »’ ho veduli tanti- danni! Arse case, si
ne le ciltd e si.pel contado, che quasi mon é ri-
masta ninna in luogo ec., ¢ le vigne tagliate, bo-
schi e selve arse, fino a le chjese; menafo via il
bestiame, copsunsate le riechezze grandissime per
Jo mantencre le guerre. Quante giornee, sapete
donne, delle vostre maniche graudi; ¢ poi quando
si torna a casa, sono mancati i denari, mancate
le mercanzie, I’ arti venule meno, e i mestieri;
oh conviensi poi- per forza che si vada alla stra-
da. Quesle cose fa fare le parti; che per le parti
solo si viene alle guerre, e de le guerre a tan-
ti islerminii. Avele a memoria, che io vi dissi
che io fui a Milano, e che v’ era due mila fan-
ciulle atle a maritarsi? E nor vi dico .bugia. O se
0 vi dicessi delle veslimenta che elleno avevanmo,
de le perle, de’ giojelli e de’ danari loro. Ora che
vi si fa? per le guerre, tulto il paese a terra, a
terra, a lerra,a poco a -poco viene meno. Le cit-
14, le ville, le castella, quante credi che-ne sieno
state dibarbate? Eb, eh de’ danni corporali ¢’.ve
n” ¢é slali. Ché ve ne so’ morti tanle migliaja, da
venlicinque amni in qua, ehe & stato uno stupore,
fra morti in bailaglia ¢ annegati. Tale anco areb-
be preso donna e anti figliuoli, che non 0’ ha auti.
Obime ! imparale alle spese altrui. Di danni spi-
rituali : quanti luoghi di frali guasti, quanli spe-
dali, quanti monasteri di monache: ¢ gusnle cre-
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dete che ne sieno male capitate? Chi & stato ca-
gione di un male e chi d’ un altro. Quanti crede-
te che per lo male che hanno fatto ne sieno an-
dati a casa del diavolo? Ex divisione et parte om-
nia mala oriuntur. De la divisione de le parti tut-
ti i mali ne seguitano. Inde il Vangelista per boc-
ca di Gesu Crislo disse: Omne regnum tn se ipsum
divisum desolabitur et domus super domum cadet.
Ogni regno diviso di queste parti, conviene che
sia diviso e disolato, e che I’ una casa caggia sopra
I’altra. Questa & cosa che non pud mancare, peroc-
ché & parola di Dio. Celum et terram transibunt,
verba autem mea non transient. El cielo e la terra
pué prima mancare e venire a niente, innanzi che
le parole di Dio manchino loro.

Hai ta veduto che sia intervenuto a niuno
pii presso che in Lombardia? Si. Ode Isaja a
XXVIIL capitolo, di queste divisioni: Manda, re-
manda , manda, remanda, expecta, rexpecta modsi-
cum ibt, ut vadant et cadant retrorsum et con-
terantur et inlaqueantur et capiantur. Saji che
vuol dire questo manda e rimanda ? Quando una
terra ha quesle parli, dice Isaja, che fanno in que-
sto modo. Manda fuore questa che & parte guel-
fa, rimanda ora fuore quesl’ altra che & ghibelli-
na. Quando I’ una parte & fuore e ella aspetla otto
di, e riaspetta quindici di, aspetta le grazie, e le
grazie non vengono; che ne segue? Hai a ricor-
do quello che io ti dissi di santo Pietro Pettinajo,
quando egli fece quella bella risposta a coloro che
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erano stali cacciati fuore per le parti, che disse:
tanto starete di fuore che voi siate purgati de’ vo-
stri peccali; e coloro che vi so’ rimasti, tanto vi
staranno, che eglino saranno pieni di peccati; e
quando questo tempo sara venuto, e voi lornerete
a casa, e caccerele loro. (1) E sai che ne seguita per
questo? Poca roba di qua, e poca, e meno di 1a?
E cosi ne va male I’ anima, che ¢ la parte spiri-
tuale. Capiantur, nei corpi, che sicno disfatti e
caggiano e vadino ne la malora; I’ anima, il cor-
Po, e la roba a casa del diavolo atterrati e allac-
ciati, e sieno presi per modo, che mai piu si pos-
sino partire. Dice colui: oh io so’ si forte, che io
non sard cacciato di casa mia. Appunto, ode Ge-
remia a XLVL capitoli: Fortis impegit in fortem,
ambo pariter *conciderunt. El forte perquote il
forte, e abbattelo, ¢ amenduni muojono. L’ anima
e il corpo cosi vanno male I’ uno e I’ altro come
disse Gesii: Domus super domum cadet ; cioé che
cade I’ una casa addosso all’ altra; tutte e due
vengono in esterminio. Sicut per concordiam par-
vae res crescunt; ita per discordiam diminuuntur (2).
‘Cosi, come per Ia concordia crescono tulte le co--
se piccole, cosi per la discordia le grandi diven-
tano piccole. E bene il potele vedere questo; pe-
rocché voi il toccate quanto é cresciuto il vostro
da uno pezzo in qua, o cittadini. E quale u’ ¢

(1) Questa stessa risposta & messa dagli storici in bocea
a Matteo Visconti.
(2) E sentenza di Tacito, con parole un po’ differenti.
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slata 1a cagione ? Solo I' unione che voi avete avu-
ta fra voi. E perd polete comprendare cosi essare
come io vi dico, che le terre piccole diventano
grandi per le unioni, e le grandi cilta diventano
piccole per le divisioni ; che dice Osea al llI. ca-
pitolo : Divisum est cor eorum. Egli & diviso il lo-
ro cuore. Se il cuore ¢é diviso, il suo fatto ¢ spac-
cialo; non capitarai mai bene. All’ altra.

La siconda & questa, e bene cocciuta. Io i
prometto che io non-direi in Lombardia questa
parola per buona cosa, quando io vé predicando
di terra in-terra. Quand’ io giongo in uno paese,
io m’ ingegno di parlare semprc sicondo i voca-
boli loro; io avevo imparato e so’ parlare al lo-
ro modo, molte cose. El mattone viene a dire, il
fanciullo, e la matlona, la fanciulla, ec. ec. A ca-
sa. lo tornard bene a proposito per non pagare
cinque soldi; cbe non gli ho! (1) Cocciuta sara
questa. La siconda conclusione dico, che chi ha
parte e ticlla, ha rinegato Iddio e la fede cristia-
na. Vediamo la ragione, I’ autorita e I’ esemplo.

I.a ragione. Quando io ho parlato a niuno di
questi partigiani, e io I’ ho dimandato : se’ tu bat~
teggiato? Si. Oh di qual parte se’tu? E egli bha ri-
sposto : io so’ nato ghibellino. Io ti domando, se tu
se’ batteggiato. o dico di si. E tieni la parte? Si.
Sai, che ¢? Tu se¢’ figlinolo del diavolo, con tatto

(1) Allude, scherzando, alla legge cbe sottoponeva ad una

multa colui che nell’ assemblca, usciva nel suo ragionamento
dal soggetto proposto.



— 109 — -
che tu sia batteggialo. Colui che & veramente bat-
teggiato non tiene parli, se non da Dio; perocchd
egli é stato ricomprato del sangue di Gesu Crislo.
Quando tu fusti batteggiato. el compare.-e la com-
mare promissero per te la fede di dare de’ calci al
mondo e a Satanasso. O voi che siele stati compari;
non avele voi rinunziato per lo fanciullino al de-
monio ? Si hene. E promettesti che non terrebhe
parte niuna, né guelfa né ghibellina, ma che fa-
rebbe tutte quelle cose che tiene la Santa Chiesa.
Non vedi tu ch’ egli non attiene quello che tu pro-
meltesti per lui? Era scritlo al soldo di Cristo e
ora I’ ha rinnegato e tradito. Due sonno (1) li ca-
pitani di questo mondo, I uno & Dio, I' altro @ il
diavolo : quelli che so’ scritti al soldo di Gesu Cri-
slo, so’ di quelli. della citta di Gerasalemme, in-
terpetrata, visione di pace. Quelli che so’ scritti
al soldo del diavolo, so’ tatti i pagani, gli epicu-
rei e molli allri, i quali tengono nuaove opinioni
contra a la Santa Chiesa, e chiamansi figliuoli
dell’ ira, al soldo di Babilonia, interpetrata confu-
sione. Quelli che so’ da la parte di Dio, tengono
tutli i comandamenti con tutte le cirimonie di San-
ta Chiesa, e gli altri danno contra a la Chiesa. O
tu che tieni parte, va, legge quello che disse Agu-
stino in libro de Civitate Dei, e vedrai-il tuo ista-
to. Dice santo Agustino, che avendo tu dato la fe~

(1) E osseryazione del Davanzati ( Tacito Annali libro 1K
parag. LXXL ) che sonno e non sono dovrebbe dire nel plurale,
per fuggire I’ equivoco di sono singelare.
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de a Dio, quando tu ti baticggiasti, e poi (u ticni
parte; dice, che tu hai rinnegata la fede; se’ cri-
stiano rinnegalo. In barba I’ hai stamane. Tutti
quesli che tengono parte, so' traditori, imperocche
hanno rinnegato Cristo, e vannosene al soldo del
diavolo. Sai che la sperienza il dice. Vedine I' au-
torita di coloro che so’ al soldo di Dio, quello che
fanno. Rex pacificus, magnificatus est. El re paci-
fico della gloria ¢ magnificato da quelli, i quali
seguono la via de’ comandamenti suoi. La ragio-
ne. Ora dico che ta non puoi meltare il pi¢ in
duc calzari; cosi non p'uoi servird a due signori.
La scrittura il dice: Nemo potest duobus dominis
servire. Niuno puo. servire a due sigunori: e poi
soggiugne. Duo sunt domini, Deus et Mammona.
Non si pud serviré a Dio e al diavolo a uno tem-
po. Iddio é quello signore il quale ha fatlo tutte
Ie cose sopra de la terra; e quelle che si veggono e
quelle che non si veggono, tutle I’ ha fatte Iddio.
Egli & Signore del cielo empirco et de la terra e
dello inferno. Quelli che so’ in gloria, so’ sempre
d’ uno volere coan lui. Quelli che so’ nel mondo,
possano tenere con lui e essare contra a lui, per
I’ albitrio che Iddio ci ha dato. Quelli che so’ in
inferno, so’ sempre contro a lui; sicché quelli che
sono in questo mondo possono tenmere da chi yo-
gliano. Ma egli & scritto, e so’ parole di Cristo nel
Vangelo. Qui non est mecum, conlra me est; et qui
non colligit mecum , dispergit. Chi non é meco, &
conlra a me; chi non raccoglie le grazie, le qua-
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ki io gli mando in questo mondo, quello & parti-
to da me, Yuone vedere la pratica? Tu hai vedu-
to come il diavolo fa forte la sua parle, e hai
veduto con che modi e con che malizie. Sai come
fanno due capitani di geute d’ arme, i quali si
danno contra.? Sempre s’ ingegnano di tollare gen-
te I’ uno all’ allro, pregando e facendo pregare; io
. voglio che tu ti parta da eoslui, e viene a stare
meco. E come ve ne va niuno, seppure alcuni ri-
spondano di mon volervi andare, e un altro dice:
oh egli vi va il tale, perché non vi puei andare
ancora tu? E cosi si svolle I’ uno 1" altro, ¢ cosi
fa I’ altra parte. Amcora cousi fanno similmente
questi indiavolati guelfi ¢ ghibellini e parligiani;
ché per infino a mettare mano a’ Santi che sono
in paradiso, dicono, eche vi so’ de’ guelfi ¢ de’ ghi-
bellini. Chi dice che santo Giovanni é guelfo, e chi
dice che é ghibellino. E cosi dicono ance degli an~
gioli, che so” partigiani. Uh, uh, ub. Di santo Lodo-
vico non i dico nulla, ché perché egli fu de la
casa di Francia, dicono che egli & guelfo. Ed io
ti dico che tanto-é guelfo- o ghihellino lui o nia-
no altro, quanto tu se’ un asino. Oh pazzia! Oh
-Au de la pesca, che dici nol la mendare mé¢ a que-
sto mode né a quell’ altro, né¢ ameo la pera. Chi
la monda a merli, ehi a bisce, dicendo che quel-
lo tagliare & in dispetto d’ una de le parti: e quan-
do quello de la parte comlraria vede che ¢ mom-
data a suo contradio, se & guelfo, egli vede taglia~
re la buccica cosi avvolla, cgli va e taglia qucila
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buccica, e poi dice: io ho tagliata la biscia. Un
capo d’ aglio, in luogo so’ stato, che chi I’ avesse
tagliato cosi a traverso, vi sarebbe stato tagliato
a pezzi. O pazzarone! el pane, el vino e le fratta
de la terra i’ so pure che nmon so’ né guelfe né
ghibelline. Se tu vuoi dire che sia le parti in quel-
lo aglio o in quela pera, perché non fai anco che
tu faccia guelfo o ghibellino il pane e’l vino, ac- .,
ciocché tu ehe fussi contrario, ta nol lo mangias-

'si e non beiesse. Per certo, se io potessi, poi che

tu fai guelfo o ghibellino I’ aglio e la pera e Ia
pesca, tu faresti anco il pane e-'l vino, aeciocché
tu morissi poi di fame. Oh quanta pazzla dimo-
strate, pazziconi !

Terza conclusione. Tiene per fermo e per co-
stante, che questo peccalo de le parti, & si gran~
de e si grave che non pud mai essare assoluto
da niuna criatura sopra de la terra. O eonfessori,
o voi che confessate é assolvete, sapete che a casa
calda, a casa calda ve n’ andate atlaccati I’ ano
all’altro? Io ti dico che tu nol puoi assolvare, se
egli tiene queste parti; e se tu I’ assolvi, egli non-
& assolute. Vuoi assolvarlo? fa che prima ta facei
che egli rinnieghi tulte le parzialita che egli ha
tenute e che mai piu egli nol le tenga piu, e pei
P assolve. Ma s’ egli non le rinniega, io ti dico che

~ egli va a casa del diavolo, e tu con lui insieme,

se ta I’ assolvi. Sai come disse colui. AssolVare
non si pud chi non si pente,[né pentere né volere:
insieme puossn.'per la contrarieta che nol consed-
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to;] Non si pud pentare del peccato e volerlo fare
"a un’ ofta. Come tu vedi che queste due non pos-
sono stare insieme, cosi non possono stare insie-
me colpa ¢ grazia in uno corpo; chi & in colpa
& del diavolo, e chi & in grazia, é di Dio. Come si
pud dunque essare di Dio e del diavolo? Dell’ uno
si eonviene che ty sia, o di Dio o del diavolo.
Adunque o tu che assolvi, gnarda quello che tu fai;
ché con tulto che tu dica, egli é pure detio nel
Vaogelo per bocca di Dio. Matteo a XVIIL. Cap.
Quodcumque ligaveritis super terram; clave non
erranie, 8 -intende; erit lgatum et in coelis; et
quodcumgue solveritis super terram, erit solutum
et ¢n coelis. Calui che sara sciolto da voi sacer-
doli, in terra, sara sciolto ancora in cielo. Io dico
se lo sciogli con verita; e se tu lo sciogli, e nol
puoi sciogliare, io ti dico che egli non ¢ sciolto;
ma ta e lui insieme n’ andate a casa del diavolo.
Quanti mali nascono per queste parti: ché

chi ¢ di questi partigiani pessimi, usara talvolla
colali malizie per cresciare la sua parte, che dira a
upo: io voglio che tu venga da la mia parte. Of-
tre; io so’ contento. Oh io voglio che tu mel giuri.
E farallo giurare. Oh galtivello che hai fatlo?
Subilo come tu consentisti, tu cadesti in peccalo
maartale. Che sa’ stato in Tuogo, che se, colui a
cui ¢ stalo delto che giuri, se non avesse giurato,
sarebbe stato il mal trovato. E gia tecco a te,
Siena. Doh! udirai parola che io ti dird. le mi
trovai, non 6 scite anni, né dieci, né veali, che

8
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io parlando di queste parti di mia verita, e anco
di verita di Dio con ano, egli mi disse. Doh! io
ti vo dire, che io mi trovai in tale paese, che non
v’ era niuna divisione ed eravi uno Signore di
quello paese, il quale a quello tempo perdé due
citta; delle quali citta egli aveva grandissima ma-
linconia ; e abbattendovisi uno il quale parlando
3" quello signore, sapendo il sno dolore, gli disse.
Signore, se le vostre citti fussero state partite,
voi non le perdevate mai. Disse quello signore:
perché? dimmi la ragione. Dirovvela. Se in que-
ste citta fussero state due parti contrarie 1’ una
a I’ altra; o pia; se pure I’una parte avesse con-
senlilo, I’ altra non avarebbe consentito lei. Udita
questa ragione, a quello signore gli piagque: e
per questa ragione egli fece dividare tulte quelle
terre che egli aveva, chi d’una parte e chi d’ una
altra; e a questo faceva giurare tulli quegli che
v’ erano deotro, e quello che non voleva giurare
le parti, egli il faceva pigliare e imprigionare;
tanto che pure iofine il faceva giurare. Sai che
n’ & intervenuto? che credo che s’ ha tirato die-
tro tanlo malc, che a’ nostri di non credo che
sia stato fatto tal peccato. Chi n’é stalo cagione?
Pure colui che insegnd quella divisione. O mala-
detti domini del diavolo! E ane nove. All' al-
tre tre.

Tu debbi sapere, che ogni peccato che si fa,
a volersene péotare, bisogna che si penta, ch’ el
dica colla bocca e col quore e coll’ opara. E se
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egli non si«pente con ognuno di questi; colla hoc-
ca, di non volerle piu seguilarc 0é nominare; si-
mile col quore, che non I’ ami piu a nulla; ¢ anco
dell’ opcrazione , non si vuogli mai piu ritrovare
né dare ajuto per niuno modo, n® con parole, né
con fatli; conviensi che in ogni modo egli le rin-
nieghi. Poi puoi essarc assoluto.

La prima delle tre ultime: dico, che di mille
parziali, non sc ne salva uno. La cagione si ¢,
che egli non se ne confessa mai. lo t' bo gia detlo
che egli & de’ gravi peccati che si facci. Adouque
se egli non se ne confessa, che non se ne fa cu-
scenzia, che dic essarc dell’ anima sua? Die capi-
tare male. Egli si conviene che vonga a questo.
Qui facit peccatum , servus est peccati. Chi fa il
peccato, € servo- del peccalo, cioé servo del dia-
volo, e non dic essare mai di quello di Dio; pe-
rocché egli & diviso da Dio e da ogni buono vi-
vare. Perd piglia per regola generale, che chi
muore in nolorio peccato mortale, non die essare
sotlerrato in sagrato, ma die cssare sotlerrato al
fosso cogli asini. Dice Agustino, che questo ¢ un
bastone, col quale Iddio gasliga in questo mondo
i gattivi: ché talvolta per la oslinazione de la
parte, egli & mortagghiado. Che credi che si debbi
fare di costui? Ma che? ch gli oslinati non inten-
dono cosa ch’ io dica! La ragione si ¢ perché non
banno niuna buona volonta; non avendo buona
volonta, non & in carita, e non essendo in carita,
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e Iddio non li ama. Danque a casa del diavo-
lo vai, ¢ ’l corpo al fosso. :

La siconda; e notala bene questa conclusno-
ne; egli ¢ bene di volerla sapere: qualunque per-
sona muore con segni evidenti di parti e non di-
mostra scgno al péntarsi, tiene che I' anima sua
sia andata male ¢ il corpo die essare solterrato
al fosso, al fosso, al fosso. Come si dimosira nel
Decreto in Cap. Sané. Come fo t ho detto di
sopra, quando muore in notorio peccato; e com-
tiensi in capilolo, che comincia: St quid. Dice, se
uno ¢ mortagghiado per le parli, non die essare
solterrato in sagrato: va meltelo pur 1d. Anco
parla sopra di cid Ostiense, sopra alla terza de-
cima questione in Cap. Prodeuntibus. E perd chi
il sollerra o il fa sotterrare in sagrato, gli fa ac-
cresciare pena. Anco dice, che se é possibile a
cognosciare I’ ossa d’ uno di questi parziali, il
quale & cosi morio e sotterrato in sagrato, si die-
no trarnele e gittarle al fosso. ' :

L’ ultima conclusione. Morto che & I’ nomo
parziale senza alcuno segno ¢i penitenzia, dico
che non si die dire messa per (ale anima e non
si die pregare per lui; e se fusse stato detto al-
cuno offizio, non gli- pud valere. E tanto & lecito a
pregare Iddio per I’ anima sua, quanto per I’ a-
nima di Maumeltto. Sicché tu vedi, che non ¢é le-
cito di pregare; e pregando, pecchi mortaimente;
perocché tu vedi, che ta ti discordi dalla volonta
di Dio, 1& dove tu ti debbi accordare a oguni suo
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volere. Egli I' ha messo in luogo la dove egli vuo-
le che sempre e’ sia marloriato; ¢ tu preghi per
lui: Iddio nom vuole cosi, lui. Tu sai, che egli ti
-ha insegnato che tu dica nel Paternosiro quella
parola: fiat voluntas tua sicut in coelo, et in terra.
La volonta di Dio é, che I’ anima di colui sia
dannata. Adanque mnon volere perdare I’ anima
tua, per I' anima di colui, il quale non pud essa-
re salvo; mai non pregare per tale anima. Inde
in santo Matteo al sicondo Cap. Yox in Rama au-
dita est, ploratus et ululatus multus. Rachel plorans
filios suos et moluit consolari quia non sunt, La
voce ¢ udita in Rama, cioé in ciclo, e pianti ¢
urlamenti. Rachel piangendo li suoi figlivoli, e
non volse essare consolata perché non sonno. Che
cosa & pianlo e urlamento? Sonno I’ orazioni. Chi
- & Rachel? E la sanla chiesa, la quale lddio ha
lassala in questo mondo che facci-a lui sempre
prieghi per I' anime elette. E quando interviene
ch’ egli sia fatto uno offizio per un’ anima dannata,
e la chiesa canta e dice: Requiem eternam dona ei
domine. lddio_dice, non pia; non far non fare;
imperocché egli non & quassa, né anco costi non
&, dove anco fai priego per li vivi. Egli & nello
inferno, per li quali mai tu non prieghi, né voglio
che tu prieghi. Egli ¢ il luogo la dove non ¢ pace
“elerna, no, ma divisione ¢ pena e colpa. Adun-
que non pregare per lai. Ta hai veduto, coglie
in somma, dodici conclusioni di_ questi parziali,
nelle quali hai potuto larghissimamente compren-
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dare non potersene mai salvare niuno. Adunque
" vogliatevi guardare, cittadini miei, di non seguitar-
le piu, e abbandonarle in ogni modo e atto. Lad-
dove tu potrai per questa via salvare I'anima tua
e darla a Gesu che ¢ benedello in saecula sae-
culorum. Amen.

BB



V.

DELLE PARTI E DELLA DILEZIONE DEI'. PROSSIMO

.Diliges proximum tuum sicul te ipsum; Lu-
cac X. cap. occurrentis proximae dominicae. Le
parole, dilellissimi, proposte alle vostre carita
s0’ del vangelista Laca al X. cap. occorrenti ncl
presente di, ¢ volgarmente dicono cosi. Ama il
prossimo tuo come te inedesimo. O Pavolo che
dicesti a questo comandamento? Qui diligit proxi-
mum, legem implet: chi ama il prossimo, ha fatto
ogni cosa; imperocché in queslo si versa ogni
cosa. Dunque, di che aviamo noi a parlare sta-
mane? Aviamo a parlare d’ ogni cosa in quesle
poche parole: poche parole e assai sentenzia. Toec-
caremo tre conclusioni.

Prima: auo-cordiale; diliges.

Siconda: soggetlo maleriale; proximum tuum.

Terza: ¢ modo formale; sicut te ipsum.

Dico che il fondamento dclla nostra predi-
cazione, ¢ che tu ami il prossimo tuo. Oh come
il debbo amare? Come te wedesimo. Tu hai la
forma con teco, come lu il debbi amare. Per tulta
_questa sellimana noi aviamo a parlare di questo
amor del prossimo. Stamane noi cominciaremo a
vedere le parti ¢ le divisioni col scgno. Donuc
mirale me col segnu della croce. O donnc! dobh,
quando voi venile alla predica, recatevi del filo
con voi, ¢ quando voi sentite che io dico a voi,
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e voi fale un nodo al filo, e poi ve ne il portate
a casa, e dile: questo ha il frate delto a me: ov-
vero voi vi legate il filo al dilo grosso della mano.
E a te uomo, quando (u senti ch’io dico a le, e
tu fa un nodo alla correggia. Or cominciamo. Che
voglio io dire, in somma? a’ fatti a’ fatti.

Dodici conclusivni toccaremo stamane del fat-
to di.queste parti, e ad ogni conclusione vedremo
1a ragione, I’ autorita e I’ esemplo. Or vedetele a
tre per tre per gl’ intendenti. Dove cominciaremo?
Cominciaremo da uno strano canlo. Non credare
¢h’ io dica da me, ma crede a Cristo che 'l dice
lui; come io ti mostrard per modo, che (u il do-
varai cognosciare e credare. Imperocché queste
so’ cose tanto durate e indurate nellc menti vo-
sire, che voi ve n’ andate come va la pecora alla
pastura. Dice un dotlore, ammaestrandoli; dice
cosi, e notalo bene questo delto. El principio del
mal fare ¢ la ignoranza ¢ d’ inde vicoe poi a
" malizia e rallegrasi di mal fare. Volta mano. El
principio di far bene, é di cognosciare il tuo mal
falto, e in fine il confondarsecne. Un allra volta.
El principio di far bene, & il cognosciare il mal
fatto, e pénlarsene. El principio di far male, & il
cognosciare il mal fallo e gloriarsene: e questa
¢ la gloria di ciechi. Gloriantur cum male feceriné
¢t exultant in rebus pessimis: costoro si gloriano
quando hanno fatte il male, ¢ rallegransi d’ aver
falto le pessime operazioni. Oh quanto sta male
I’ anima di talc peccatore! Costui ha perduto il
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senlimento. A colui che & cascato nel peccalo, ghi
bisognerebbe alla sua salate cognosciare il pecca-
to ¢ péntarsene, e dolersene. Initium salutis, co-
gnitio peceati, El cognosciare il peccato, ¢é il prin-
cipio della salute del peccalore; e cosi cognosciu-
to, confondarscne. Noi parliamo delle parti, le
quali so’ in molti modi; ma stamane noi diremo
solo delle parti che sono in una citta, perché que-
sto peccato & pericoloso. Di questo intendo di dire;
e non parlo solo di parti di guelfo o di ghibelli-
no, perocché chi ci meltara mano, vedrd tanto
divisioni e tante parli, che ti parrd cosa allalo
all’ incredibile.” Doh ! vedralo pure alle insegne
de’ guelfi e ghibellini. Oh a che si cognosciaran-
no? Uh, uh! a molte cose; ma generalmente i
ghibellini all’ aquila, e’ guelfi al giglio. E ponete
mente a cid ch’ io vi parlo. Eh! io non parlo io;”
ma vedelelo per la Scrittura. Non crediate a me;
credetelo a chi el vidde e disselo prima di' me.

La prima &: ogni insegna che si porta nelle
armi vostre, ¢ il diavolo adorare. '

Siconda: ogni insegna distinliva fra sé& pro-
prio, a casa del diavolo menate.

Terza ¢, che chi.porta e chi tiene insegna
distintiva, Iui ¢ i suoi discendenti, fa a casa del
diavelo andare. E queste so’ tre conclasioni: o-
gnuna con una codella. Portane queste conclasio-
ni nel borsello, e tielle a mente. Quesle tre cose,
se ne -porlano ogni ulilila e ogni bene Che si fa
in questa vostra cilta divisa, a casa maladetta.
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Doh! vede quello che per quesle parli seguita alla
vostra cilta di Siena. Che dici o David? dico:
posuerunt signa sua signa, el non cognoverunt si-
cut in exitu super summum. Or vediamole a una
a una. Prima dice: posuerunt signa sua, signa.
Quesli partigiani hanno posto le loro inscgune, chi
in un modo e chi in un altro. Io mi so’ gia ri-
trovato in un luogo, dove 80’ slale queste parti
di guelfi e di ghibellini; i quali per dimostrarlo
all’ altre genti, hanno fatto I' armi loro per modo,
che si cognosce il guelfo dal ghibellifo. Talvolla
colui che ¢ guelfo, fa I’ arme sue col giglio e col
rastrello; sai. E colui che ¢ ghibellino, fa I’ aqui-
la, c falla grande distesa. Oh quando io vedevo
quest’ armi, io dicevo: Oh quine & il grande dia-
volo. E potiamo dire, che quanto & pia grande
I’ arme, pit ¢ grande il diavolo che v’ ¢ dentro;
il quale diavolo ¢ adoralo solio quel segno. Per
lo quale adorare, dice David: Ibunt in adinventio-
nibus suis: andaranno (ulli quanli a casa del
diavolo.

Or vediallo mcglio- a passo a passo. Questo
di stamane sara uno nuovo danzare. lo dico, che
chi porta niana arma o insegna distintiva, -cade
in questo errore; che adora il diavolo in quell’ar-
me. lv non ti dico dell’ arme d' un casato, né
anco di quella d’ un signore, né anco di quella
d’ una citta, o di quella d' un popolo; come s’ ¢
del Lione, la quale voi tencle in segno di tulla
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citta: (1) ma se tu la fai o guclfa o ghibellina.
Né anco dico di quella dello imperadore, che ¢
I’aquila; né anco dico di quella d’ un re; come
del re di Francia, che sono i gigli. Ma ben dico,
sc (u la tieni tale insegna per parte o guelfa o
ghibellina , (u la fai diventare di quellc insegne
del diavolo.” La cagionc si &, che ogni volla che
tu ti melli a pericolo per difendare tale insegna;
quello dimostra che tu adori tale insegna. Vuodlo
meglio vedere? Colui che adora, s’ intende ch’ egli
pospone ogni altra cosa a quella. Or vediamo in
quanti modi s’ adora. Se tu adori Iddio padre o
il Figliuolo e lo Spirito Saulo, si chiama adorazio-
ne di Latria; e questo il dimostra colui che I’a-
dora colle parole e cogl’ atti di fuore, d’ inginoc-
chiarsi. Se uno adorasse il Figliuolo per rispetto
dell’ Incarnazione ; quello medesimo, se adorasse
lo Spirito Santo wunmito al Padre e al Figliuolo;
quello medesimo, se adori Gesa benedelto; quello
medesimo, se adori il Padre; a tutli e tre fai I’ o-
razione. Se il Figliuolo, quel medesimo. Se lo Spi-
rito Santo, quel medesimo. Tulli questi so’ atti di

(1) L arme del popolo di Siena era ed & un leone d’ar-
gento in campo rosso. Quella del Comune & la Balzana, ossia lo
scudo metad nero e mela bianco.. L’ insegna poi della Citta &
la lupa coi gemelli; volendo significare o la favolosa origine
di Siena da Roma, o la colonia romana dedottavi. Che Siena
avesse origine da’ Romani & falso; vero, che vi fosse dedotta
una colonia, ma militare ¢ non civile, ed ai tempi del primo
o del secondo triumvirato. v



— 12 —

Latria, col tuo inginocchiare a lui. Quale maggior
segno d’ onore di Dio, il quale la criatura gli pud
dimostrare, & di colui che si mette alla morte per
lo suo amore? Hammi inteso? Si: gid m’ intendi
¢€id ch’ io voglio dire. Vedi il pericolo delle parti:
credemi che tu il tocchi e credi ¢ m’ intendi. Obr
come ama Dio, colui che si mette alla morte per
lui! Giovanni al XV. cap. del Vangelio, dice cosi:
Maiorem charitatem nemo habet, ut animam suam
ponat quis pro amicis suis. Niuno ha maggior ca-
rita, che ha colui che pone I’ anima sua per lo
suo amico. Oimé, oimé, cittadini miei ] Oime ,
donne, madri, e suoro mie! oh non vedele voi
ch’ cgli ¢é posta la vita pia per le parti che per
Dio? Oimé! o dove ¢é il comandamento di Dio?
Ami tu lddio sopra tatfe le cose? Oimé ! o dove
& I’ amor del prossimo? Ami tu il prossimo come
te medesimo? Non che tu ami lddio o il prossi-
mo, ma se un’ insegna ¢ gillata in nissuna brat-
tura o datole un colpo di spada, colui che ama
quella parte, della quale quell’ insegna dimostra
&’ essare, si mellerd alla morte per onore di guel-
I’ insegna ; tanlo tiene caro I’ onor suo. E di Dio
non li curarai e non sosterresti un buffelto per
lui! E quanti pericoli si vede tutto di per le par-
ti, per li romori! talvolta tagliali a pezzi ¢ I’ a-
nima a casa daol diavolo; tale sbandito; tale tolto-
gli 1a robba; tale ribello. Queste parli spesso
conducano di queste cose nelle citla.

Tu hai provato s io dico il vero. lo so che
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luogo & stato gia, dove levandovisi il romore, chi
ba detto: viva tal parte, I’ altro aver delto: viva
la tale: essarsi ammazzali come cani. O anime
maladetle e imperversate, a che v’ ha indolte il
diavolo per possedervi! Va par 1a... Evvi stato
tale a cui fa detlo; viva tal parte; aver risposto:
io vorrei prima essare un asino, che tener parti
di niuno parligiano; ¢ come ha detto tali parole,
essare stalo tagliato a pezzi. Dove va quest’anima?
Ya unelle braccia di Dio, peré che costui non ha
tenuto parte né di guelfo né di ghibellino. Che se
colui diceva; viva tal parte: ¢ costui diceva; viva
Dio. Questo tale che muore in tal modo, puo dire
quello che dice David per lui e per (utti quelli
che muojono per amor di Dio, dove dice: Propter
te mortificamur tota die: existimati sumus sicut oves
occisionis. Per (e, noi siamo stati morii tullo di e
siamo sfati stimali come pecore nella occisione.
E coloro simidmente i quali muojono per le parti
per difendarsi e per fare alla e grande la sua
parle; anco potrd dire quando andara a casa del
diavolo: per te, Abadon, noi siamo stati morti ¢
per lo tuo amore siamo stati stimali come pecore
alla uccisione. Chi so’ coloro che vogliono morire
per I’ amor di Dio? e chi so’ quelli che voglion
morire per I’ amor del diavole? Sante Malteo cé
I'insegna al VII. c. Non potest arbor mala fru-
ctus bonos facere. E soggiugne: A fructibus eorum
cognoscetis eos. Non puod fure I’ arbore galtivo niu-
no buono frutto. A che si cognosce se I’ arbore ¢
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gallivo? A’ frutti loro li cognosciarete. Ché colui
che fa galtivo frutto, é arboro del diavolo; che
porra la vita sua per lui e non porrebbe il dito
per Domeneddio. Avélemi anco inteso? Parvi an-
- cora che vi dica il vero? Si. A me. Tu hai ve-
duto questo fondamento delle parti e insegne, dove
dice: Posuerunt signa sua, signa. Eglino banno
posto loro segno, il qual segno li menara tutli a
casa del diavolo. Or io voglio che (u vegga que-
ste dodici conclusioni.

Yedene tre, e dirdllele a tre a (re:

Prima: I’ idolatria ¢ rinnuovata;

Siconda: la malizia adorata;

Terza: I’ ira del diavolo vendicata.

Prima, dico, I’ idolatria ¢ rinnuovala; impe-
rocché ora é entrato cl diavolo in queste insegne
delle parti.. Quando erano adorali i diavoli dalle
creature? Fu quando i pagani adoravano gI'idoli.
E come allora erano adorali in quelle statue, cosi
ora so’ adorali in quesle insegne che lengono i
cristiani. A quel tempo erano adorati da’ pagaai,
e ora so’ adorali da’ cristiani. Essendo questi dia-
voli spersi ¢ cacciali degl’ idoli da’ sanli uomini
per la virta di Dio, dissero i diavoli: poiché noi
siamo stati cacciali di dentro da queste statue,
intriamo in qualche luogo e per qualche modo
che noi ci facciamo adorare da’ crisliani. E pen-
saro farsi adorare, che almeno altri non se n’ av-
vegga. La inlenzione é ‘che egli vuole lirare
I’ anime nel suo regno. Sempre, dappoi che- il
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diavolo cadde della gloria per I’ iniquita sua e per
la superbia sua, egli si ¢ ingegnato di far casca-
re I’ uomo, e di fare che egli facci il contrario di
quello che lddio gli ha comandato; e cosi gli con-
duce a casa sua: tbunt in adinventionibus suis.

Io ti voglio mostrare, in che modo il diavolo
ha trovato per essere adorato. Prima che Cristo
incarnasse ¢ anco prima al principio del mondo,
e anco pritha che il mondo fusse- formato, egli
s’ ingegnd d’ essare adorato. Nel paradiso terre-
stro egli tentd per essare adorato, la prima nostra
madre Eva, in forma di serpe col viso d’ una bella
donna e dissele: Eritis sicut Dit scientés bonum
et malum. Se voi mangiarete di queslo pomo, voi
~ sarete come Iddii e conosciarele il bene e il male:
e cosi la fece cascare. Anco in piu vari tempi
8’ ingegnd d’ essare adorato con modi, atti, e fatli
e pensieri; egli si mise in quell’ Idoli, i quali in-
sino al tempo di Cristo durarono quasi per tullo
il mondo. E quando Cristo venne in carne, e poi
crescendo e spargendosi la voce e la fede sua,
furono scacciati dagli Apostoli fuori di quelle sta-
tue, dove eglino erano adoratli. Onde che essendo
costoro cacciati, essi fecero fra loro consiglio.
Disse Satanasso allo Sterminatore; poiché noi sia-
mo stali cacciali di questi luoghi laddove noi sa-
vamo adorati; teniamo siffatto modo, che noi sia-
mo adorati, ma in altra maniera che in questa
che & passala. Noi faremo che noi saremo adorati
in modo tanto occullo, che noi sarcmo lassati
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stare, perché non se n’ avvedranno. E allora tem-
nero questo modo : che fecero che gli uomini pre-
sero queste insegne, essendo partili in diversi
modi; le quali insegne con tanto amore le fece
amare e onorare e riverire, che sopra ogni altra
cosa erano (enule care, sopra di.Dio erano amate.
Imperocché, come ogauno chiaramente pud vede-
re, chi tiene parte o insegna di parte, non pud
sofferire che di tal parte sia detto male, e piu
gli duole e tiene a mente 1’ offesa che si facessq
a lale insegna, che se fusse falta a Dio: e cosi
occullamente 30’ adorati i diavoli: e¢ peribunt in
adinventiontbus suis. Eglino andarono, sicondo lo
loro invenzioni. Vuoi vedere pia chiaro, come ia

. dico il vero? Hai la Bibbhia? Or guarda Pavolo,

quello che egli scrisse a’ Romani ncl L. c. i quai
Romani so’ come capo d’ llalia; imperacehé im
ltalia so’ pi queste adorazioni che in altro luogo;
e scrisse queste parole, riprendendoli. Mutaveruns
gloriam incorruptibilis Dei in similitudinem imagi-
nis corruptibilis hominis; scilicet volucrum et qua-
drupedum, et serpentum, et avium; proplerea tradi-
dit 1llos Deus. Va, legge I’ avanzo, e udirai le ma-
ledizioni che egli disse. Eglino hanno mulata la
gloria, cioé I’ adorazione dell’ incorrultibile Iddio,
in immagine dell’ uomo corrotto. Sai quando si
fa un capo di parte, che tu ti mettarai alia morte
per lui, e non (i mettaresti a un piccolo pericolo
per Dio; ché sebbeno tu morisse per Dio, egli ti
farebbe risucitare per la fede tua ¢ gloria sua.
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E tu hai tanta fede nel diavolo, che per suo a-
more Li cacci nella morte per tali insegne e parli;
per 1a qual cosa egli ti riduce a casa sua. E della
foroda dell’ armi e ihsegite, dice, che so’ vitelli,
uccelli, serpenti; le qoali insegnhé so’ il vestimento
~ di tali diavoli; imperocché dentro in esse slatino
occuitathente. E questo, san Paolo iion 1o scrive
a miuna dltra patria, che a quella d' Italia. Le
quali insegne, tu vedi bene com’ esso le descrive,
che non si possono 'dinegare per niun modo. O
matadetti adoratori del diavolo, ravvedetevi, se
fion volete aspellare il giudizio di Dio! Non aspet-
tare; torma; torna a Dio verb signore, e non ado-
rare cotui ché non pud aidtdre né sé, né altrui,
se tioh a fiaccare il collo. Dice il Vangelio il te-
sto chiaro; che il vero adorare, vuole essare col-
la bocca, tol chore e coll’ opere.

‘0 voi che aveéte il rastrello e quello onorale,
6 guelfi maladetti! e ta porti I aquila det diavo-
16, dicendo essare ghibellino ¢ quelle onori: a ca-
sa del diavolo ne vai. Ecci aliro che gli uomini?
Si. Quasi tulti siete macchiati di questa maladi-
zione; oghuno 8’ ingegna df séguirlo con bocca,
¢on cuore e con opara.

Tu n’ hai veduta la ragione assai chlara col-
la scrittura in mano. Noi aviamo parlalo in ge-
nerale, parliamo un poco in persona propria. Ve-
de Y esemple in una donna. La donna che poria
P an¢lo in dilo; qucllo seguo che ella porta, che
dimostra ? Sai ché? Che clla debba tencr fede al

9
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suo marito con bocca, con cuore e con opara, e
ogni volta che tu la rompi, tu hai mentito per la
gola. Ecci niuna che vi sia cascata, ecci niuna
ruffiana ? O tu, quando balestri, (1) non dice vero
il tuo anello che tu porti; imperocché tu dimo-
stri che tu non tieni fede al tuo marito; non hai
il cuore fermo a lui: e anco quando tu fai il fat-
to colla mezzana, tu non tlieni fede colla bocca ;
e quando se’ a’ fatti, anco non tieni fede col-
1’ opara. ) * .

Ta vedi, che perché tu porti il segno, ta men-
ti; che né con bocca, né con cuore, né con opa-
ra (a non gli tieni fede. E tu uomo, che vai a
uffizio, e porti lo stendardo, che ¢ il tuo segno,
nol porlare a piccone. (2) So’ molti che vanno a
robbare celatamente, e altri vanno palesi. O uffi-
ziale che vai a uflizio, vai a furare a bandiera spie-
gata. Sii. Non faare. (3) Sai, che pericolo ¢? Un uof-
fiziale a questo modo é sufficiente a far perdare
una terra, per la cupidila sua. Imperocché quan-
do uno popolo vede tale offizio, subito sdegna. Non
dico pin oltre; ... ... eccclarone. Che segno &
quello della bandiera ? E segno che costui € buo-
no e va a uffizio; e debba essare buono con pa-

(1) Volgi gli occhi da ogni verso a guardare gli womini.

(2) Forse in quel modo che suol portarsi il piccone, ap-
poggiato cioz, ad una spalla.

(3) E scritto in questo modo colle vocali raddoppiate,
che danno a quei vocaboli un suono lungo e strascinante: e
¢id non senza ragione & usato dal Sauto.
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role, con caore, e con opara. O queste armi di
gentiluomini che significano? Che egli é genti-
luomo con bocca, con cuore, e con opara: e se
altrimenti fa, quell’ arme non & veramente sua.
El medico che porta il segoo del vaio, (1) che si-
gnifica ? Significa che egli debba medicare ognu-
no con carita, con fede, con bocca, con cuore, con
opara. Il giudice similmente, dimostra che egli sia
giusto o che usi giustizia e conviene che egli sia
dottorato o in civile o in canonica. Ché segno por-
ta costni? Sai che egli porta al petto un segno (2)
com’ egli & dotlorato e maestro; e dimostra que-
sto segnoche eglidebba dare buon consiglio con giu-
_8tizia e drittura a ciascuno, al povaro, al ricco, con
bocca, con cuore, e con opara. O mercatanle che
segno ¢ il tuo? Sai o tu che fai la croce sopra al
segno, (3) ché ti dimostra quello segno ? Dimostra,

(1) I medici di quei tempi usarono di portare nella ber-
retta, o nel cappuecio vna fascia alta di vaio: come si puod ve-
dere nelle pittare del secolo XV.

(2) 1 Giudici, ossia i Dottori in ambedue le leggi, per
quanto si puo e dalle antiche pitture, portavano di
pelle & ermellino una fascia al cappuccio, ed una mantelletta
che dal collo scendeva loro -intorno intorno fino al petto o
alle spalle.

(3) Solevano i mercanti usare per segno della loro ra-
gione; come in qnalche modo usano oggi; certa specie di me-
daglie di ottone o di piombo, chiamate tessere mercantili, del-
le quali, vedi il Manni, nei Sigilli antichi, e il Sellari nelle
Zecche d lialia del Zanetti. Queste tessere avevano da un lato
la lettera iniziale del nome del mercante, sormontata da una
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che ta debbi fare la tnaa mercanzia sia pura é
buona, e debbi dire il vero, €con parole, con cuo-
re, e con opare: la qual cosa si fa di rado o
noR mai.

Colui che ¢ partigiano, o guelfo o ghibellino,
che die fare? Debba, per mettare il segno e I’ar-
me sua in ogni onore che gli ¢ possibile, mettar-
si alla morte ogni di mille velte, se bisogna, conr
bocca, con cuore, e con opara. E questi tali, so’
i veri servidori del diavolo, poswerunt signa swa,
signa. E questa sia per la prima coneclusione.’

Siconda conclusione, ¢ la malizia adorata. E
tatte queste cese non fanmo altra utilita all” ani-
ma, che conduciarla a casa del diavolo. La ragio-
ne tu ¥ hai udita gid, e quella medesima ragione
serve a quesla oonclasione. Vediamo dunque I’ an-
torita e 1’ esemplo; I’ autoritd, prima. Dice Gio-
vanni nel suo Apocalisse, il quale vidde le inse-
gne che dovevano corrare in Italia a bandiera
spiegala: ode il testo a liltera, e come David di-
ce: et non cognoverunt, e Giovanni al 1X capito-
1o dice per coloro i quali & stalo dimostrato, e non
hanno voluto guardarsene. Non egerunt penitentians
de operibus manuum suarum,ut non adorarent si-
mulacra aurea, et argemtea, et aerea, et lapidea, et
lignea quae neque audire possunt ete. Eglino non fe-
cero penitenzia dell’ operazioni che cglino aveva-

croce; ¢ dall’ altro, o I’ arme di famiglia, o un segno di fa-
zione, come aquila o giglio, od altro emblema qualunque,
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vano fatte colle loro mani, che adoravano le im-
magini d’ oro, d’ argento, di rame, di pietra e di
legno ; le quali cose mon possono udire né vede-
re, né parlare, né oparare miuno sentimento.
E David ci s’ accorda melto bene, dove vedi
che dice: Non cognoverunt sicut in exitu. Egli-
no noa cogmobbero, come cglino avevano adorato
il diavolo insino alla morte, ¢ non se¢ pe comfes-
saro mai, ¢ non ne fecero pesileazia. Ecci niuno
che mai si confessasse di.queste insegne e di queste
parti ? Se tu: non le ne confessi e lévile via, a ca-
sa calda  me vai. Sonne mwortli di quelli che han-
no lenute di queste parti e insegne e non se ne
80’ confessali; i quali bauno tutti adorato il dia-
vole dentro in tali insegune, tutti sonno a casa del
diavolo.: che cosi sia vero, Giovanni nel suo Apo-
calisse. al XIIIL capitolo dice cosi: ché le parole
dell’ Angiole di Dio furon queste: Si quis adora-
verit bestiam aul tmaginem eius , aut accipset ca-
racterem in [ronle sua, aul in manw sua, hic bibet
de vino. irae Dei, quod mixtum est mero in calice
irae ipsius. Se sard chi adori la bestia, cioé che
‘sia di parti e ara le carallere nella fronte sua,
cio¢ la insegna, dentro nella sma mente o faccisi
capo, ovvero la porta in mano con oparazione;
costui bera del calice dell’ ira di Dio e del vino
delia sua indegnazione ; cioé, che quando verranno
a morle, saranno cacciati colla maledizione di Dio
alle pene eternali. E perché ? Tu I’ hai udito : qua-
re non cognoverunt et non egerunt penilentiam:
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perché non hanno voluto cognosciare il peccato,
- e non hanno voluto tornare alla penitenzia. E qui
hai potuto comprendare aperlamente la siconda

conclusione: la malizia del diavolo adorare.
Terza; puoi vedere 1’ ira del diavolo vendi-
cata, dove dice: Sicut in exitu super summum. Che
come il partigiano viene al ponto della morte, non
se ne confessano e cosi passano di questo mondo.
Due vai? A casa del diavolo. Chi il sd meglio
che preli e frati, i quali confessano? O prete, nel-
“le confessioni che ti so’ venute alle mani di colo-
ro che so’ stati partigiani, vedesti che mai se
ne facessero coscienzia, o che e’ si ritirassero
a dietro di tal peccalo, o che mai ne facesscro
penitenzia? lo (i dico, se so’ morti in quel modo,
tulli so’ mal capitati. lo ho vedato gia all’ entra-
te delle case loro e delle loro porti, (1) armi e in-
segne, le quali essi sempre portano nel cuore. Chi
ha I’ aquila sbarrata grande: allora si pudé com-
prendare e dire: o quine & il grande diavolo. Si-
mile alle chiese, dove portano I' armi loro e le
insegne loro collo stendardo e so’ poste in alto,
perché sia in memoria di coluni che é morto, come
egli ha seguito tale adorazione in sino alla mor-
te. Tal volta I’ ho veduto insino a capo al croci-
fisso. Allora quando io I’ ho vedulo, io ho detto:
o Signore Dio, e tu hai il diavolo sopra di te, il
quale si puo dire che ti piscia in capo. Basta. Ba-

(1) Porti, per porte, idiotismo del volgare, non solo se-
nese, ma di altre parti della Toscana.
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sta. Considera ora tu, come costoro possono e deb-
bano capitare alla morte loro. Che dico io? Insi-
no nella sipoltura, portano lo iddio che eglino han-
no adorato! Dove sei ito ? So’ ito col mio Signore;
._pud dire.

La terza conclusione. Vanno loro e anco con-
ducano a casa del diavolo, loro che la portano,
coloro che la fanno, e coloro che la veggano. Chi
porta tali insegne, o fa, o vede. Vediamo s’ io di-
co il vero. Colui che la vede, se egli é guelfo e
vede I’ arme ghibellina, egli domanda: di chi ¢
quest’ arme? E saputolo, subito bastemmia 1’ ar-
me e colui che la tiene, e colui che la fece: ¢ in
questo modo comincia il perdono. E cosi per op-
posito : essendo ghibellino e I’ arme guclfa, colui
che la vede, bastemmia chi la tiene, chi la fece,
e chi'le vaol bene, o all’ arme o a niuno che la
lenga. Se egli é ghibellino e vede I’ arme ghibel-
lina; e egli I’ adora. lo ho vedulo farne gia tan-
te pazzie, che é stata una confusione pure a ve-
derlo, non che a farlo. Ché so’ stati di quelli che
hanno falto pia reverenzia a quell’ arme che cgli-
no tengono, che non hanno fatto al vero corpo di
Cristo; ché quando I’ hanno veduta, si so’ inginoc-
chiali, cavatosi il cappuccio, e cid che.hanno po-
tuto fare d’ onore e reverenzia. Non che 'tali armi
o insegne faccino danno a chi le cognosce, ma
elle fanno anco (1) danno a chi non le cognosce.

(1) Aaco, per anzi, fu proprio del volgare sanese, e si



— 136 —

Che sara talvolta upo che vedra un’insegna o guel-
fa o ghibellina, e costwi la considarara, e subito
s’ accosta ¢ a amarla o a odiarla: la gquale inse-
gna, t’ insegna poi ad andare a casa del diavolo.
O dipentori che dipegnete tali armi e insegne, che
dai cagione di peccare. Sai che & detto di e ? Qus
occastonem damnti dat, damnum dedisse videtur. Que-
sta & regola de jure: chi da cagione di danno, &
come se egli avesse dato il danno, lui, ed ¢ tenu-
to a restituzione, se tal danno non fusse soddisfat-
to da chi I’ ha fatto, Non vedi tu quanto danno
tu fai ? Le migliaja delle creature si perdono per
fare tale insegna; e prima chi la fa dipegnare,
colui che la dipegne, chi la vede, chi la tiene, chi
I’ ama; watti vanno a casa del diavolo. E perd
disse Pavolo 1. capitolo: ad Romanos. Propter quod
tradidit illos Deus in reprobum sensum. Per la qual
cosa Iddio 10’ da il sentimento cieco per modo, che
non cognoscano quello che dovarebbero cognoscia-
re: ché lo’ da il sentimento per modo, ch’ e’ cag-
giono negli desiderj loro in brutlura e sozzura, e
fanno il contrario di quello che dovarebbero fare.

- lo ho vedute gia delle cilla, le quali non ten-
gono niuna parte, delle quali-é una, Vinegia; né
~ mai ne volse tencre; e fanoo mollo bene. E anco
80’ slalo in assai e assai, dove si tengono e ado-
rano, come voi vedete fare qui; e so’ adorate da

trova in altri scrittori, come nelle lettere di S. Caterina, e in
quelle del B. Giovanni Colombinfl si puo vedere.
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vecchi e da giovani, da fanciulli, da donne, da
piccoli e da grandi: e tatti coloro che vanno die-
tro a questo, ovvero sonno andati, tutti vanno a
casa della mala veptura. Vuoi vedere quanti pec-
cati seguitano? apco piw: ché eglino violenzano in-
fino la chiesa di Dio, dove solamente Iddio die
essare adorato. E essi v’ hanwo fallo fare le di-
penture e le statue coll’ insegne , acciocché mai
non eschino declle menli umane. Coll’ esemplo mi
intendarai. Dice Buonaventura: Plus movent visa,
quam audita; pil si ticne a mente quello che al-
tri vede, che quello che altri ode. Vuolo inlenda-
re? O fanciulli, fancinlli, egli fu impiccato uno
gia piu anni in tal lato; dico che come ora 1’ ho
delto, poco poco sara che non se ne ricordaranno.
Non lo dimenticarebbero tanto ratto, sc Pavessero
veduto: perché meglio si ticne a mente la cosa
vedula che la cosa udita. Cosi ha fatto il diavolo,
perché guesta cosa non si dimentichi; v’ ha falle
fare queste insegue, queste stalue, quesle bandie~
re, che insino nelle chiese, come vedete, si fa ado-
rare. Queste cose voi le vedele Lutto di, non bi-
sogna troppe prove. Il fine, io te I’ ho detto: tuiti
a casa del diavolo. O donna, solli morti de’ tuoif
vuoi cognosciare se¢ so’ salvi o danagati? Si, Or
mira. Se tu vedi le sue bandiere, le quali sc egli
I’ha tenule per parti, se tu ve le vedi, di: coslai
& di quelli del diavolo. E pero cittadini miei e voi
donne, io voglio che voi udiate una orazione che
io voglio fare stamane per P anima del mio pa-
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dre ¢ della mia madre e de’ miei parenti. Signor
mio Gesu Cristo, io ti prego che se ’l mio padre
o la mia madre, o niuno mio parente so’ morti
con queste parti delle quali io parlo, io ti prego
che per I’ anima loro non vaglia né messa, né
orazione che mai io facesse a utile di niuno di
loro. E anco ti prego Signor mio, che se niuno
di loro ha tenute parli insino alla morte, e non se
ne so’ confessati, che mille diavoli abbino le ami-
me loro, e che mai per loro non sia redenzione.
E quesl’ orazione ¢ fatta per 1’ apime loro. Che
parti, che guelfi, che pazzie so’ queste? O, o,
o monte. Sai, che é uno monle di pazzi! (1)
Non ti dico altro. Sara tenulo a mente poco. Se
voi vedeste come io veggo io voi, il lerreste pia
a mente che voi nol terrete.

Hai ta veduto come i diavoli hanno saputo
tener modo come € sieno adorati? Si. E pero
dico che chi le segue, e chi le tiene, e chi le fa,
e eziandio chi le vede, tutli so’ a pericolo 4’ an-
dare a casa del diavolo, e tulli vi vanno, se la
tengono insino alla morte. Vudle vedere meglio?
Quante cose si desiderano, solo per vederle. Un
esemplo. Se una donna di voi si spogliasse innu-
da, e fasse costa ritla fra voi, donne: a quanti
uomini e donne credi che venisse tenlazione? lo

(1) Intende dei Monti o Ordini ne’ quali era divisa a
quei tempi la cittd; cioe Gentiluomini, Nove, Dodici, Riforma-
tori , e Popolo.
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ti dico solo per vederc; a molli e molli: e quan-
to pia fasse bella, piu sarebbero i tentati. Cosi
voglio dire delle armi e delle insegne. Solo per
vedere le insegne e’ pennoni e stendardi dipinti,
altri si viene a ricordare di colui che é morto;
e cosi il viene 0 ad amare o a odiare. Cosi colui
che non I’ ha cognosciuto, domanda; chi fu costui?
¢ cosi saputolo, per la medesima via va. E in que-
sto modo puoi vedere e inlendare, che in ogni
modo vi si pecca. Hallo vedulo? Si. Non anco
perod tanto chiaro, quanto tu il vedrai. To’ (1) le
altre tre conclusioni. ,

Prima: liene per fermo e per coslante, che
non & peggiore geale che quella che tiene queste
parti, e pia pazza.

Siconda: tiene per fermo e per costante, che
non & stato sotto il cielo la pit iniqua e pessima
genle che questi colali partigiani.

Terzo: tien per saldo e per fermo e coslante,
che non ¢ al mondo il pia pessimo e iniquo pec-
cato di questo di chi tiene queste parti.

La prima; dico, tiene per fermo e coslan-
te, che non ¢ maggior pazzia in questo mondo,
che quella di chi tiene parte di guelfo o ghibel-
lino ; e che questo sia vero, io te lo voglio mo-
strare e toccaralo con mano. Vedi che uno di
questi tali per difendare la parte, egli si mette a
perdare tutta la sna robba; e prima anco che vo- -

(1) Togli.
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glia lassare la parlé, egli lassara la cilla propria
con ogui robba che egli v’ ha dentro. Peggio: ché
anco mettara a pericolo di morte la sua persona,
prima che lassare la parte. Egli mette a pericolo
la sua propria donuna e’ suoi propri figliuoli; egli
melte a pericolo ogni suo beme. Egli mette a pe-
ricolo la sua persona d’ essare taglialo a pezzi e
mortagghiado, sé ¢ tutte le sue genli. §’ io po-
tesse per niuno modo, io farei che tutli costloro
che non si volessero arrecare alle ragionevoli co-
se, io gli farei tulti- mettare in prigione e che
mai non uscirecbbero, che eglino si condurrebbero
a ben fare; ¢ non volendovisi recare, io ve li fa-
rei stentare dentro. Or va, guarda oello Eccle-
siastico al XXIL c. Gravabis super plumbum: et
quod non est slli aliud nomen, nisi stulbus.

Non predico piu, perché fu stroppiato da una
grossa acqua che piobbe.

~&-




VL

COME IL MARITO DIE AMARE LA DONNA,
COSi LA DONNA IL SUO MABITO

.Diﬁges proximum tuum sicut te ipsum: tterum
ubi supra. Dilettissimi padri miei, le parole preal-
legate sono pure del comandamento di Dio, in Lu-
ca al X. cap. le quali dicono vulgarmente : ama’
il prossimo tuo, come te medesimo. Noi aviamo a
parlare stamane de la dilezione, e amore che die-
avere il marito alla sua donna, e la donna al suo
marito. Oh quanto si debbano amare insieme cor-
dialmente ! perocché nei aviamo nel Vangelo di-
Cristo, le sue parole dove dice: Erunt duo in car-
ne una. Eglino saranne due in una carne. Per qae-
sto noi possiamo dire essere molto prossime il
marito della donna,e la donna del marito. Adun-
que ama o marito, ama il tuo prossimo, come te
medesimo. E tu moglic ama il tuo marito, come
te medesima. lo parlo stamane della vera amici-
zia, che dieno avere moglie e marito. Chi é savia
ha menata stamane la sua figliuola alla predica:
eolei che ¢ meno che buona, I’ ha lassata nel let-
to. Oh quanto aresti falto meglio averla menala a
udire questa vera dottrina. Or a casa.

Vediamo stamane tre fondamenti sopra il no-
stro dire.

Primo fondamento, si chiama utile. Sicondo,
& dilettevole. Terzo, & onesto o vuoi virluoso; ché
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tutlo & una cosa, Nullus amor durat, nist fructus
servet amoris. Tu vedrai, ¢ notale bene, tre rego-
le @’ ogni vera amicizia. ¢ non mi lassare, se mi
-yuoi intendare. La prima regola. Quando le cagio-
ni della amicizia sono piccole e poche, essa amicizia
non puo essare grande, né copiosa; conticne due
ponti notabili. Quando so’ piccole e poche: e uno
ponto: non pud essare I’ amicizia né grande, né
copiosa. Or volta mano; quando le cagioni del-
I’ amicizia sono grandi e assai, non pud essare
I’amicizia piccola. Cominciamo a dichiarare. Quan-
do I'-utilita é poca, non pud essare diviziosa I’ami-
cizia, quando é piccola I’ utilita; non pud essare
grande I’ amicizia. Vediamo il primo ponto.

Prima: quando sono piccole le cagioni non
sonno né possono essare copiose le amicizie. Allen-
dete a me se volele intendare. A casa. O tu che fai
il calcestruzzo, quante cose v’ aduopari, e che uti-
le fa, e quanto tempo peni? Tu hai il matto-
ne, e a poco a poco lo spezzi, e quando tu I’ hai
cosi spezzato, e tu il mescoli colla calcina e con
quclle cose che bisogna: tanlo I’ hai caro quanto
e’ vale, e quanto é I’ utile che tu ne cavarai. Di-
co chele amicizie possono essare piccole, e grandi.

Or cominciamo inverso del primo: all’ utile.
Se uno U ¢ poco utile, poco I' amarai. Se hai
poco diletto in Jui, poco I’ amarai. Se & poco
onesto e virluoso, poco I’ amarai. Adunque misura
tu stesso I’ amicizia a quesle cose che io ti dico.

Y

Se ¢ piccola 1’ amicizia, o se ¢ mezzana o se é
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grande, subito il cognosciarai a queste cose. E I’ uti-
le grande ? Si: grande sara I' amicizia. E grande
il diletto? Grande & I’ amicizia. E grande I’ one-
sto e il virtuoso? Grande ¢ I’ amicizia. So’ tut-
te e tre insieme, cioé grande I’ utile, grande il
diletto, e grande l'onesto e il virtuoso? Si. Grandis-
sima & I’ amicizia. Or vediamo I’ amicizia di Dio
con quella del mondo. Ami lddio? Si: sai perché?
Perché in lui 80’ tutte e tre queste cose; ulile e
dilettevole e onesto. Or vede dello amore del mon-
do. E amicizia fra due viziosi ? Si. O perché s’ama-
no costoro ? Per qualché utile. O viziosi, se 1’ uti-
lita é poca, poca sara la vostra amicizia. O but-
tigajo, viensi colui a calzare dalla tua buttiga?
Si: amilo? Si: o perché? Per tuo utile. E quan-
do egli andara a un’ altra buttiga, non sara pia
tuo amico, perché non n’ hai pia utile. Cosi dico del
barbiere: leva via I’ utilita e hai levala I’ amici-
zia. O se egli fusse uno barbiere, e uno s’ andas-
se a radare da lui, e il barbiere il pelasse: va a
~ contrario; che colui levarebbe 1’ amicizia lui e non
vi tornarebbe piu. Sai perché? E, perché non vi
& né ulile, né diletlevole, né onesto. Egli fu uno che
era al barbiere, e radevasi; e diceva al barbiere:
o che fai tu? E il barbiere diceva: io ti rado. Di-
ce colui: anco mi peli. Qui puoi comprendare in
quanto all’ utile. Agiungne ora I’ utile col diletto:
come colui che si tiene una amica, la quale il
governa, lava, cuoce, apparecchia e simili cose,
et ha con questo utile anche il diletto della lus-
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suria, Ecci pia amicizia, che se ella fasse una por-
caccia, ch’ ella non stesse nelta e pulila, e non
tenesse la casa come dovarebbe tencre; non é tan-
to il diletto, né I’ amicizia. Basta un lempo a que-
sto modo. Ma poi se ella inferma, allo spedale ne
vai. Come tu ingiallarai, non v’ & piu amicizia,
perocché non v’ & né diletto, né utite. Un’ altra
amicizia é, quando ta hai il diletto solo, senza I'nti-
le, e senza I’ onesto, e sai qual ¢? E quello di
colei, o di colui che tu tieni pér amico, o per
amica, che dice: io ti servirei d’ ogni cosa che o
sapessi 0 potessi: e tu non hai il pensiero, se how
d’ avere il tuo dilello. Questa é amicizia atlacca-
ta da uno lato solo; ¢ se pure li servisse, com#
dice, sarebbe allaccata da due lati. Anco questa
non ¢ la vera amicizia: la vera amicizia vuole
essaré allaccata da tre canli. E sai quale ¢7 B
P amicizia di Dio, la quale ha in sé I' atile, e it
dilettevole, ¢ I-onesto. Tulle 1' awmicizie, che tw
ci vedi, so’ allaccate da uno o da due lati, m¥
sola quella di Dio é attaccata da tre. Adunque
considera quante é grande Y’ utile, e il diletlevold
e I’ oneslo di questa vera amicizia. Oh! oh! oh?
oh! Considera ora tu. E perdé o uomo et simile
tu donna, fa che cerchi queste (re propricta, qoran-
fo (u puoi, e mai non (i pentarai di niuna opera-
zione che tu facci. Vuoi maritare bene la tua -
glivola? E tu womo vuoi pigliare donna? Si. Or
fa che queste tre cose sieno nelfa donua, e aneo
~ nell aomo, e vedarai quanta smisurata’ amicizia
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sara infra questi due. Vudlo vedere? Se tu, mari-
. to, hai una che sia buona, sia bella, sia savia, sia
di buono parentado, talta moderata, con amore
di Dio o del prossimo; oh quanto la dovarai ama-
re! Se ella & piena di caritd, di speranza, di fe-
de, d’ umilta, di drittara, di sofferenza, e piena
@’ ogai virta che si pud aumerare, e oltre a que-
sto, atta ad avere figlinoli; oh quanto debba es-
sare grande tale amicizia! Ponendo le simili cose
essare nell’ uomo suo marito, cio¢, che sia savio,
baono, prudente, gagliardo, sia giusto, sia bello di
corpo. Ma se non hai sole due cose, I’ amore & so-
lo per quelle due cose. Se fusse savia, buona e
onesta, e non avendo figliuoli, I' amore e I’ amici-
zia si stende in quelle due cose. Se ha solo I’ una,
1’ amore si siende a quella una; ma avendole tulte
e tre, essendo buona, savia, e atta avere figlinoli,
accostumata, con timore di Dio, coll’ amore del
prossimo; dico, che questo amore die essarz gran-
dissimo, e (engo che sia una grandissima ventara,
quando s’ abbattono due in matrimenio, che sieno
buoni, savi; temendo Iddio, voloatari di servire a
Dio, quaalo alla via del matrimonio si richiede.
E pero ciascheduno dovarebbe, la prima cosa che
cerchisi, sia la bontla, e poi I’ altre cose; ma prima
prima la bonta. Or volta mano, ¢ pensa in colo-
ro i quali pigliano donna in altro fine che in
questi ¢cho io ti dico; come so’ di quegli che pi-
gliaranno la donna perché ella li da la buona do-
ta, e poi che gli & stata promessas, e la dola non
410

-
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viene, che amicizia credi che ci sia? E amicizia
attaccata collo sputaglio. E se pure la dota viene,
& amicizia immoderata, perché tu non hai guar-
dato a quello che tu dovevi guardare: che molte
volte i denari fanno fare molte cose, ehe poi altri
se ne pente. E perd dico a te, donna, non volere
mai pigliare per marito colui il quale ha in pen-
siero di pigliare i tuoi danari e non te. Ma vogli
pigliare colui che vuole pigliare fe in prima, e .
poi con teco i tuoi denari: che se egli ama pia i
tuoi denari che te, mal va. Laedetur quast vinea,
in primo flore bolrus ejus. Sai come io voglio dire?
. Come I’ uva, sai, in fiore; che poi crescendo la
messa, diventa viticcio: che assai volte addiviene
che si danno le grandi dote, e per le grandi dote
si fanno vestiri di grandissimi pregi; e stannc poi
morti, non cavandosene alcuna utilita. O quanto
¢ pessima usanza ! Doh ! Io non so’ né papa, né
imperadore , benché mi paia essare: questo dico
perché se io potesse, io farei mettare una usanza
che lutte le donne andassero vestite a uno modo,
come vanno le donne romane, che tutte vanno ve-
slite di pannolino; per loro orrevolezza, hanno
in dosso e in capo tulte il pannelino bianco, cosi
le donne di quelli prencipi ¢ome I’ altre donne. B
quando vanno in caso di morte, tatte vanno vesti-
te di bruno; che per certo molto mi piace quella
vestire. Quando elle vanno per li perdoni, elle
vanno leggiere; elleno non attrascinano i panni, e
non guastano in frastagli, né con tanto danno di
panno i vestiri loro.
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Adunque (i dico a te donna, che mai non

pigli marito il quale ami pia la tua roba, che
te. Doh ! io te ne voglio dire uno esemplo, il qua-
le il pone santo Gregorio. Dice che fu una don-
na, la quale era rimasta vedova e era ricca,
e cosi visse piu tempo. Ella era savia, giovana,
buona, bella e ricca. Essendole getto: doh! per-
ch¢ non pigli tu marito? Ella  rispondeva : io
non trovo niuno che non ami pia la mia robba,
che me: io non mi voglio dare a niuno di questi
tali. Ma se io mi maritard, mai io mi dard.a uno
che ami me per avere la robba mia; e. per que-
slo solo io nen mi so’ maritata. Or vede come va
la cosa; quando una si marita, e colui la piglia
per avere la robba. Hai avuta la sua robba senza
altra bonta o virtiz? Si. Come ella giogne a casa
del marito, la prima cosa che le é detto, si é: tu
sia l1a mal venuta: e se non I’ & detto colle paro-
le, si le & detto co’ fatti; imperocché costui non ha
avuto il pensiero, se non &’ avere le dote. Ma se
un’ altra avesse pii che non ha auto costei, ciod
che ella avesse le dote e 1a bellezza, oh é una stem-
peggia ! Poco poco piu in la non ci sara la ve.
ra amicizia infra costoro; che come ella diventera
un poco gialla mon le vorra' (anlo bene poi. Se
uvna ard della robba, ara la bellezza e ara buono
sentimento, tanta sara pia amicizia; se v’ aggiugni
che ella sia ricca, savia, accostumata, buona, fa-
ra figlinoli, comportara la suociara e il suociaro,
temera iddio, portera amore a talli quelli deila
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casa, fara limosine e orazioni a onor di Dio, e fa-
rassi volere bene a tutti quelli che bazzicaranno
con lei. Se ella avara queste condizioni, non che
loro, ma Je pietre ne diranno bene. Oh! a questi
tali si dimostrara la vera amicizia. Non & sola 1a
gran dota quella che fa volere bene alla donna,
né anco & la dota grande, né la bellezza; ma so-
. lameate la bonta fa che tanto é amata. E pero, o
donne che avete le vostre figlinole a maritare, fa-
te che voi facciate, che le vostre figliuole abbino
questa dota della virta, se volete che elleno sieno
amate dalli loro mariti.

O tu che hai fatta fare la incanta perché il
.marito della tua figlinola le voglia bene, sai che
fara Iddio per suo giudicio? Fara che tal bene
non durard, e per questo mai non sara contenta,
e anco né lui né& lei. O uomini, avetemi voi inte-
so? Or credelemi, e tenele per fermo, che cid che
io v’ ho delto, tutte so’ cose vere; ché ogni volta
che le virta so’ poche, non é copiosa né grande
Y amicizia. Se sono mezzane, mezzana é 1’ amici-
zia; se so’ grandi le virto, grande e copiosa é I'ami-
cizia. E questo voglio che basti per la prima re-
gola. Tolle ora la siconda.

La siconda regola, e imparala: ogni volta che
le cagioni so’ debili e disutili, non possono essare
né forli né fruttuose 1’ amicizie. Al debile non é
forte I’ amicizia; al disutile non & fruttuosa I’ ami-
cizia. Son debili le cagioni? Si: I’ amicizia & de-
bile. Sai come sono fatte? Piglia I’ esemplo. Sai
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come & fatta I’ amicizia- di un oste con uno vian-
dante ? El viandante giogne all’oste: — Dio t’ ajuti:
- ta sia il benvenuto. — Hai che mangiare nulla? —
Si.—Or cyocemi una minestra di cavolo edue uova.
E mangialo, il viandante il paga e vassi via: e sub-
bito che é partito d’ inde, & dimenticata questa ami-
cizia; ché non sono anco smallite I’ uova, ed ¢
passata quell’ amicizia. Quest’ amicizia non é at-
taccata da niuno canto: queste amicizie passano
via com’ uno scrullo che tu dai al pero, subbito
caggiona le pere; non sono attaccate con buona
amicizia. Se I’ amicizia é debile, poca & I’ amici-
zia; se v’ & poco diletto, anco poca & I’ amicizia:
se v’ & poca virlli, anco v’ & poca amicizia. Tutte
quesie cose fanno essare I’ amicizia piccola e poca.
L’ altro ponto, se é disulile 'amicizia non fa-

ra frutto, sai quale &? Una donna non & utile in
casa, ma éssi cosi una donna che non s’ impaccia
troppo. Come va la cosa, cosila lassa andare:nonv’é
grande amicizia. Un’ altra sara bella, e non sara
faccente: anco non si manliene mollo I’ amicizia.
Or ferma adunque il pento. Se la donna ¢ debile’
e disutile, non pud mai essare forle, né fruttuosa’
V amicizia; perocché cessandosi le cagioni donde
I’ amicizie sono notricate, quante meno ve ne so’,
tanto piu durano poco. Se vuoi sapere se io dico
vero, guarda nel Decrelo nel cap. Cum infirmitas: de
rimissionibus. Remota causa, removetur effectus, ri-
mossa la cagione, per la quale io ti voglio bene,
si rimuove 1’ effctto. Se io ti voglio bene per la tua
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virtu, e tu poi diventi gattivo, subito & andata via
I’ amicizia. Simile, se io ti voglio bene perché ta
se’ giovano, e poi invecchi, ¢ avarai poi bisogno
d’ altri, I’ amicizia manca, ¢ tu rimani in su le
secche di Barbaria (1). Come si cessa 1’ ulile, subi-
to ¢ lcvata via I’ amicizia di questo mondo. Adun-
que a volerla mantencre, fa che tu t’ ingegui di
essere virtnoso, e virluosa, che tu sia tutta piace-
vole a conversare, sia pacifica, sia onesta; e cosi
farai mantenerti I’ amore agli uomini. Questa é la
cagione che infra i servi di Dio so’ sempre I’ ami-
cizie mentre che vivono, perché sono pieni di vir-
tu, non vanno dietro piu se invecchia, o se infer-
m3, o per altro modo; ché, mentre che so’ vivi,
sempre si mantiene quest’ amicizia; ché bene che
I’ uomo invecchi, la virtd non invecchia gia lei.
Adunque ama il giovano e il vecchio per la virta
sua, e sempre durard. Questo amore del mondo e
de’ peccalori ¢ a modo che uno fumo; ché¢ uomo
con uomo, perché I’ amore ¢ piccolo e basso, du-
ra poco, ché cade e fa fracasso. Sai d’ uno uomo
che va dietro agli ufizi? Quando non ne pud ave-
re pid, ¢’ non vuole pii bene a colui che I’ aita-
va a farnegli avere. Cosi quando tu non seguiti pia
colui come tu solevi, non dura pia. E perd vi di-
co a lutti voi uomini, e a tulte voi donne, segui-
tate. le virtu, accio che I’ amore abbi queste tre
cose: utile, dilettevole e onesto; e sara infra di

(1) In un codice si legge dé barbarino: in due codici secchie.
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voi vera al'nicizia; e quando tu avarai queste tre
cose, ode David che dice di te: Uzor tua sicut vi-
tis abundans in lateribus domus tuae. Doh! Tatte
e tre queste cose ci sono dentro. Prima vi é I’ one-
sto: Uzor tua, la tna donna. Sicondo, dilettevole:
$icut vitis, quanto ¢ dilettevole cosa una vite di-
nanzi a un uscio. Terzo, ¢ utile, abundans, abbon-
dante, che fa dell’ uva, cioé¢ fruttuosa: delle quali
tre cose viene a nasciare e perseverare la vera
amicizia infra la donna e I’ uomo, i quali so’ con-
gionli col sacramento del santo matrimonio, che
50’ dodici ragioni: per ognuna quattro. Or védele, e
imparale. — Quattro voglio che sieno le ragioni
all’ onesto, e qualttro al dilettevole, e quattro altre
all’ utile.

Le prime quattrodell’ onesto impararale doma-
ne, che parlard sopra del sacramento del matri-
monio, e credomi che quando io v’ ard predicato
quello che chi é a matrimonio debba fare, veden-
dosi non’ averlo fatto, che tatti vi confessarete di
nuovo; ché molti peccati avete falti che mai ve
ne confessaste. Sicché domani vedfai se ci sara
niuna borsata (1) di peccati, e udirai in che pec-
cali noi entraremo, ché v’ entrard dentro come

- . gallo in féccia. Vedeste mai il gallo quando entra
in feccia? Egli v’ entra dentro tutto pulito, colle
ale assettate in alto per non imbrattarle, per po-
tere volare a sua posta; cosi fard io, come gallo

(1) In un codice borsota; in altro, boccata.
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in feccia, v’ entrard dentro. E perd v’ avviso che
voi meniate le vostre fanciulle domane, che jo vi
promctto che mai non credo che voi udiste la pia
utile predica. Io non dico che ci venghino le vo-
stre fanciulle marilate, io dico maritate e a mari-
tare; ¢ nel mio predicare io parlard tanto onesto,
che io non m’ imbrattardo ponto ponto. lo ho uno
grandissimo dubbio di voi, che io mi credo che se
ne salvino tanti poghi di quegli che sono in islato
di matrimonio, che de’ mille, novecento novanta-
nove credo che sia il matrimonio del diavolo. Obi-
meé ! non credare che sia cosa da asimi il santo
matrimonio, e quando fu ordinalo da Dio, non lo
ordind perché voi vi involleste in esso, come fa
il porco nel loto. Verrai domani e sapera’lo. A ca-
sa. Alle prime quattro ragioni; e pigliale con di-
screzione : santa cosa é. E dico che ci so’ assai
frali che dicono, io vorrei avere preso moglie. Se
tu ci vienj domani, tu dirai il contrario. Adunque
qualtro ragioni so’ quelle che muovano I’ onesto
del matrimeonio -ordinato da Dio. Hai tu veduto
quando la soma va male, che pesa pit I’ uno lato
che I’ altro? Sai che vi si pone la pietra perché
ella vada di pari: cosi dico del matrimonio. Fa

ordinato perch¢ I’ uno aili I’ altro a mantenere la .

soma drilta. E avvisovi, donne, che io lengo com
voi in questo che io dird: che voi amiate piu i
vosiri marili, ch’ e vostri marili non amino voi.

La prima ragione : la sposa che tu hai é spo-
sa a te da Dio ordinata. Siconda ragione : ella ¢



a te con fede disposata. Terza ragione: a esem-
plo di Cristo debba essare da t¢ amata. Quarta:
per la virta sua, prezzata.

Prima: ¢ slata da Dio a te per isposa ordina-
ta, che ab eterno I’ ardind. Quando Dio fece Ada-
mo,e poi trattogli una delle coste ne fece Eva, come
hai nel sicondo capitolo del Genesis, che fatto I’ uo-
mo, disse Dio: Non est bonum hominem-esse solum;

-faciamus et adjutorium similem sibi. Non sla bene
che I’ uomo stia solo; facciamoli un adiutorio simi-
le a lui. E fatto che ebbe Eva della sua cgslola,
allora disse: crescite et multiplicamint, et replete
terram. Crescele e molliplicate, e riempite la
terra. Tu vedi chi I’ ha ordinato, e dove egli fa
ordinato; cioé Iddio I’ ordind, e ordinollo nel pa-
radiso; e prima fu ordinato questo sagramenlo che
niva’ altro. E sai quanda il fece ? Immediate, quan-
do ebbe fatto I’ uomo, che non fece niun allra co-
sa immediate, che I’ ordine di queslo sacramento:
sicché tu vedi che egli ¢ il primo di. talli, e cre-
do sia quello che peggio s’ osserva. Sai a che tem-
po fu falto? Fu falto al tempo che anco non era
stato fatto niuno peccate da niuno di loro;.dimo-
strandoti che questo sagramento die stare con pa-
rila e nettezza. Due fa fatto ? Fu fallo nel piu
potabile luogo che fusse nel mondo, nel paradiso
deliziano, o lerrestro che vogli dire. Ngn fu falto
ine niuno altro sacrawmento, perché fu fallo questo-
sacrameunto per riempire le sedie della gloria del
paradiso ‘c di vila eterna. Tu vedi questo ordina-
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to da Dio scritto per lo Testamento vecchio, e mel
nuovo ¢ stato confermato per qualtro testimoni.

Primo, il testamento evangelico. Sicondo, il
testamento apostolico. Terzo, il lestamento auten-
tico, come udirai. Quarto, per clarificato miracolo.

Prima, dico il testamento evangelico. Matleo
dove dice: Quod Deus coniunxit homo non separet.
Quello che Dio ha congiunto non sia uomo che lo se-
pari, che bene che sia stato fatto segrelo; secci (1).
O tu che I’ hai fatto in segreto, non si pud mai
separare. E se fai il coatrario, mai non puoi capi-
tare bene. E anco ¢’ avviso che a farlo cosi segre-
to, tu bhai peccato mortalmente, e se’ interdetto a
farlo occulto. E se tu (i congiongni, mai non si
pud partire; ma se pure tu pigli moglie, ellalé
presa in quanto alla chiesa, ma non-vale in quan-
to a Dio. E cosi lei, se ella si marita, vale alla
chiesa ma non a Dio. E sai che & a pigliare di
segreto donna marilo, e marito donna, e poi rom-
parlo? E il mettarsi il capestro in gola per anda-
re poi all’ inferno. )

El secondo testimonio & apostolico, dove & det-
1o Precipio non ego, sed Dominus, ne maritus disce-
dat ab uxore. lIo vi comando, non io, ma coman-
davelo il Signore, che il marito non si parla dalla
sua donna. Non si die partire il marito dalla don-
na come molli fanno, che stanno tre o quattro o
sei anni di fuore, e lassanla malcontenta, e tal-

(4) Cioe : ¢ sei, ci se’ nel matrimonio.
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voltaella....eccetarone; e tu stai con disonesta e
in peccato, e talvolta in vizio di sodomia, e in
molli modi atti a cacciare te e talvolta lei a casa
del diavolo.

Terzo: dico fu autenticato da Gesi Cristo, e
quando I’ autenticod vi furo presenti Maria sua ma-
dre con tutti gli Apostoli. E questo fece Cristo per
chiudare la hocca a tutti coloro che volessero par-
lare il contrario: e perché questo & stato cogno-
sciulo dalle persone devote, perfeltissimo e buono
stato, & stalo sommamente amato e osservato. E
dico che io ho gia veduto e cognosciuto .uomo di
tanta bonta colla donna saa, che & stato uno mi-
racolo; e se tu ci verrai domani, io te ne dm) uno
miracolo, ed &€ nuovo nuovo.

Quarto: chiarificato miracolo. Hai che il pri-

_mo miracolo che Gesa Cristo facesse, si il fece al-
Ie nozze di questo santo matrimoanio, pure per au-
tenticarlo, quando egli converli 1’ acqua in vino;
il quale convertire significd coll’ abbondanzia, il
fare de’ figliuoli, con quello che bisogna allo spo-
so e alla sposa. Sappi che il vino significd I’ amo-
re di Dio, e I’ acqua la grazia di Dio: e questo
basti quanto che alla prima parte. Ode 1’ altra.

L’ altra ragione & questa: con fede disponsa-
ta. Non vedi ta, quando tu consenti al matrimonio,
egli '@ dato uno segno, il quale mentre che tu
se’ vivo ti die durare. Tu, donna, ricevi I’anello del
tuo sposo, il quale anello il porti in dito, e met-
tesi nel dito nel quale é la vena che va al euore:
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dimostrando che col cuore consenti a quello ma-
trimonio, € non saresli mai isposala se tu non con-
senlissi col dire di si: e perd vedi che sono ordi-
nate donne e talvolta uomini che ti facciano dire
di si, ché somo tali che si fanno domandare tre
volte, che per lemenza non dicono di si; e tanto
P é detto, che el dicono di si. Questo farsi di-
mandare tre volte, che significa? Sai che? Tre cose,.
cioé: che prima tu gli consenti d’ essare sua sposa
colle parole, ¢ perod consenti e dici di si. L’altra,
anco coasenti coll’ operazioni d’ essare sua sposa,
e pero porti il scgno in mano dello anello. Terza,
anco consenli d’ essare sua sposa col cuore, ¢ perd
si mette I’ ancllo in quello dito il quale rispon-
de al cuore. E perd io t' avviso, o donna che ba-
lestri, quando I’ occhio tno si diletta di vedere al-
tra criatura che il tyo marito; tu dimosiri con
quello occhio, il quale & il. messo del cuore, di non
tenere fede al tuo marito, e solo con quello mira-
re, hai rotta la tua iede, e vorrebbesi quella vena
svenarla, perocché essa é contaminata. Oh! egli ¢
il mal raoffiano I’ occhio! Anco si fa peggio. Hai
inteso del cuore? Si. Ma chi la rompe colle parole
che dice di si,quando tu ricevi delle canzoneite dal-
Pamante, e poi le canti tulle cosi vane, e canlile tal-
volta per essare udila e intesa da chi si sia.Ta m’in-
tendi bene: e talvolta le promesse alla ruffiana,
sai: anche hai rotta la fede. Doh! non vogligte mai
udirne niuna, ché ella é la piu pericolosa cosa, una
vecchia indiavolata a isvollare una fanciulla; peg-
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giore cosa che possa avere una fanciulla, che es-
sendo la migliore del mondo & possibile a farla
cascare. Corrumpunt bonos mores colloquia mala,
1l male parlare corrompe i buoni costumi. Che
diremo quando si viene a’ falti? Quando tu vieni a
questo grado, o povarelta, tu hai rotta la fede af-
fatto ; ché 1’ hai rolta prima col cuore, poi colle
parole, e all’ ultimo colle opare. E in simile mo-
do dico a te uomo, che come ella & obbligala a
te, cosi se’ tu a lei; che rompendole la fede, co-
me ella la rompe a le, tutli e due andate a casa
del diavolo, se non i confessi e péntiti con pensie-
ro di mai non ci cascare pia. Ta vedi che I’ anel-
lo avanza il dito di grossezza, ¢ il dito avanza
I’ anello di longhezza: che vuol dire? Vuol dire
che I’uomo non die avanzare la douna di fare
contra la promessa saa. Ode Paolo a cap. VII. a’
Corinti: Vir non habet potestatem sui corporis, sed mu-
Hier; et mulier non habet potestatemsuicorporis, sedvir.
L’ uomo non ha podesta del suo corpo, ma la don-
na; né anco la donna non ha podesta del suo cor-
po, ma il suo sposo. Saldo, saldo, non ti partire,
non pigliare I’ 0sso, non ¢’ & poi mai lecito di con-
sentire al peccatoy perché tu sia donna di eostui.
Aunco ti dico che innanzi voglia morire, che con-
sentire mai a peccato mortale. Noa hai scusa niu-
na; e se tu pure volessi dire: egli mi conviene fare
a suo modo, io ti rispondo prima morire, che fa-
re contra a Dio. Se non mi credi, non ti bisogna
venire a predica, lo mi credo bene che io ard
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stamane qualche vermocane da qualche uomo di-
sordinato. Ma anco credo che io avrd piu benedi-
zioni da coloro che vogliono vivare drittamente;
e se so’ vissuti alla sbalestrata, d’ammendarsi e vi-
vare sicondo Dio, e non sicondo la sensualita del-
la carne. Non vi ho io detto pia volte, che noi
predicatori siamo (enuti di predicare ¢ ammonirvi,
e dirizzarvi piuin onore di Dio, che noi poliamo ?
Ma ben vi dico, che noi doviamo dire con onesto
modo piu che a noi & possibile. Ohime! O non
considerate voi che a predicarvi di questa mate-
ria, egli v’ & molto utile? Egli si die cercare la
salule dell’ anima: pigliare quello che v’ & di bi-
sogno. Doh! pensa se fusse uno avaro che vedes-
se uno fiorino nella feccia, credi tu che egli an-
dasse cercando col bastoncello per non toccare la
feccia? Si. O perché ? Per la sua avarizia. Non
fard cosi colui che non si vorra imbrattare. B
perd a quelli che vogliono vivare bene, con tulto
che voglino seguitare il matrimonio, che é sane
tissimo sacramento, fate che voi facciate come
voi vedete fare al sole. O fanciulli, fanciulli; qua-
‘le & quella cosa che sta nell’ acqua e uon s’ im-
molla? Non lo sai? E il sole. Cosi dico a te, co-
" me vedi il sole che va sopra all’ acqua, e sopra
il fango e non s’ imbralta, cosi fai tu: e credemi
che domane, alla predicazione che io vi fard colla
grazia di Cristo benedetto, migliaja d’ anime si
cavaranno dalla feccia; e dicovi che io vi fard in-
tendare il mio parlare, ¢ sara con discrezione.
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La terza ragione: dico, che questo matrimonio
si di¢ amare. O Pavolo, che dicesti , quando tu
scrivesti a quelli d’ Efeso nel V. cap.: Viri, diligite
uzxores vestras sicul et Jesus Ecclesiam. O uomini
amate le vostre donne, siccome Gesii ama la Chie-
sa. Io non dico che voi I’ amiate -con rabbia di
lussuria, ma moderatamente le dovete amare con
purita e onesta, come Dio amo la santa Chiesa.
Ma quanto I’ amd Cristo? Amolla con diligenzia
grandissima. E quanto tempo? Quanto egli visse
nella carne. E sai come tel dimostro che egli
I’amo tanto? che per lei volse morire in sul
legno della croce, e volse essere confittovi su, per
aspeltare il peccatore, che torni a penitenza: che,
perché egli vedde che I' uomo era fragile, egli si
pose tullo il peso de’ peccati nostri sopra di sé, e
portonne la pena. Adunque, cadendo e ricadendo
noi nel-peccalo, egli sta pure ad aspettare la no-
stra conversione colle braccia aperte, perché noi
¢i ammendiamo. E perd mai non ti disperare. O
scellerato e mal vissulo, torna torna a Dio; chd se
tu veramenle vuoi tornare, egli t’ ard misericor-
dia. Vuoi vedere quanla é questa sua misericor-
dia? Va legge Malteo al XVIII c., dove disse a san-
to Pietro, perdona al peccatore, non septies, sed
septuagies septies. Pietro, io non ti dico che tu
perdoni al peccatore sctte volte, ma seltanta volle
sette: il quale significa un numero infinito. E pe-
rd mai non ti disperare. E sai perché cgli ti dice
che si perdoni tante volte ? perché tu hai in un
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altro luogo: septies in die cadit justus. Sette volte
cade il giusto il di. Adunque volse dire Iddio, che
se egli ritorna a te setlanlaselle migliaja di volte,
cioé iufinitamente, fa che sempre (u gli perdoni,
se egli torna a te con veritd. Or qui sta ’l ponte
disse Lippo Topi. E perd se tu se’ vecchia, o se’ in-
ferma, o se’ gravida, sempre ti debbi avere cura
di non fare conlra il comandamento di Dio; ezian-
dio se se’ in parto, li debbi aver cura: essendo
gravida, ta ti debbi aver cura della troppa fadiga,
che da (e non resti che egli viva al mondo a
gloria di Dio; che se U’ avviene che per la trop-
pa fadiga tu uccidi la criatura che tu hai in cor-
po, tu la mandi non in gloria, ma a casa mala-
detta. E a te uomo, fa che tu non batta la tua don-
pa mentre che ella & gravida: imperocché quello
sarebbe uno grande pericolo. Non ti dico che ta la
batta mai, ma innanzi- aspetta il tempo; e dicoti
che sono di lali, che se elleno potessero quanto il
marito, guai a lui, tanta mala condizione hanno.
E tali 50’ che, prima si sgarino, aspettaranno pri-
ma la morte. E perd mai non la venciaresti per
battare, per la strattezza loro. E anco so’ di molte
che fatto uno fallo, subito tornano all'ammenda. In-
de disse uno nostro dottore: Mulier aut mendanda aut
ferenda. O-la donna die essare ammendata, o ella
die essare comporiata. Se tu I’ ammendi, tu I' bai
guadagnata, o buona o gattiva che ella si sia. Se
ella & buona ¢ ta la sopporti, anco I’ hai gnada-
gnata. E pero dico, amoniscela, o sopportala: non
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la battare mai; fa con buone ¢ con dolci parole.
Ob oh oh! ora non dormira, facendo la donna o
I uomo fornicazione col pensiero: e egli- torna a
Dio, subilo lddio I’ abbraccia, benché solo questo
sia tanto grave peccatlo, che ti caccia a casa del
diavolo : imperocché uno solo peccato mortale fa
essare |’ anima tanto di longa da Dio, che Iddio non
Ia vuole vederc appresso a s&, finché essendo in
peccalo mortale, solo il pensicro ti fa perdare la
gleria; ¢ perd dico tu torni a Dio. Inde disse Isa-
ia al H capitolo: Tu autem fornicata es cum ama-
tor:bus multis. Tu hai fatla fornicazione con molte
amanli. Se tu sei venuta insino alle parole per
qualunque modo si sia; anco se torni a Dio, egli
é apparecchiato a perdonarti. Anco essendo venu-
to insino alle eperazioni, Iddio é apparecchiato a
perdonarti, volendoti tu amendare: bencheé in molti
modi si venga a questa operazione, pure sempre
v’ & il peccato, avendo acconsentito. Come se una
fosse stata ingannata, non cognoscendo il pericolo,
né le parole le quali la conducevano a quel fine;
non se’ perd scusala affatlo, ma sia savia e dotta
per lo avvenire. Quanto ¢ maggiore pericolo nel-
la donna, che nell’ uomo! imperocché alla donna
é vergogna perpelua, e all’ uomo é peccalo mag-
giore. Maggiore peccato é quello dell’ uomo che
della’ donna, eeleris paribus : perd che all’ nomo
s richiede piu sentimento che alla donna; die ave-
re pio castanza la donna; non dovarebbe mai do-
ver comseatirc I’ uomo, solo per la fede che egli
11
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ha data; e se ta vi cadi tu, come tu vai male,

vuoi tu che la tna donna ti mantenga la fede ? Si."

Maatiella a lei. Somo molii che desiderano d’ ave-
re moglie, e non la possono trovare; sai perché ?
Perché egli dice: io voglio una donna tutta savia,
e ta sei un pazzo: non va bene; pazzo con paz-
sa sta bene. Come la vuoi falta questa moglie ?
Jo la voglio grande, e tu se’ uno scricciolo: non
va bene. Egli & uno paese che le donne si mari-
tano a canna. Fu una volta che uno di questi co-
tali che voleva moglie, la voleva vedere; e fu me-
nato a. vederla dai fratelli della fanciulla; e fugli
mostrala scalza, senza cavellé in capo; e misura-
tosi la grandezza di questa fanciulla, era grandis-
sima fra I’ altre fanciulle, et egli era uu cotale
piccolino piccolino. Infine gli fa detto: bene; pia-
ceti ella? Oh si bene che ella mi piace! La fan-
cialla vedendolo cosi spersonito, disse: e tn non
piaci a me. Doh quanto bene gli stetie! A casa. "

Come vuoi tu fatta questa moglie? Io la vo-
glio onesta, e tu se’ disonesto. Anco non sta bene.
Oltre: come la vooi falta questa fua moglie? Io
la voglio temparata, e tu non esci mai della ta-
verna. Non 1’ arai. O come vuoi falta questa tua
moglie? lo non la voglio golosa, e ta se' sempre
co’ fegatelli. Non sta bene. Come la vuoi fatta?
Vuola falliva, e tu se’ un perdi il giorno. Come
la vooi? Vuola pacifica, e tu gridaresti cor una
paglia che ti s’ intraversasse a’ piedi. Come la
vuoi ? Io la voglio ubbidicnte, ¢ tu non ubbidisci
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mai né¢ padre, né madre, né a persona: non la
meriti. Come la vuoi fatta? To la voglio che non
sia gallo, e tu non se’ gallina. Come la vuoi? Io
la voglio buona, bella, " savia, accostumata com
ogni virfi. Rispondoti : che se tu la vuoi cosi fat-
ta, cosi fatto si conviene che tau sia tu; che come
tu la vai cercando virtuosa, bella-e buona, cosi
pensa che ella il vuole lei, savio, discreto, buono,
e con ogni virtd. Cerca quello delto d’ Agustino,
trigesima quistione, primo capitolo: S¢ ducitis in sen-
" tentia, disse cosi: quale tu vuoi che sia la moglie,
tale sia to. Se tu la vuoi savia, e ta se’ un paz-
z0, non va bene; a voler che vada bene, si con-
viene a te giovane di tuo pareggio; sicché se tu
Ja vooi virtuosa, sia virtuoso tu. E questo basti
per la terza.

Quarta: die la donna essare amata e apprez-
zata per la virti sua. Doh | che cosa & ella, che
talvolta una fanciulla savia, accostumata, buona o
bella, con molte virli, s’abbattard a uno che non
ha virtd niuna, che meritarebbe d’ essare moglie
d’ uno imperadore? Ella ara in sd tulte le virti,
ella ¢ atla a fare figliuoli, buona massaia, sollecita,
farassi volere bene, sara della persona grande, sa-
ra giovana, di buono parentado, dara buona dota,
e ara per, marito uno che I’ ard da meno che non
s’ ba una paglia. Oh‘quanto & da averle compassio-
ne! Sai che ti dico? Se costei & paziente, solo
questo & sufficiente a farle avere vita eterna. Sa-
prestimi tu dire quale & la piua bella e utile cosa
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che sia in una casa? E di avere di molli fame-
gli ¢ ubbidienti e bene ornali? Non & essa. Sa-
rebbe dell’ avere ornamenti, come sono argenticre
o pannamenti o drappi o velluli? Non & essa. Sa-
rebbe avere de’ figliuoli ubbidienti, savi, piacevo-
1i ? Non & essa. O quale ¢? Sai quale? E avere una
bella donoa, grande, buona, savia, onesta, tempe-
rata, e facci de’ figliuoli. Certa egli non & piu bel-
lo ornamento che questo in una casa, né pud es-
sare. Sai come vi sla bene una donna? Come sta
bene ‘il sole, il quale allumina tutto il mondo; che
sopra la terra non si vede pilt bella cosa che il
sole: e che sia vero, chi il dice ? L’ Ecclesiastico a
XV cap. Sicut sol ornamentum est in altissimis,
ita mulier sapiens in domo viri. Come il sole & or-
namenlo nei cieli, cosi la moglie savia e prudente
¢ ornamenta in upa casa: e cosi vi sta bene, co-
me sta il sole ne’ cieli. E questo sia detto in quan-
to che all’utilita, che & la prima parte utile. Ve-
diamo ora il dilettevole.

Quattro cose vedremo quanto al dilettevole, e
vedrai che per quattro ragioni il marito dic ama-
re la donna sua. Prima, per la naturale dileziune.
Siconda, nell’ avversita consolazione. Terza, da’ pa-
renti separazione. Quarta, a spirituale dilettazione.

Tolle la prima, che ¢ naturale dilezione: im-
perd noi aviamo naturalmente, che noi ci dovia-
mo amare insieme I’ uno I’ altro; e questo viene
da Dio. Ecci aggiunto fra il marito e la donna;
poi il comandamento che il marito debbi amare
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la donna sua. Va, cerca Pavolo ad Ephesios cap. V,
due dice cosi: Qui uzorem suam diligit, se ipsum di-
ligit. Colui che ama la sua moglie, ama se mede-
simo. O come? Non ¢ ho io gia detto, che ella fa
fatta della sua carne propria per mano di Dio? E
vedi che Tddio non Ia volse fare né del capo né
del pi¢, ma del corpo. Misterio ci fu adoperato, se
1u riguardi bene; perocché non die essare né mag-
giore, né minore, ma uguale all’ uomo: e non sia
niuno che dica contra questa: imperocché dicen-
do contra, egli parlara contra Dio. Ecci niuno so-
‘domito che gli dispiace, e dice che la donma non
& da tanto quanto I’ uomo? Or intende quello che
@ scritto per bocca di. .. ...... (1) Sunt eu-
nuchi qui se castraverunt propter regnum Coelorum.
Noi parlaremo qui de’ sodomiti maladetti, i quali
sono tanto acciecali in questa loro malizia, che
‘sia bella la _donna quanto ¢é-possibile, che a lui
li pute e li dispiace, né mai si vorra inchinare
alla bellezza sua. Non piace cosi a Dio, no. Egli
ha fatta la donna e I’ uomo perché s’ amino in-
sieme. Egli sono stati gia degli eunuchi, i quali
si sono falli castrare per avere il regno del Ciclo.
Dice Dio e poi soggiugne: Non omnes capiunt hoc
verbum , ognuno non intese quesie parole; e co-
si dico io: ognuno non I’intende. Avelemi voi
“inteso, donne? Che alla barba di tutti i sodo-
‘mili io voglio tenere colle donne, e dice che la

(1) Lacuna dei Codici.
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donna & piu pulita e preziosa nella carne sua,
che non &I’ uomo; e dico, che se egli tiene il con-
trario, egli mente per la gola; e tolgolo a prova-
re. Vaolo vedere ? Ma dimmi, I’ nomo non fu egli
criato da Dio di fango? Si. O donne, la ragione
in mezzo. E la donna fu fatta di carne e d’ ossa,
sicché ella fu fatta di pia preziosa cosa che (u.
Doh ! tu nc puoi vedere I’ esemplo tutto di come
la donna é piu pulita e nelta che ta non se’ ta,
Lavisi I’ uomo e la donna il meglio che sanno o
possono, e poi che sono cosi lavati, ognuno pigli
dell’ acqua chiara e rilavinsi; e poi mira la lava-
tura dell’ uno ¢ dell’ altra quale & pia salava, e
vedrai che quellz dell’ uvomo & piu brutta assai,
che quella della donna. La ragione. Lava un po-
co di fango, e mira che acqua riescird, e vedrai
come sara brulta. Lava una costola colla carne, e
sard un poco salava, ma non sara perd brutla co-
me quella del fango. Meglio un’ altra ragione. Se
tu lavi uno mattone non cotto, sempre fara broda;
se tu lavarai un osso, nod farai cosi. Simile ¢ del-
I’ uomo e della donna; che I’ nvomo ¢ di fango, e
la donona & di carne e & ossa nella prima nalura
loro. E che questo sia vero, I’ aomo che ¢ di fan-
go, sta piu quicto che la donna che é d’ ossa:
I’ ossa_sempre bussano. O donne, oh che vergogna
¢ egli la vostra, che la matlina, mentre che io di-
co la messa, voi fate un romore (ale, che bene mi
pare udire uno monte d’ ossa, lanto gridate! L’una
dice: Giovauna! L’altra chiama: Caterina! L’ al-
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tra: Francesca! Oh, la bella divozione che voi
avele a udire la messa! Quanto che a me, mi pa-
re una confusione senza niuna divozione e rive-
renzia. Non considerate voi che qui si celebra il
glorioso corpo di Cristo figliuol di Dio, per la sa-
lute vostra che dovareste stare per modo, che niu-
na non facesse un zitto. Viene madonna Pigara, e
vuol sedere innanzi a madonna Sollecita. Nou fate
piu cosi. Chi prima giogne, prima macini: come
voi giognete, ponelevi a sedere, e non ce ne lassa-
te entrare niuna innanzi a voi. Ora a casa. Tu
bai veduto: naturale dilezione. '

La siconda, dico che ¢ nelle avversita conso-
lazione. Avendo Dio falto I’ uomo, disse: Faciamus
adjutorium similem sibi. Non é buono che I’ uomo
sia solo, facciamoli uno ajutorio simile a lni: e
perd fece Eva, come U ho delto. Dove tu potrai
comprendare il peccato di molti, i quali non vo-
gliono pigliar moglie, e di molte che non voglio-
-no pigliar marito, ma vogliono vivare sciolli per
far male. Non dico cosi di quelli i quali vogliono
:vivare santamente, ché questi lali dico che fanno
mollo bene: ma chi vuole stare senza compagnia
di matrimonio per peccare e fare dissoluzioni, di
questi voglio parlare, de’ quali dice I’ Ecclesiaste
.al 1V capitolo: Vae soli! quod si ceciderint, non
-sublevabuntur : guai a chi @ solo, perocché se egli
cade o in lussuria o in sodomia o in altro pec-
cato di carne, egli non ha chi I’ aiti, o chi el sol-
levi; perocché la donna ¢ data in adiutorio del-
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I’ uomo; e perd non avendola, e cascando, non pud
essare ailato. Ma che diremo se cgli.ha la donna,
e anco casca pnel peccato? Oh quanto fa peggio
che se non I’avesse! Imperocché egli fa danno a
86, e anco ad altrui. Vedi tu colui che ticne la fem-
mina e hala doana? Oh! egli ¢ un coltello nel cuo-
re della sua donna ogni voita che ella la vede, e
quando la sente ricordare, tatta si turba. o ti di-
co che la donna die essare aitata dall’ uomo, e
anco die essare la donna adiutorio all’ uomo: e
fu donna se’ tenuta, se il tuo marito é cadalo in
peccato, di zjularlo a rilevare, e non aitarlo a rui-
nare; e se ta I’ aiterai a trarlo fuore della miseria
e del peccato, oh tu acquistarai quanto merilo da
Dio! e andara bene la cosa. E simile tu, marito,
anco debbi aitare la tua donna, non a rompare il
collo, ma a (rarla del peccato: ché¢ veggo voi, don-
‘ne, lanto essere trascorse nella vanita, che mi pare
una confusione, con vostre code e civette, piu ehe
-io vi vedesse mai; e in molte altre vanita. E co-
‘me io veggo qui, cosi ho vedato in molti altri
luoghi, e fralle altre vanita che io ho veduto, non
trovai niuna cosi grande, quanto qui a Siena; ché
voi mi parele tanto grandi doune, che voi-avan-
zate I’ altre, quando voi siete intrampalate con pan-
ni (rascinanti, che mirandoli io,mi dimostrano di
voi tanto viluperio, che io temo che solo per que-
sto voi non facciate venire qualcbe grande ister-
minio in questa citta. E dice colei: la spesa é pu-
re fatta, che doviamo fare? La cosa che ¢ falta
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non pud tornare a dietro. Dici vero. Ma ditemi?
ano che stesse in su la torre, se egli desse il sallo
fuore, e, dato il salto, egli vedesse e conoscesse co-
me egli ha fatto male, egli non pud perd tornare
a dietro, ché egli si converra che egli fatci il
fracasso in terra. Cosi mi credo che interverra a
voi de’ vostri vestiri, a voi che dite: che se ne fa,
poi ché la cosa ¢ fatta? Io non lo so gia io, se non
che io aspetto qualche grande fracasso; che quan-
do io considero le cose vane tanto mulliplicate, e
le spirituali mancate, non so vedere che bene ve
ne possa seguitare. Egli non ci 8o’ piu gI’ nomini
spiritnali come solevano essare, e come gia se ne _
vidde; e anco delle donne, che ce n’ erano assai e

nella cittd e nel contado, tatto pieno qui di fuo-
re. Non so che si voglia dire; pure veggo che le
possessioni vostre si lavorano, le quali solevano
essere ‘delle chiese: come si sieno andate, voi il
sapete meglio di me. Simile, quando io guardo le
chiese, li spedali che solevano essere ufliziati, io
veggo quine essere male capitate; in quello spe-
dale non esservi letta da potere ricevare i pel-
legrini; quale é cadulo, quale ha uno difetto, e
-quale n’ha piu. I mali- veggo multiplicare, e il
bene mancare. Veggo i prigioni non avere ajulo
-da coloro che possono; veggo le vedove e pupilli
essare abbandonati, e egni wmisericordia venuta
meno. Dall’ altro lato veggo meltare in pompa e
in vanitd. Anco vidi le campagne vostre stare gia
molto bene: non so io come ora si stanno. Anco
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mi ricordo di quanli buoni religiosi d’ Osservanza
¢’ erano, che ora mon ci sono: (utli venuli meno;
ché pure quegli ch’io viddi in queste compagnie,
era una devozione I’ osservanza loro. Del bene si
die dire bene. Dico che di donne a Milano ¢i so’
duc munisteri d* osservanza: el numero o0’ in
tutto di quaranta donne, sotto l'ordine che die san-
to Francesco a santa Chiara; donne di grandissi-
ma devozione. Anco a Crema vi sono di quelle del
terzo ordine di santo Francesco: e quanto fratto
vi fu, forse & tre mesi e meno, che credo che da
cinque miglia battenti vi fussero di disciplina,
che totli si battevano con catene di ferro, e usci-
vane sangue, che a vedere era una devozione. Non
pare che si facci cosi qui, che quando io mi par-
tii, io mi credeva che voi fuste tutti santi. Ora
non dico cosi. Voi mi siele cosi cascali di collo,
quanto niuno popolo che io bazzicasse mai. Ora
a Perugia sono circa (renta giovaui, renduli a tan-
ta buona vita, che é uno miracolo, tutti vestiti di
nostro abito. Nun dico degli altri; che sono molti
che si comunicano ogni scitimana, quando dieci,
quando venli, quando trenta, o circa: non dico
delle confessioni, che & una cosa santa. E pero di-
co a voi, uomini: ajutate le vostre donve. E voi,
donne, ajulate i vostri mariti non a pericolare, e
non vogliate meltare il vostro avere ne’ goéffani,
1a dove tu vedi che i fanno peccare le, e anco il
marito tuo, il quale ti contenta di quello che ta
gli chiedi; che facendo tu e lui cosi, I’ uno ajuta a
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pericolare I’ altro, e non hai nell’ avversita con-
solazione.

Terzo: rigore e rispetlo, perché ella fa da’ pa- -
renti separazione; come si vede che la donna si
parle dal padre e dalla madre, e da tutli i paren-
ti, e vassene a stare a casa del marito, e talvolta
andara di longa in altra patria, chi cento miglia
di longa, e chi pia e chi meno. Tu vedi che el-
la lassa tolli i suoi per venire a te: quanto so-
lo per questo la dovresli amare! e come tu vedi
che ella ama te, cosi tu debbi amare lei, e anco
pia se ta potessi; e se tu I’ amarai come tu deb-
bi, arai soddisfatto a quello che ta se’ obbligato.
Ode Geremia: Memor sum tui. lo mi ricordo di te,
dice il profeta in persona del marilo; bene mi co-
stregne il tuo amarmi ad amarti.

Quarto: é spirituale diletiazione: che con tut-
to che si pigli piacere mondano, nondimeno es-
sendo ordinato, anco riesce piacere a Din; ezian-
dio gli uomini e le donne ne possono pigliare buo-
no esémplo; ma se cascano, 0 escano della dritta
via ordinata da Dio, costoro non pessono mai ca-
pitare bene. E pero tutti vi priego che siate ordi-
nati a onore di Dio nel sanlo matrimoaio. Dice
nello Ecclesiastico: In tribus placitum est spiritus
meo, concordia fratrum, amor proximi, et vir et uxor
bene sibi consentientes. Tre cose piacciono a Dio:
T'una, I’amore de’ fratelli, i quali s’amano insieme ;
.’ altra, amore dei prossimi, ciod fra’ cittadini I' ano
“coll’altro; I alira, ¢ I’ amore fra la moglie e il ma-
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rito, el marito e la moglic; i quali s’ intende che
tutti il faccino in caritd di Dio: e hai compreso,
onesto e dilettevole. Veniamo al fine. O donne, pro-
melletemi voi una cosa, prima ch’ io dica piua ol-
tre. lo voglio che voi me la promettiate. Promet-
tetemela ? Or oltre. Io voglio che voi v’ aumiliale,
e non che voi insuperbiate; col capo basso, e vo-
glio tenere com voi. -

La terza parte. Quattro cagioni dell’ utile vo-
glio che voi udiate che esce de la donna, e poi
sard fine al nostro dire. Prima, del frutto la pre-
ziosild. Siconda, perché é defensione nella fragi-
lita. Terza, & sovvenimcuto nella necessita. Quar-
ta, concordia con tranquillita.

Prima: del frutto la preziosita. Oh quanto so’
preziosi i frutti della buona donna! Inde hai il det-
‘to della Scrittura: A fructibus eorum cognoscelis
‘eos. A’ frutti loro li cognosciarete. El pero, a cte
si cognosce s¢ egli & buono ? Sai ano pero ciam-
polino, al frutto suo il cognosciarai. Simile la vite,
‘a che la cognosci quando ella ¢ buona? Al frutto
suo. Cosi delle sucine: al fratto suo. Cosi dico
@ ogni arboro. O come tu connsci gli arbori? Per
fratto, se & buono o no. Cosi cognosciarai al frot-
to della donna se ella é buona, quando la donna
& buona, ed ella fa figliuoli, che ¢ il pia nobile
frutto che si possi fare in questo mondo, quando
eglino so’ buoni. Tu sai che questo arbore il pianto
‘1ddio, e il frutto suo ¢ la piu nobile cosa che pos-
‘sa essare. Oh! a vedere uno fanciullo mastio, non
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vedesli mai il piu bel frutto. L’ arbore tu sai che
fu piantato in cosi prezioso luogo, cioé nel para-
diso terrestro, e fu fatto per le mani di Dio pro-
prio. Molli so’ che non counsiderano quanto egli &
uno fanciullo o una fanciulla; e molte persone
avendoli, non I’ apprezzano nulla; e quando lo’ ve-
de fare una fanciullezza, non li sanno comporta-
re, tanla poca discrezione hanno. Che tali so’ che
sapranno meglio comporlare una gallina. che fa
ogni di un wovo fresco, che non comporlaranno la
propria loro donna: e talvolta la gallina rompara
uno orciuolo o’l bicchiere; e non le dara, solo per
I amore che nom le manchi il frutto di quello
uovo. O pazzi da catena! Di molti, che non sanno
comportare una parola da la loro donna, la qua-
le fa cosi bello frutto, che come ella parla una
parola piu che a lui nen pare, subito piglia il ba-
stone ¢ cominciala a bastonare: e la gallina, la
quale gracida talto il di, che mai non si rista;
e tu hai pazienza di lei per avere I ovicciuolo,
che talvolta ti rompara, e fara pii danno che el-
la non vale; e tu purc hai pazienzia per 1’ uovo,
Molti lefrosi, che talvolta vedranno la donna
non-essare cosi netta e dilicata, come eglino vor-
rebbero, sabito la percuole; e la gallina talvolta
insino in su la tavola  imbratta, et hai pazien-
zia. Oh come non coansideri tn a quello che ta deb-
bi! Non vedi tu anco il porco, che sempre grida
e scmpre gracida, ¢ sempre U inbroda la casa; e
tu il sofferi, tanto che egli venga il tempo che to
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P ammazzi? 2 Solo hai questa pazienzia per avere’
il frutlo della carne per mangiarla. Counsidera, gat-
tivello, considera il nobile frutto della donna, e
abbi pazienza: non per ogni cosa se conviene bat-
tarla, no. Doh! basli alla prima preziosita.

Sicundo, dissi che era difensione nella fragi-
lita. Egli so’ molti in questo mondo che si sono
posti in cuore di stare con castita, mentre che vi-
vano, bene che abbino moglie : e dico che fanno
molto bene. E se pure quesli tali non potessero
. islare, se cascano colla moglie loro, non 1o’ ¢ im-
putato da Dio in morlale peccato. Melius est nu-
bere, quam uri. Chi pud stare in questo stato di
astinenza, slievi, ma miri che mai egli non caschi
in peccalo mortale. Se pure cgli cognoscesse che
egli non si potesse astenere, dico che ¢ meglio che
egli pigli donna, che stare in quello pericolo; ché
solo una volta cascando,era meno peccato che sem-
pre (u fussi istato colla donna lua in santo ma- ~
trimonio. Passiamo al terzo.

Terzo: & sovvenimento nella necessita. La don-
na dove vede il bisogno sempre vi sta attenta: se
ella & gravida, ella dura fadiga nella sua gravi-
dezza; ella ha fadiga in parturire e figlivoli; el-
la s’affadiga in governarli, in allevarli, e anco ha fa-
diga di governare il marito quando egli é in nis-
suno bisogno e infermita: ella dara fadiga in go-
vernare tutla la casa. E perd, come tu vedi che
~in ogni modo ella dura fadiga, cosi tu, marito;
quando la tua donna ha niuno caso, fa che tu
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Y ajali a portare la fadiga sua. Se ella é gravida
o in parlo, ajutala in quello che tu puoi, peroc-
ché quello é tuo figliuolo. Ognuno 1’ aiti in quel-
lo che egli pud. Vedi bene di lei, che ella vi du-
ra fadiga al parlorire, fadiga al notricare, fadiga
all’ allevare, fadiga in lavare e neltare di di e
di notte. Tulta questa fadiga, vedi che ella é sola
della donna, e I’ uvomo se ne va cantando. Una
volta fu una donna d’ uno signore che mi disse:
egli mi pare che misser Domenedio facci ¢id che
gli. piace, e vo’ dire che egli fa bene. Ma la don-
na sola ha fadiga del figliuolo in molte cose: ella
in portarli, ella in partorirli, ella in governarli, e
talvolta vi pate grandissimi islenli. Almeno aves-
se Iddio dalo una parte all’ nomo, almeno in par-
tuorire! Assegnandomi queste ragioni, io le rispo-
si: egli mi pare che tu abbi una graade ragione.
Ora a casa. Dice coluii che mi bisogna pigliare
moglie? Io non ho niuno affanno; io noa so’ desto
di notte da’ fanciulli quando io dormo; io nen "ho
di molte ispese che io arei. Perché voglio io que-
sto affanno? .Se pure io infermard, io sard go-
vernalo da’ miei famegli, meglio ch’io non sarei
governato da lei. E io ti dico il contrario: che la
donna governara meglio il suo marito, che perso-
~ na del mondo. E come ella governarebbe meglio
il marito, cosi anco-tulta la casa, di cid che fa di
bisogno. Ode Salomone: Qui possedit bonam uzxo-
rem, bonum inchoabit : chi possiede la buona mo-
glie, ogni cosa gli conserva bene. Dice colui oltre:
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io non voglio moglie, ma io terrd uoa amica; al-
meno io sard governato, io ¢ tutta la mia casae
Ja mia massarizia. Anco (i dico, che una fem-
mina a qucllo modo, mai non pensard in allra
che in fare grizolo; sempre s’ ingegna di fus
rare; e se pure vede una cosa andare male, non
si cara come ella si vada: perocché ella dice in
se medesima: che mi bisogna d’ affadigare e di pro-
curare cosi a ogni cosa? ché come io invecchia+
rd, cosi non sard voluta vedere. E per questa ra+
gione, ella lassa guastare quello che la donna noa
lassarebbe guastare lei. E inde & detto: Qui nutrit
scortum , perdit substantiam. Colui che nutrica
)’ amica e la ribalda, disperge la soslanza, ciod
la sua robba. Ella sempre chiede, e ’l pazzarone
le da cio che ella gli chiede, e cosi va male la co-
sa. E perd ti dico che é meglio di pigliare moglie,
poi che tu non ti puoi o non ti sai astenere da la
carpe; e poi che I’ hai, fa che tu viva come die
farc ogni fedele cristiano, sai. Ch’ il sa? Satlo co-
lai cbe I’ ha, e halla buona massaja, la quale sem-
pre procura a lulta la casa. Ella ba-cura al gra+
najo; ella il liene netto che non vi possa. andare
niuna bruttura. Ella conserva i coppi dell’ olig,
ponendo menle: questo ¢ da lograre, e questo &
da serbare. Ella il governa, sicch¢ non vi possa
cadere nulla su, e che non v’ entri né cane, ne al-
tra beslia. Ella pon mente in ogni modo che clla
fa, o pud, che eglino non si versino. EHa goven
na la carne insalata, si al salarla, e si al conser-
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varla. Ella la spazza e procura: questa ¢ da”ven-
dare, questa ¢ da serbare. E!la fa filare, ¢ fa poi
fare la tela del pannolino. Ella vende la sembola,
¢ de’ denari riscuole la tela. Ella pone mente alle
botli ‘del vino; sc ella vi trova rotte cerchia, o se
clle versano in niuno luogo. Ella procura a tutta
la casa. Non fa cosi la fantesca, sai; ché d’ ogni
cosa che ella tramena, elld ne fara. Ella ron pro-
cura alle cose come elle si vadano, ché, perchd
la robba non ¢ sua, non vi dura fadiga volentie-
ri, e non v’ ha troppo amore. E se uno si sta, e
non ha né moglie né persona che ’l governi, sai
come sta la sua casa? Oh! io (el vo’ dire, perché
io il so. Se egli @ ricco e ha del grano, le passa-
re sel mangiano, e topi. Egli nol tiene assettato,
ma porrallo isparto per modo che tutta la casa se
ne imbratta. Se egli ha I’ olio, perché non vi pro-
cura, egli si versa, quando si rompono i coppi, e
se 0’ & versalo, egli vi pone su un’ poca di terra;
ed ¢ fatto. E’l vino? Finalmente giogue alla bot-
te, attegne il vino e non pensa pia la: talvolla la
botle mostrara dal lato dietro, e il vino se ne va;
simile, romparassi uno cerchio o due, e egli il las-
sa andare; simile, qual vino si fa acelo ¢ qual si
fa cercone. A letto sai come sta a dormire? Egli
dorme in una fossa, e come egli ha messo il len-
zuolo nel letto, mai non nel cava se non si rom-
pe. Similmeute, ne la sala dove egli mangia, qui-
ne in terra so’ bucciche di poponi, ossa, neltatu-
ra 4’ insalata, oguni cosa lassa iue in terra senza mai
12
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appena spazzarvi. La tavola sai come sta? Che
in tal poalo vi pone su la tovaglia,che mai non
se ne leva se non fracida. E taglieri li forbe un
poco poco; il cane li Jecca o li lava. E pignalti
tatti onti: va, mira come stanno! Ta sai com’ egli
vive ? Com’ una bestia. lo dico che non potrebbe
mai stare bene a stare solo a quel modo. — Donne,
col capo basso. — La donna é& quella che sa gover-
nare la casa. D’ ogni altra cosa ti fa beffe, che
mai non potresti vivare bene in tal modo come
tu vivi. Passiamo all’ altra.

Quarta: dissi, concordia con tranquilliti.Quan-
ta concordia si vede essare addivenuta per la don-
na! ché anco dove sono istate le discordie, per la
mezzanita della donna so’ state grandissime (ran-
quillita : ché talvolta sard stata guerra morlale
tra uno casato e un altro, tra uno schiattale e
un altro, tra uno signore e un altro; e per una
fanciulla che si mariti di questa casa in quella,
subbito fatti parenti con tanla tranquillila e con~
cordia e pace, che é stata una consolazione. Adun-
que, se clleno sono cagione di mettare pace fra
uno e un altro, quanto saranno pazzi e pazze se
mai saranno cagione d’avere guerra fra loro. Doh!
diciamo che basli per stamane. Coglie insieme.

~ES-



VIIL.

DE’ REGQIHENTI, E COME SI DIE REGGIARE CON GIUSTIZIA.

.Dt'lz'yes proximum tuum sicut te ipsum. Ile-
rum ubi supra. Ama il prossimo tuo come te me-
desimo. Noi parlammo jeri dell’ amore vivente
e concordante, il quale die essare infra I’ uno e
I’ altro; e Cappelluccio (1) maladetto non volse che
a pieno si predicasse, come noi avevamo princi-
piato; ma a usura gli stard; ché tutla questa sct-
timana, coll’ ajuto di Gesi benedetto, noi predica-
remo di cio. Adunque per continuare la materia
principiata, la quale truovo tanto utile e necessa-
ria, quanto materia ch’ io vi potesse dire. Impe-
rocché questo & difelto grandissimo, nel quale tut-
ti siete cascati; e questa ‘malizia che voi avele in
voi, vuole essere medicata nel juogo suo. Se uno
il quale avesse male nella spalla, e fusse medica-
te nel calcagno, non andarebbe bene; o vuoi, se
avesse mal nel capo e fussegli medicata la spalla;
dico, che s’ hai mal nel capo, medica il capo; se
bai male al braccio, medica il braccio. Adunque -
si vaol medicare dov’ ¢ il difetto. Doh! egli so’
stamane entrati i Signori nuovi {2) e quali reg-
gono la vostra citla: e questo caso addiviene spes-

(1) Intendi il Diavolo, come a pag. 85.
(2) Questa predica fu fatta nel primo di settembre, nel
qual giorno entrava per due mesi in ufficio la nuova Signoria.
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so. £ buono di parlare di quelle cose che a Ioro
appattiecne di fare: e anco accid che ognuno lo
impari, perché eglino sappiano poi ben reggiare
bene la repabblica. E conviemmi il mio parlare
abbreviare, imperocché io so’ venuto tardi, e que-
sta & stala mia colpa, che per ignoranzia ci so’
caduto. lo mi credevo avere a predicare a mezza
terza. O ta che ti trovi in offizio, vaoi intendare
e imparare come ta debbi reggiare? Or ode la
forma e il modo, che il dimostra Giovanni. Nel-
I’ Apocalisse al XI cap. dice : Bt datus est mihi
calamus similis virgae, et dictum est mihi: surge et
metire templum Dei, et altare , et adorantes in eo.
Atrium autem quod est foris templum-gjice foras et
ne meliaris eum, quoniam datum est gentibus, et
civitatem sanctam calcabunt mensibus quadraginia
duobus. E gli fu dato uffizio, cied una camma, di-
cendogli: sta su, e misura el tempio di-Dio e I’ al-
tare, e quelli che vi so’ dentro a adorare; I’ atrio
che é di fauore, nol misurare; imperocché egli sa-
ra dato a altra gente, e possedarannolo quelli del-
la sanla citta quaranta e dae mesi. Nel qual sa-
cro parlare, vedi che é dato a Giovannui offizio,
il quale potiamo intendare per ciascuna persona
la quale ha aleuno offizio. Ma diciamo di qaesto
offizio del governare la cilta. Questo non.& picco-
lo offizio: dove noi poliamo vedere tre misteri per
ordine. ,
Prima: di chi ba a reggiare, la condizione.
Siconda: di chi regge, la esercitazione.
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Terza: di chi ben regge, 1’ operazione. .

Primo misterio, di chi regge o ha a reggia-
re, la condizione. Tre condizioni si conviene ave-
re a voler ben reggiare:

Prima, umiltd. Datus est mihi calamus.

Siconda, giustizia a punire. Virgae.

Terza, misericordia. similis virgae, cioé a tem- -
parare con rigore la giuaslizia e la misericordia,
e cosi punire il gatlivo e esaltare il buono.

Prima, bisogna avere la canna; siconda, la
verga; terza, similis virgae. Da capo: prima biso-
gna utilita : datus est mihi calamus : egli mi fa da-
ta una canna in mano. Eui-stato dato I’ uffizio?
se’ in alto ? Si. Non volere andare col capo alto
per superbia, ma va col capo basso per umilta:
e avendo questo, tu avarai allora quest’ uffizio del
misurare. Datus est mihi calamus. Egli mi fu da-
ta una canna. Tre cose so’ nella canna:

Prima, ¢ vuota.

Siconda, & lieve.

Terza, & alta a misurare.

Prima, dico, é vuota: e quanto pia & vuota,
piu é piena d’ aere. E anco lieve, cioé leggera;
che ode ogni persona; il povaro, il ricco; e da
quesla nasce la terza, che ella é atta a poler es-
sare maneggiala e pesata, non come queste can-
ne de’ mercalanti, che pure so’ un poco gravet-
te. Sai perché so’ cosi gravi? Perché so’ piene.
Vuoi reggiare bene? Or porta il capo basso e umi-
le, e cousi sarai canna vuota, e ode ogni persona
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con carita leggiera. Considera te' medesimo, e mi-
ra come tu se’alto a maneggiare gli altri. Sai ta
reggiare te medesimo? Come ti sai governare?
come ti sai guardare da’ peccati? come sai fare
quelle cose che so’ circa alla salute dell’ anima
tua? Male. Or se non sai reggiare e governare te,
pensa che male saprai governare altrui. Che (i
convien fare ? Stare umile, e cosi sarai illustrato
"da Dio. Sta col capo basso, canna vuota; vedeli
essare vuoto da te medesimo? Si. E di che ? Di
non volere, di non potere, di non sapere reggia-
re da me, senza grazia di Dio. Se (u pure reggi
bene, tien questo da Dio e non da te; imperoc-
ché da te proprio non faresti altro che male, e
cognoscendoli essare vuolo, tanto Iddio ' cmpira
d’ aria, cioé della grazia sua: e ‘quanto piu ti co-
gnosciarai essare vuoto, {anlo U empira pia Dio
d’ aria e di grazia. E perd fa che tu disponga la
menle tua a volerti considerare, che da te non é
se non malizia; e come tu ti disporrai a inten-
darli vano o vuoto, pit sarai ripieno; ché come
Iddio ti trovard disposto e preparato a ricevare
la sua grazia, tanto lddio (e ne dara; né mai
dara piu grazia che tu sia disposto a ricevare. Se
t' intendi essare tutlo vuoto , tullo sarai ripieno;
se U intendi poco vuoto, poco sarai ripicno. X pe-
ro questo sta a te, di cercare la perfezione; e se
tu sarai disposto a volere quesla grazia di Dio, io
ti prometlo che egli la da poi alla larga. Egli ti
da prima il volere, il polere e il sapere: e co-
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me lu se’ in questa grazia venuto con tanla per-
fezione, subito ricevi la siconda, cioé che hai abi-
lita a potere maneggiare questa canna, che la tro-
vi leggera, dandoti Dio la liberta di potere, col
sapere fare ogni buona oparazione, con una per-
fezione non con ignoranza. Imperocché, avendo tu
fatto quello che a te & richiesto di fare, allora e
Iddio fa a lui quello che non potresti far mai tu;
cioé, che ogni cosa per la virla sua si pud met-
tare a perfetlo fine, a la intenzione di Pavolo, do-
ve dice: Omnia possum in eo qui me confortat. Ogui
cosa posso fare per la virla di colui che mi con-
forta. E anco dichiarando meglio le buone opare
che si fanno per lo nostro dire, o per lo nostro opa-
rare, come da noi non vengono ma pure da Dio:
Non enim vos estis qui loquimins, sed spiritus Pa-
tris vestri qus logquitur in vobis. E queslo é detto
pia per noi predicatori, che per altre persone,
quando noi predichiamo il Vangelio con verita.
Voi non siete voi che favellate, ma ¢ lo spirilo di
Dio che favella in voi. Simile si pud dire a co-
lui che legge le cose di Dio, che so’ scrille nella
santa Scriltura; imperocché da Dio viene la bao-
na volonla principalmente e la facultd e la poten-
zia. Adunque, o lu che reggi, se lu li trovi canna
vuota, e Iddio ¢ empie di grazia. Ecci niuno che
si cognosca aver grazia da Dio? Or si€ne cogno-
scenle, e tieni che da lui viene e non da te. Inde
disse Isaia al XXXV cap. In cubilibus in quibus
prius dracones habitabant, orietur viror calami et
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funci. Ne’ cubili dove abitano i draconi, v’ & natla
la verzura e il gionco. Sai che so’ i cubili de’ dra-
coni ? So’ le menti le quali tirano sempre al be-
ne proprio. Questi tali uomini hanno gli scorzoni
in corpo d’invidia del bene altrui; e questo vie-
ne solo per la sua malizia propria.

Se tu udisse I’ origine segreta dond’ ella vie-
ne, tu la vedaresti nel mezzo del suo cuore. La
quale non dice mai altro che: mjo, mio, mio. Nib-
bio! O maladetio dracone! Hai tu posto mente
come il dracone va ? Egli gira con la coda ia qua,
poi di 1a; mai non va per altro modo, s¢ non di
qua e di la al proprio modo: che significa il pro-
prio amore. Come sta quella citta che non v’ ¢
canna per poterla misurare; che se i ciltadini co-
gnosciessaro come da Dio viene ogni bene, e da
loro ogni malizia e peccato, non vi sarebbe qucllo
v’ &; cioé, che per volere essare alto e grande,
egli viene a odiare ora questo ora quello. Oh quan-
to sta male quella citta! Egli bisogna la canna
vuota in tal citld; che se ella vi fusse, egli vi sa-
rebbe 1’ amore e la carita I’ uno coll’ altro; e se
tal carita non vi fusse, vuolsi tenere questo modo.
Dice che v’ & nata la verzara. Tu vedi che la ver-
zura da un conforto all’ occhio e da un’ allegrez-
za al cuore. Questi ti dimostra a te che hai a reg-
giare e andando per podesta, o in ogni offizio do-
ve tu puoi csercitare questo: che laddove tu (ro-
vi alcuna inimicizia o odio o rancore, sempre
v insegna di spegnerle e di mettarvi ogni pace,

-
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ogni concordia che tu puoi. Cosi dico de’ Signori,
i quali so’ il capo di tutta la citta: che_se vo-
gliono avere o usare di quello di Dio, che sapen-
do un’inimicizia, saubito mandare per loro, e a giu-
sta loro possa far lo’ far pace. E sai che pud opa-
rare questa verzura? ché solo una pace & atta a
campare una citld, e simile pud essare tale ini-
micizia che ¢ alta a disfarla. Questa canna nata (1)
¢ buona a misurare, come tu hai udito, la citta.
Anco puoi misurare con essa I’ anima. Anco si
pud misurare la fama della tua vita. Che se non
hai la caona da misurare queste cose, tu vai in-
dietro, la citta, I’ anima, la fama e la vita ... ec-
celera, eccelarone. Anco dice che vi nasciara il
gionco. A vigendo dicitur. 11 gionco é un legame,
col quale si pud legare ogni cosa. Non potrai mai
bene avere né pace né riposo, se tu arai discor-
dia col tuo cittadino: egli bisogna la carita e lo
amore I’ uno coll’ altro, e non si vuole mai ripor-
tare ogni parola che si dice. Né anco, con tullo
ch’ ella sia riportata, non si vuol credare: e sep-
pure per lo passato si so’ delte e falte di queste
o altre oparazioni meno che buone, non andare
rammenlando : cosi mi fece, e cosi mi disse; egli
m’ infamd, egli disse ch’ io avevo -falta tal cosa
e tale. Non ci andare dietro, mai non verrai a fi-
ne. Taglia, taglia tulli questi parlari, ¢ vogli fare
qaello bene che per innanzi si pud fare. Ode nei

(1) Forse deve dire: vuota.
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Proverbi: Tustus in principio. Seguita le virta, dat-
ti in sullo spegnare ogni ruggine, la quale ¢ sta-
ta insino a qui; e tu che hai ricevuta la ingiu-
stizia , non stare duro, ma sta benigno. Se vuoi
essare pieno della grazia di Dio, sia canna di Dio,
sia canna vuola; aumiliali e di: fratello mio, io
ti perdono ogni offesa che mai io ricevetli da te.
E amalo poi, come si die amare I’ un fratello
I’ altro. E cosi questo gionco lega con amore e
carila I’ un cittadino coll’ altro. E in questo modo
una ferra piena di draconi, tornara (ulla pacifica
con verzura d’ amore 1’ uno coll’ altro; la carita,
cioé¢ I’ umilla-e non superbia. El gionco. La cari-
- 1a dell’ uno coll’ altro con fervente amore, perdo-
nando I’ ano all’ altro con animi pacifici e carila-
tivi. E cosi puoi aver veduto la prima condizione
di colui che vuole bene reggiare. Datus est mihi
calamus, cioé umilta.

Siconda condizione che debba aver colui che
regge, si ¢ giustizia; dove dice, Virgae; cioé cor-
reggiare. Augustino in libro de Civitate Dei. (1) Che
s0’ i regni senza la giustizia? Sai che so’? So’ una
grandissima ladroncellaria: e perché questa ¢ co-
sa molto manifesta che le cilta e le provincie ven-
gono a mancare non mantenendovisi giustizia, pero
¢ tanto commendala. Diligite iustitiam qui iudica-
tis terram. Amate la giustizia voi i quali giadi-
cate le terre. Vuoi amar la giustizia? Or non la

(1) Manca ne’ Codici il passo di S. Agostino.
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mancare; fa che sempre tu punisca con miseri-
cordia: non la sturbare; non dimostrare una per
un’ altra. O tu che vuoi esercilar prudenzia, che
tali volte usarai cotali malizie, non fare, ché tn
non ingannarai mai Iddio, gli uomini forse che si.
‘O tu che vuoi esercilare la virta dell’ umilta, che
talvolta coll’ umilta vi si mescola superbia, tu non
ingannarai gia Dio, piutlosto ingannarai te. Come
dico di queste virlu, cosi puoi inlendare di tutle
le altre. Va-dritto e non ingannare ; manda ogni
cosa al suo fine dritlo, e cosi arai la verga. Che
& la verga? sai, la verghetta la quale & posta in
mano al podesta e anco a molle altre Signorie ?
Quella ti dimostra, come colui debba far giustizia
a lutti, e che la giustizia debba stare drilta, che
non forca né indietro, né innanzi, né da destro,
né da sinistro. Della quale verga disse David pro-
feta a CVIII Salmi: Virgam virtutis tuae emictet
Dominus ex Syon. Iddio ha mandalo in Sion la
verga defa virtu. E in altro lauogo, anco disse Id-
dio a David: Dabo tibi gentes haereditatem tuam.
E soggiogne: Reges eos in virga ferrea. Io ti dard
la gente in (u’ eredila, e reggiaralli in verga di
ferro. Vuol dire: reggiaralli, che ta non pieghi la
verga (ua per isperanza a dietro, né innanzi per
timore, né anco da lato drilto per amore, né dal
sinistro per odio. Tulle queste cose so’ necessarie
a tulli coloro che hanno a reggiare. Va, legge nel
Decreto, al capitolo che comincia Quatuor , dove
chiarissimamente dimostra, che né per isperanza
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in verso i tuoi, nd per odio in verso colui, né per
giustizia a quello, né per misericordia a quell’ al-
{ro, ma colla verga dritta a ciascuno il suo do-
vuto. Doh ! egli mi viene a proposilo un bellissi-
mo esemplo. O donna, doh! ode questa novella.

El lione udi una volta che i frati avevano fat-
to capitolo, laddove essi s’ accusavano peccatori
de’ falli i quali eglino avevano commessi, renden-
dosene in colpa. Dice el lione: o se i frali fan-
no capilolo di tutli loro dinanzi al loro mag-
giore, io che so’-il maggiore di tulli gli animali
della terra , e so’ signore di tutti loro, debbo io
essare peggio di loro? E subito fece comaundare
il capitolo a tulli gli animali, che venissero dinan-
zi a lui. E cosi sedendo, disse il lione: io non vo-
glio che noi siamo peggio che gli altri in questo.
lo voglio che noi facciamo capitolo come fanno
i frati, laddove voglio che si dica ogni peccato e
male che si fa: perocché essendo io el maggiore,
vogliv saperli. Io bo sentito che molti-péricoli so’
slati fatti per voi. Io dico a chi tocca. E perd vo-
glio che ciascuno dica a me il peccato suo. Veni-
te tulti a me a uno a uno accusarvi peccatori di
quello che voi avete fatto. Egli fa detto all’ asino
che andasse prima: e I’ asino ando oltre al lione,
e inginocchiossi e disse: missere, misericordial
Dice il lione: che hai fallo, che hai fatto? dillo.
Dice I’ asino: missere, io so’ d’ un contadino, e
talvolta egli mi garica e pommi la soma della pa-
glia e menami alla cilta per venderla: egli ¢ sta-
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to talvolta, ch’io ne tollevo un boccone, mentre
ch’ io andavo, non avvedendosene il mio padrone:
e cosi ho fatto alcuna volla. Allora, dice il lione:
o ladro, ladro, traditore, malvagio; non pensi {u
quanlo male tu hai fatlo? E quando potrai tu re-
stilnire quello che valeva quello che tu hai fura-

to e mangiato? E subito comandd che quest’ asi-
" no fasse preso e fussegli dato una grande carica
di bastonale: e cosi fu fatto. Doppo lui, andd la
capra dinanzi al lione, e similmente si pose gi-
nocchioni, domandando misericordia. Dice il lio-
ne: che hai falto tu? O di il peccato tuo. La ca-
pra, dice: signore mio, io dico mia colpa, ch’ io
so’ andata talvolta in cotali orti di donne a far
danno, e spezialmente in un orlo .d’ una vedova,
la quale aveva un suo orticello, dove erano molte
erbucce odorifare, petorsello, majorana, serpollino,
anco del basilico; ¢ molte volte feci danno di co-
tali cavoli, e anco di cotali arboscellini giovanel-
li; e tollevo le cime che erano pié ténare. E co-
‘me io feci questo danno a costei, cosi anco ho
fatlo in molti orti; e talvolta feci danno per mo-
do, che io non vi lassavo nulla di verde. Dice il
lione: doh! io mi so’ abbattuto gia a due coscen-
zie molto variate: I’ una I’ ha tanto sdtlile, che &
troppo; e I’ altro I’ ha troppo grossa, come fa el
ladro dell’ asino. Ta ti fai una grande coscienzia
di mangiare queste tali erbucce? Eh! va in buon
ora; va, non te ne fare coscenzia; doh! vatlene
alla pura, come vo’ io. Non bisogna dire di que-
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sto peccato : egli & usanza delle capre di fare a
questo modo. Tu hai una grande scusa, imperoc-
ché ta se’ inchinata a far questo. Va, va, ch’io
t’ assolvo, e non vi pensare pii.

_ Dietro alla capra and6 poi la volpe, e pose-
si in ginocchioni dinanzi al lione. Dice il lione: or
di i tuoi peccali; che hai tu falto ? La volpe dis-
se: missere, io dico mia colpa, ch’io ho ammaz-
zale di molte galline e mangiatole , e talvolia
8o’ entrata al pollajo ove albergano; e perché io
ho veduto di non poterle aggiognare, ho fatto vi-
sta che la mia coda sia un bastone, e che io el
voglia arrandellare; e perché elleno hanno credu-
dulo che sia bastone, subito spaventate so’ volate
a terra, e allgra io so’ corsa fra loro, e quante
nc ho potula giognare, tanle n’ ho ammazzate; e
mangiavo quelle che io potevo, e I’ avanzo lassa-
vo slare morte, benché talvolla io me ne portavo
una o piu. Dice il lione: o tu hai quanta coscien-
zia! Vai in buon’ ora, va egli é naturale a e
tulto questo che tu fai; io non te ne do gia niu-
na penilenzia, e non te lo imputo gia in peccalo:
anco ti dico che tu facci valentemente nel modo
che tu hai fallo, ¢ non U incresca se non di quel-
le che rimangano. E parlita costei, v’ ando poi il
lupo, e disse: signor mio, io so’ andato talvolta a
torno alla mandria delle pecore, vedendo com’ el-
la sla. Ta sai che la rele ¢ alta intorno intorno,
e io ho poslo mente il luogo dove e piu agevol-
mente io possa cntrare; e come io ho trovato il
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luogo, e io so’ andato per un legno, che io pensi
che sia grave quanl’ una pecora, ¢ provo come io
possa entrare e uscire con esso: e questo fo per
non essare sopraggionto da’ cani. E come io ho
fatto questo, e io entro dentro, piano quanto io
ho potuto, col peso del bastone; e subito ho am-
mazzate pii pecore ch’ io non ho avulo bisogno,
e sommene venuto cor una in collo. Dice il lione:
0 questa é I’ altra coscienzia soltile ! Sai che (i
rispondo ? Non te ne far mai coscienzia di tali co-
se; va e fa gagliardamenle da ora in l3, senza
pensiero niuno di me. E cosi partito il lupo, v’ an-
do la pecora; e andd col capo basso, dicendo: be,
be. Dice il lione: che hai fatto, madonna ipocrita ?
Ella risponde: missere, io so’ talvolta passata per
le vie, al lato dove so’ seminale le biade, e so’
talvolta salita alla macchia, e vedendo quell’ er-
buccine verdi e tenaruccic, io n’ ho tolli cotali
bocconcelli: non I’ ho gia cavate, ma holle svelta-
tate di sopra sopra quello tenarume. Allora dice
il lione: o maladella ladra, ladra traditrice, sic-
ché tu hai fatto cotanto male! E vai dicendo sem-
pre be, be, e rubbi in sulla strada! O maladetta
ladra, quanto male hai fatto! Oltre: dalele di mol-
te bastonale; (anto ne le dale, che voi la rompia-
te tutla quanta, e fate che voi la teniate tre di
senza mangiare niuna cosa. .

Oh ¢’ ¢’ é quanto sale in questa novella! Ham-
mi inteso? Corbo con corbo non si cava mai oc-
chio. A proposito! guando sara un gattivo lupo o
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volpe che farad una cosa, cuopre che non si veg-
ga, sai, come la gatta. Ma se & la pecoruccia o
la capra, cio¢ la vedova o il pupillo o un pova-
relto che dica o faccia una piccola cosa; ammaz-
za ammazza. E’si vorrebbe fare. E cosi ¢ rubba-
to per modo, che non gli rimane nulla. Lupo e
lupo non si mangiano insieme, ma mangiano 1’ al- -
trui carni. E perd vi dico: o tu che reggi, non
bastonare I’ asino e la pecora per una piccola
cosa, e non commendare il lupo e la volpe per lo
fallo grande. Che debbi fare? Tempera il liuto
con discrezione, discernendo difetto da difetto.
Terza condizione di chi vuole ben reggiare,

vaol essare misericordia, cioé temparare la giu-
stizia colla misericordia. E perd dice: similis vir-
gae ; simile I’ uno coll’ altro; ché se si fa giusti-
zia senza condimento, non va bene. Due cose so’
nella giustizia, padre é I’ una, madre é I’ altra; e
‘conviene che a voler bene oparare la drittura, vi
sia giuslizia e misericordia. Inde hai quel delto
di Pavolo, quando scrisse a quelli di Corintio, es-
sendo cascali in peccato, ¢ ammonendoli disse, co-
me loro padre: Veniam ad vos non in virga ferrea.
Yo rilornard a voi, se io potrd, e non verrdo col
bastone, ma con amore. Doh! diciamo di me che
so’ ritornato a voi, e hovvi trovato tanto mal dis-
posti a rispetto ch’ io vi lasciai. Oh! s’ io fusse
venuto come un diavolo scalenato e gridatovi, vo-
lutovi mostrare ruvidezza, non arci falto con buon
modo a volervi far (ornare a via di Dio. Non ci
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s0’ venuto in quel modo, ma so’ volato vemire con
nmilta, e hovvi dimostrato il vizio vostro piu pia-
no; e cosi per I' avvenire dimostrard; e per que-
sto voi unicamente slate a udire: e cosi per I’ aju-
to di Dio spero che andara bene la cosa. fo non
dico che tu guasti la giustizia; anco dico, se tu
hai a fare -impiccare uno che il meriti, non gli
_ perdonare. Hai a fare andare un soddomito? Nol
campare. Dob! io vorrd ua di predicarvi della giu-
stizia come si dic fare, e come si die avere all’ani-
ma misericordia e al corpo far giustizia. Basli al-
Ja prima parte: che condizione die avere chi vuol
ben reggiare. Dove (' ho detto tre condizione:
umilta: datus est mihi calamus. Siconda, die avere
la giustizia; ciod la verga che corregga il gatti-
vo. Terza, die avere la misericordia insieme com
giustizia similis virgae. E cosi potrai misnrare col-
la eanna in mano.

Vediamo la siconda parte principale: eserci-
tazioni, dove dice: Surge, metire templum Dei et al-
tare et adorantes in eo. -Tre gradi die avere il go-
verno & esercizi:

Primo, i mali e peccati rifrenare.

Sicondo, beni e virti angumentare.

Terzo, il ben comune conservare.

Primo : e peccati ¢ mali rifrenare. Solo per
questo so’ pesti li offizj nelle citta: per tutti i vizj
che si fanno, per rifrenare lussurie, e perché non
sia chi lo’ dia nissun favore. Io ve ne fardé una
predica di questa usura, ¢ farolla per modo, che

13



— 194 —
se fusse di mezzo geunajo, voi sudarete che git-
tarete gocciole cosi grosse, se voi considararete la
.verild. Anco so’ poste le Signorie per raffrenare
le bestemmie di Dio e de’ Santi. Simile, per levar
via che non siano rubbate le vedove e pupilli ; che
non sia fatto oltraggio al povaro’'nomo ; che si le-
vino via gli odi e rancori; che non si faccia nia-
na cosa contra Dio. E conviensi tenere questo mo-
do. O uffiziale! tu debbi considerare dov’ & mag-
gior pericolo, ine pia ratto riparare; dove tu vedi
lo scandolo,ine ponare subito il rimedio. Oh, quan-
do si fa a questo modo in una ciltd, come germi-
ha ella befie! Dice nello Ecclesiastico al X capi-
tolo: Regna a gente in gentem transferuntur. |
regni si trasferiscono da gente in genle per ingia-
stizia, '

Boh! io voglio che tu ne porli un esemplo,
che non so’ se I’ udisli mai, di quello che disse
Pietro Pettinajo. Era andato a Pisa per comprare
ferri da pettini, ché era sua arte: e in questo (em-
po che egli era andato, a Siena s’ era rimosso uno
stato, e certi usciti erano andali verso Pisa. Egli-
no trovarono santo Pietro pei' via, che lornava a
Siena. Eglino gli dissero, credendo che egli aves-
se spirito di profezia: o Pietro, quando torna- ,
remo noi a casa nostra, ché ne siamo stati cac-
ciati da chi ha potuto pia di noi? Rispose santo
Pietro: doh! odi buona parola ( o scrittore, scrive-
la questa ); disse cosi: Quando coloro saranno pie-
ni di peccati alti a essar punili, ¢ quando voi
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sarete purgali de’ peccali vostri, e voi tornarcle,
e loro saranno cacciati: e cosi poi addiverra a voi
un’ altra volta; che quando i vostri peccali saran-
no moltiplicati e purgali , e eglino lornaranno e
cacciaranno voi. Halla intesa? E perché, se non si
facesse la giustizia, ogni cittd sarebbe piena d’ ini-
quild, ti dico. Tien ferma la giuslizia, e gastiga il
gattivo.- Tu vedi I’ esemplo chiaro: se I’ erba non
germina, mai non ricogliarai. Cosi se ta levi i gat-
tivi d’ una citta, poche volte vi trovarai delle in-
giustizie: ché se levi il ladro, poche vollte vi 8f
fara tradimento: e cosi dico d’ ogni vizio. E perd
dice Giovanni: misura chi adora nel tempio, cioé
misura la cittd, chi é la comunita, chi ¢ il sug-
getto, chi & nella citta. Se nella citta v’ é un gat-
tivo, o uffiziale, correggialo e gastigalo; o puni-
scelo, 0 raffrenalo per modo, che tal vizio ndn si
facci pit. Non vedete voi come ognuno fa in casa?
che, perché la feccia ¢ cosa pulrida e fetente, voi
la mettete nel privale, perché non facci danno a
niano. Cosi vi dico che voi facciale di colui che
& gallivo: fate che se uno é gatlivo, che voi lo
incarcerale; inserratelo per modo, che egli non
faccia danno agli altri. E anco poi gli tura la boc-
ca acciocché non. puta, e che non appuzzi la ca-
mara tua; imperocché Iddio ha permesso che co-
si si facci; e se cosi non farai, egli guastara 1’ al-
tra brigata. Egli ¢ possibile, che uno gattivo, non
che egli guasti la sua casa, ma tutta la sua citta
e anco lutta ltalia. E pero, gastiga, gastiga, o of-
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fiziale; fa che da te non resti ch’ el male sia spen-
to. E qui hai veduto il primo esercizio: metire
templum.

El sicondo esercizio, & il bene e le virta fa-
voreggiare e aungumentare. E questo é misurare
I’ altare di Dio. Che ¢ I’ altare? So’ coloro che vo-
. gliono e fanno bene. Tutti costoro si dicono al-
tare, quasi ab altare : come a dire una casa mol-
to alta, cioé casa di vita eterna, dove mai non vi
si fa altro, che tutto bene. Chi é quello che non
volesse essare dove non si fa altro che bene? So-
lo in gloria si fa solo bene. E perd dice Pavolo:
Nostra conversatio in coelis est: la nostra conver-
sazione é in cielo; cioé, che quando I’'uomo fa be-
ne, sempre arde in amor di Dio con Dio. Simile,
¢ in amor di Dio che favoreggia il bene: e perd
hai? Ignis in altare meo semper ardebit. 11 fuoco
ardara sempre nel mio altare. Sonci de’ buoni ? Si.
Da’ 1o’ favore. Ecci de’ gatlivi? Si. Tolle 1o’ la
forza sj, e per tal modo, che non possino far male.

Voi avete fatto ordine che non si vada a’ mo-
nasteri. Io vi do consiglio che voi facciate come
io vi dird: che i padri e le madri, e i parenti vi
vadano .ogni di, e che si partino fra lore. Qual
vi vada la mattina per tempo, e stievi insino a
terza; chi vi vada fra di; qual vi vada la sera, e
chi la notte; parte di notte e parte di di; e par-
tansi in qualtro parti, e vadanvi per modo, che
sempre ¢’ sieno ben guardali. la so’ stato in paesi,
che eglino hanno ordinato che non si vada.a’ mo-
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nasteri per nissun modo: e sai che si faceva per-
ché la persona non fosse gionta dalla Signoria?
subito com’ egli giogneva, egli era aperto 'uscio
e messo dentro. E questo facevano, perché e’ non
fusse veduto: prima non vi si faceva cosi. Anco,
quando un gattivo vi giogneva, stava di fuore a
parlare e pregare; e per quello si fece peggio. Or
io mon ne voglio dire ora piu. Altra volta ne
vorrd parlare pia per agio: poniamolo per ora
daccanto. )

Io quando capito in una terra, subilo mi vie-
ne alle mani ogni bene e ogni male che vi si fa.
Egli mi viene alle mani ogni cosa odorifera, ogni
puzza: per qualche modo si conviene che mi ca-
piti alle mani, o per un modo o per un allro;
e non gi& per confessioni ch’ io facci; imperocché
da dieci anni in qua, io ho saputo qualche cosa
di questo mondo. Che cosa dico io? Quando io era
secolare, egli mi-pareva sapere tutte le cose del
mondo: ogni bene ¢ ogni male. Ora a quello che
io ho saputo poi, io non sapevo e non conoscevo
nulla. Poiché io confessai, scppi tanto piu. Ma poi
ch’ io non ho confessato, io ho saputo tanto di que-
slo mondo, che dicendolo io, egli ti parrebbe bene
assai. Ora a casa, per non pagare cinque soldi,
ché non gli ho da pagare (1). Dico, che in luogo

(1) Qui scherza sulla pena di cinque soldi data a coloro
i quali, dopo sonata la campana dell’ un’ ora di notte, fossero
stati trovati fuecri di casa.
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80’ stato, che chi v’ andava, slava di fuore a par-
lare con loro; poi per li ordini, come so’ gionti,
subito entrati dentro. Io ho tanto udito da chi mi
ha voluto dire di quello che si fa, ch’ io ho si
fracide le orecchie del tanto udire, che io mon
vorrei avere udilo tanto. Sai ohe rispondo? Gasti-
ga, gasliga il gallivo, e favoreggia il buono. Quan-
do ta vedi colui che & buono, dalli degli uffizj;
e colui che & gallivo, lassalo stare: e in questo
modo il buono dara esemplo al gattivo, per I’ ono-
re che egli ara del suo benessare, e sara onorato,
come & dovere. Che solo questio dovarebbe fare ri-
tenere il gatlivo, per essare onorato com’ & colui
che é buono; e ciascuno s’ ingegnera di far bene.
Cosi dico per contrario. Se & un galtivo, e vogli
pur seguitare il mal fare, gastigalo; e se il gasti-
garai, tulti i gattivi aranno paura di far poi ‘male
e guardarannosepe. L’ esemplo. Rompe la gamba
a un cane: tatli gli altri cani fuggono per paura
che non sia rotla a loro. .

Terzo esercizio die avere colm che regge:
conservare il ben comune; e perd dice: Et qui
adorant in eo. Non vedi (u, che se tu oppremi il
bene, tu guasti il Comuno? e tu I’ odi, e dai vi-
gore al male, similmente? Dunque misura il tem-
pio. Che cosa-¢ il tempio di Dio? Ode Pavolo:
Templum Dei sanctum est; quod estis vos. 11 tem-
pio di Dio é santo, il quale siete voi. Simile si
pud dire d’ una citta unita nel fare ogni bene a
loda Dio, oh quanto & santa cosa! Noi aviamo ne-
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gli Atti degli Apostoli, della primitiva Chiesa par-
lando, dice: Quod erat cor unum et anima una.
Era il cuore de’ fedeli uno, e cosi un’ anima: tutti.
erano in uno volere. O quanta consolazione é una
cilta, uno popolo in un volere accordandosi insie-
me! Perd, ciltadini miei, io vi prego per I’ amore
della passione del nostro Signore, che voi ¥i vo-
liate accordare in un volere. Che se tu trovi co-
Ini che & buono, amalo e non I’ odiare; e pure se
fusse odiato da persona, fa 1o’ far pace insieme.
Se é gallivo, va e gastigalo se non si vuole emen-
dare: e se cosi farai, tiene e abbi ferma fede che
non ti potrd nuociare niuna persona. Confidati in
Dio, facendo quello che tu se’ tenuto di fare. Tu
hai 1’ esemplo nel libro de’ Re, dove parla d’ una
vedova che aveva uno suo figliuolo morto in casa
sua. Ella ando a Elia profeta (il quale & interpe-
trato Dei donatio), dicendogli: rendemi il figliolo
vivo; dicendogli: o Elia, che mi giova a me il
tuo essare qui e avere il mio figlio morto? Io vo-
glio che tu mel renda vivo, com’ era prima. In-
fine Elia prese questo fanciullo, e posesi in un
palco di sotto, e pose il fanciullo disteso a piano,
e misurossi tre volte sopra del fanciullo in que-
sto modo: ch’ egli pose il suo viso sopra il viso
del fanciullo, e cosi le mani sopra le sue, el
corpo sopra il corpo, e piei sopra i piei; e avendo
cosi fatto la terza volla, e Elia andava per lo pal-
co in qua e in 13, e il fanciullo comincio ad ali-
tare, ¢ alito sclte volte. A proposilo; chi fece vi-
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vare il fanciullo? Sai chi? La fede di coslei e la
santita e I’ orazione del profeta. Simile voglio dire
a te, che tu abbi fede, che d’ogni pericolo cam-
parai , facendo bene, O citta di Siena, credemi,
fa come io ti dico a lande di Dio. Se ti viene il
gattivo alle mani, gastigalo. Cosi se ¢ buono, lo-
dalo pure a loda di Dio; ogni cosa riferisce a Dio.
Ode Pavolo a Romani all’ VIII c. Diligentibus
Deum, omnia cooperantur in bonum. Colui che ama
Hdio, ogni cosa che egli fa, la dirizza in bene.
Questa vedova con perfetta fede, disse e chiese ad
Elia il suo ﬁglmolo vivo a laude di Dio; e egli
a laude di Dio s’ impetrd la grazia da Dio: e

questo miracolo fu fatto per fede ¢ oparazione del

santo Profeta, e cosi questa madre ricevetle la
grazia ch’ ella addomandd. E perché io ho inse-
gnalo come debbano reggiare gli uomini il Palaz-
20 e la cilta; cosi anco voglio insegnare alle don-
ne quello che debbano fare alle case loro. Tre
discrezioni si conviene che abbia la donna:

Prima, conlemplazione;

Siconda, devozione;

Terza, ministrazione.

Prima: die avere contemplazwne, che tanto at-
tenda a contemplate a Dio, che ella non abbandoni

lo esemplare, senza dire orazioni. So’ di quelli che
si stanno fra sé e Dio con uno santo e buono vi-
vare; e cosi anco dico: io temo di molte che stan-
no in tal pensiero, che non vanno poi salde. Io non
dico questo da me. Ode Buonaventura, che dice che
tale vorra contemplare, che poi fantastica. -
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Siconda & devozione. O donna, sai ta il Pa-
ternostro? Si..Or usalo di dire, imperocché quel-
lo é una scola da poter salire insino a vita eter-
na a contemplarlo; e mai non ¥ abbandonare, e
dillo come lo insegnd Cristo; e se (u nol sai, va
e imparalo come il dice la santa Chiesa; e quan-
do il sai, va e contemplalo e saglie su tanto quan-
to tu puoi. E se tu non puoi contemplare, tu fa
almanco che (u il dica come tia puoi: che lddio
ti fara grazia a te, come a un altro che salga
nel contemplare nel grado- tuo. E perché Cristo
Gesu vidde che ognano non era atto di salire in
conlemplativa vita, perd disse egli a’ discepoli\
suoi: Pauperes enim vobiscum semper habebitis, me
autem semper non habebitis. Voi non arete sempre
mai me con voi, ma de’ povari voi ne potrete
sempre mai. Adunque, non hai 1a vila contempla-
tiva? No. Or fa che almeno tu abbi I* attiva, col
modo ch’ io (i dico. Usa la carita in verso il pros-
simo per I’ amor di Dio, e ogni volta che volta-
rai I’ operazion tua al prossimo per Dio, tu farai
assai. E ta altro che se’ piu alto alla conlempla-
tiva, saglie allo quanto tu puoi; e se tu non puoi
salire insino a Dio, fermati pure in Dio, quando
se’ 'salito quello che puoi. E perché noi aviamo
di queste due vie, I' una in Maria Maddalena, la -
quale fu contemplativa, a la quale fa. detto:
Optimam partem elegit sibi Maria, quae non aufe-
retur ab ea. Maria, tu bai cletta I’ ottjma parte. -
Nondimeno tu sai che a Marta, che ebbe la vita
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alliva, non ebbe perd mala parte; anco ebbe buo-
vissima parte. Ma io voglio pure dire questo: che
io commendo molto 1a vita mistica. Ecci qui di
quelle che servano a Dio nell’una vita e nell’al-
tra, avendo la dilezione ad amare Dio, e anco ad
amare il prossimo per I’ amor di Dio? Ben fai.
Ecci chi abbia lo infermo in casa? Si. Non cogno-
sci tu quanto bene fa il governo sno. Non I’ ab-
bandonare per venire alla predica. Hai figlinoli?
Si: non gli abbandonare di quello che hanno bi-
sogno, per venire alla predica. Hai il marito e
figlinoli, i quali bisogna che sieno governati di
quello che bisogna alla famiglia? Si. Fa fa cho non
gli lassi per venire alla predica; fa che tu prima
governi la casa di quelle cose che bisognano, e
poi vicne alla predica: perocché se tu non procu-
rasse di far quelle cose che bisogna per tulta la
famiglia, io non lodarei il venir tuo; ché ti con-
viene misurare quello che tu hai a fare. E questo
si & il misurare I’ altare; e che cosi sia, tu n’ hai
una figura nel Levitico al I ¢. Dice, che quando
si sacrificava colombi o lorlole, non volevano che
fussero. sacrificali, se non facesse che I’ ala pas-
sasse di sopra, e che il capo fusse tenuto dall’ale
dalla parle di sopra; ¢ se il capo si rompeva, o
il gobbio, non lo sacrificava. Che sono i pipioni?
So’ le donzelle delle contemplazioni. Vuol dire che
tu conlempli per modo, che mai I’ ali non si ri-
slieno che non operino neila vita atliva, in quello
che veggono di bisogno con carita per I’ amor di



-_— 208 —

Dio. Sai tu quando si parte il capo dal busto?
Quando tu i parti dall’ attiva e vai alla contem-
plativa. E quando si rompe il gobbio, si é quan-
do tu non vai alla vila conlemplativa: e perd
tanto lodo la mistica, quanto cosa bonissima che
ine tu adopari a Dio e al prossimo. So’ due cose
che molto piacciono a Dio. Hdmmi inteso? Si. Or
cosi si misura el lempio e I’ altare di Dio e quel-
li che adorano.

Terza ¢ ministrazione; cioé di governare il
tuo prossimo e la tua fameglia pure con regola:
ché con (utlo che la governi i tuoi, che ta non
dimentichi pero Iddio; cioé che, perché tu abbi a
governare la tua fameglia, non lassare peré quello
che Iddio " ha comandato che tu facci per te. Hai
a governare? Si. Non fare pero contra Dio. Tu hai
a fare due cose (ra I’alire; ma queste non le man-
care mai; cioé che lu guardi il di comandato. Ode
come Iddio disse colla sua bocca: Memento ut di-
em sabathi santifices, E dice : fa che i slia a men-
te (memento), ch’ el di del sabato tu- il sanlifichi;
imperocché questo ¢ il guadagno dell’ anima, quel-
lo che si die fare il di del sabato. Tu debbi il di
santo comandato fare lutte quelle oparazioni che
siano in ajuto dell’ anima tua, e anco per I’ ani-
ma del prossimo tuo; e ogai oparazione fa che lu
la riferisca a loda e gloria di Dio. L’ altra opa-
razione che tu hai a fare, si ¢ che tu dia la de-
cima: e benché tu t eserciti tal di per la salute
d’ un’ anima del (uo prossimo; -se lu puoi lanto
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aoparare, che tu la metta in buono filo, in timore
di Dio, e in amore e in carita di Dio e del pros-
simo, tu hai guadagnata e data la decima a Dio,
e hai falto buonissima oparazione. O donne, ogni
oparazione che si fa, si vuole avere rispelto a Dio,
e dire: Signor mio, a tua laude sia ogni opara
ch’ io fo; e ingegnarti sempre di far bene. E cosi
va bene. lo non so s’ io vi dissi I’ altra volta di
dieci grazie le quali Iddio die a Adamo nel tem-
po della innocenza sua, le quali tutte per lo pec-
cato della disubbidienza Ie perdé; le quali grazie
tulte riferiscono in uno fine, cioé in bene.

La prima, sapesse far bene; la siconda, vo-
lesse far bene; lerza, facesse bene; quarta, discer-
pesse di far bene; quinta, premeditasse di far be-
ne; sesta, . . . . . (1); seltima, insufficiente di far
bene; ollava, temesse Iddio in far bene; nona, a-
masse Iddio in far ogni bene; decima, ciascuna
“di queste cose dirizzasse in Dio.

Tatte queste grazie egli le perdé per lo pec-
cato suo. E se ben tu consideri, questa é la deci-
ma spirituale, la quale sard richiesta a ciascuno
pell’ altra vita; e a chi non I’ ara pagata in que-
sta vita, sara discacciato da Dio ncll’ altro mondo.
Adunque chi vuol essare di quelli di Dio, paghi
la decima per non per perdare tanlo bene, quaan-
to ne seguita poi, cioé il reame del cielo, dove
sempre & beatitudine e gloria. Adunque ogni ope-

(1) Lacuna dei Codici.
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razione che ta fai, sempre la manda a Dio e per
Dio, e poi sara con Dio. E di questi {ali fa David
profeta, al quale disse queste parole nel smuo sal-
mo: Proponebam Dominum in conspectu meo. Sem-
pre io proponeva Iddio nel mio cospetto. S’ io fa-
cevo batlaglia, sempre I’ occhio a Dio; s’ io par-
lavo, I’ acchio a Dio; s’ io andavo, I’ occhio a-Dio;
8’ io stavo, I’ occhio a Dio; s’ io pensavo, sempre
I occhio a Dio. Ogni cosa che facevo, sempre il
mio rispelto era in verso lddio. Cosi voglio dire
a tulli e a tutte d’ ogni operazion che tu fai, tu
puoi guadagnare; ogni cosa fa a laude e gloria di
. Dio; e cosi andarai per una via che ti meaara la
dove sta lddio; e ine rimarrai con lui in bea-
titudine. : :

La terza parte principale ‘del reggimento:
I’ oppressione. Tre cose n’ ¢ da vedere, le quali
80’ contrarie al ben reggiare:

Prima: non sapere ben reggiare.

Siconda: non voler ben reggiare.

Terza: non poter ben reggiare.
, Come tu hai meno una di queste tre cose, (n
non farai mai bene, e non sarai mai buono. E se tu
non hai queste cose, dice Giovanni: Quoniam datum
est gentibus et civitatem sanctam possidebunt mensi-
bus quadraginta duobus. Ogni volta che questo ei
manca, dice che sara dato il regno ad altra gento,
e posscderannolo quarantaduc mesi. Tre cose ve-
dremo. — Prima: possono esser di quelli che non
sanno far bene, perocché non hauno - cogunosci-
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mento. Altri so’ che sanno far bene, e non voglis-
no, perocché costoro hanno I’ animo dirizzato al
ben proprio, che sempre dicono: mio, mio, mio.
Altri s0’, che, con tutlo che sappino e vorrebbero
fare bene e vivar bene, nondimeno e’ non possono;
perocché aranno galliva compagunia: come si pud
vedere spesso, che saranno pii insieme in un uf-
fizio; che, bench? vi fusse uno o due che volesse-
ro far bene e vivar bene, e i compagni non vo-
lessero seguitarli, el suo volere e sapere non areb-
be il suo luogo; e cosi non pud far nulla. Sai
che ci é detto per bocca di Dio di questi diavoli
incarnati, che non vogliano il ben vivare, ma il
tirannico vivare, ognuno a farore e sforzare chi
eglino possono? Dice Dio: Ecce foras; cacciali fuo-
re nella loro mala ventura; imperocché eglino non
meritano tal dignitd, non meritano quest’ onore,
se non colui che sa e vuol far bene: Datum est
gentibus et civitatem sanctam. Questo si vaol dare
a genti buone e santé, che sappino- e voglino ben
vivare. '

‘Questo mensibus quadraginta dwobus ha pia
significati. Egli ci & dentro quattro volte dieci,
che i significa le quattro Virta cardinali. Come &
Prudenzia, in avere I’ avvedimento 4 tulte quelle
cose che bisognano a una cilti; che come una
cosa addiviene o di scandolo o di pericolo, subito
avere I’ avvedimento a riparare. L’ altra é Giusti-
zia: che questa sia generale; e chi falla, seguita
la giustizia: se & gatlivo, gasliga; se ¢ buono,
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gasliga (sic): non perdonare a uno, e a un’ altro
no. L’altra & Fortezza: che se ti fusse falta una
violenza, non i turbare; fa che tu stia saldo con
una costanzia non femminile, ma tutla virile; non
per ogni piccola cosa volerti rompare. L’ altra &
Temperanza: che.come una cosa ti capita alle ma-
ni, non usar furia; cerca la verita, e poi come
tu trovi, e tu seguita. E questo & qualtro volte
dieci. Ecci poi due, che significa I’ oparazione in-
fine, cio¢ potere e volere. El quale polere e ¥o-
lere il debbi usare in far bene a gloria e laude
di Dio; e cosi hai i quarantadue mesi. Ma se ti
mancasse il sapere, tu vedi che (u non meriti tale
onore. Se ti manca il volere, anco vedi che tu
_non meriti onore d’ uffizio. Anco.mancandoti il
non potere, vedi che non puoi venire al vero e
perfetto fine. Ma colai che non sa né vuole né
pud far bene, come sta costui in uffizio? Dico
che tu mel cacci fuore. Se tu vorresti e sapresti e
non puoi, prega almene Iddio che la grazia sua
discenda per modo in coloro che non ti lassano
potere che eglino sieno si illuminali, che eglino
possino, sappino e voglino fare quello che sia
prima, gloria e onore di Dio, poi utile dell’anime
e poi salate dei corpi; acciocché ci sia amore di
Dio, amor del prossimo, e infine la salute delle
anime. Coglie in somma, tu hai. Diliges proximum
tuum sicut te tpsum. E hai vedute tre parti. Pri-
ma: di chi vuol bene reggiare, la coadizione; dove
vedesti che bisogna umilta, giuslizia e miseri-
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cordia. Siconda: di chi reggie, la esercilazione ;
che i peccali si debbino rifrenare, le virtd augu-
mentlare, e ’l ben comune conservare. La terza:
del reggiare, la operazione; dove vedesti, non vo-
lere, non polere e non sapere ben reggiare co’
rimedi che hai uditi: a’ quali rimedi se con di+
ligenzia guardarete con operazione, voi acquista-
rete qui nel mondo gloria e onore e utile, e poi
nell’ altra vita la gloria eterna: alla quale vi con-
duca Cristo Gesu per la sua pieta e misericordia,
durante in saecula sacculorum. Amen.

B



VIIL

COME PEBBA MINISTRARE GIUSTIZIA CHI HA OFFIZIO.

Dih'gite Justitiam qui judicatis terram. Sa-
pieatia c. I. Le preallegate parole, dilettissimi,
sono scritte nel libro della Sapienzia al primo ca-
pitolo, e volgarmente dicono cosi, in verso coloro
che hanno gli uffici dell’ avere a reggiare i po-
poli: amate la giustizia voi che giudicate la terra.
Che cosa & giustizia? Giustizia & guardare me.
Hai inteso? guarda me. Giustizia si pud intendare
in molli e vari modi; ma fra gli altri, giostizia
€ costanzia di perpctua volonta. - O dalla fonte, chg
state a fare il mercato, andatelo a fare altrove.
Noa odile, o voi dalla fonte? -~ A casa. Dico che la
giostizia é una costanle volonla e perpetua, sai;
che non vagilli, ma sia ferma; e che si renda a
ciascuno quello che é suo, e quello che se gli
conviene: cioé, che si renda a’ galtivi punizione,
e ai buoni premiazione; a’ giusti favore, e ai rei
terrore; a’ buoni pace, e a’ gattivi guerra. Impari
stamane colui che vuole gli uffizi per gli quali si
giudicano gli uomini del mondo.

Adunque slamane noi faremo tre contempla-
zioni della giustizia. Prima: Oggello virtuoso, ju-
stitia. Seconda : allo amoroso, diligite. Terza: 'Of-
fizio grazioso, qui tudicatis terram. E tu non
udirai predica e stroppiarai te e gli altri, e vor-
resli che io aflrettasse, per portartenclo cogli oce

1%
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chi: e io m’ affrettaro per romperti il capo colle
parole. Non so come tu farai poi de’ fatti, tu. Or
a casa. 11 primo virtuoso: Justitia. Considerate
quello che vuole questa giustizia. La giastizia
vuole essare cosi fatta, che ciascuno abbi il debito
“suo. Tre cose ¢’ inducono a questa giustizia. Pri-
ma, ¢ induce la natura; siconda, la scrittura;
terza, la grazia. Questo lLio trovato nella natura
dell’ uomo: che I’ ha fatto che va dritto; signifl-
candogli che sempre abbi il rispetto a Dio. E per
questo, Iddio I’ ha fatto che vada dritto. Non co-
me ha fatti gli altri animali, fece I' nomo a sua
similitudine. Ode David profeta, quello che disse
gi Dio: Rectus Deus noster et non est iniquitas in
eo. Drilto & il nostro Iddio e non ¢ nissana ini-
quita in lui. Bernardo, sopra la Cantica, disse
queste parole: come & dritto Iddio, cosi fece dritto
I’ uomo. Vuoi cognosciare quello che va dritto?
impara questo volgare d’ uno nostro amico: va
dritlo ¢ saldo e fatti beffe del mondo. Non sai tu,
che colui che vuole caminare bene, egli va per
la via dritta? Ben n’ hai. Non vedi che andando
per la via torta, come colui che si va svollendo
e ravvollendo ora in qua ora in 14, ta peni pia
a giogonere dove tu debbi andare? Ché tali so’
che vanno cercando le pii nueve patrarchie che
tu vedessi mai. Va per la via dritta, non ¢ andare
ravvollendo. Non ti pare che tel ditti la natara,
che se uno fa bene, non gli sia rendato bene?
Certo si. Cosi, se uno fa male, gli sia fatto male?
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Doh! io ti voglio dire uno esemplo che fa
nella corte del re di Francia, ovvero del re di
Spagoa. Egli aveva una scimmia e un orso, e te-
nevasegli per diletto. Avvenne che avendo la scim-
mia i figlivoli, I’ orso ammazzd wno scimmiuolo
e mangiosselo. La scimmia vedendo che questo
I’ era slato fatto, pareva che gridasse giustizia;
e andava quasi ad ognuno di quelli della casa:
ella si ravvolleva ora in qua ora in 13 d’intorno
a chiunque ella vedeva. E vedendo costei che ella
non era intesa, uno di ella si sciolse e andossene
in quello luogo dove stava I’ orso; che pareva che
ella dicesse: poiché altri non fa giustizia del fallo
di quest’ orso, io ne la fard io stessa. In quello
Inogo dove stava I orso, v’ era di molto fieno,
Questa scimmia pigliava di questo fieno, e si ra-
guno intorno intorno a quello orso: infine ella vi
misse fuoco e arse I’ orso, e fecine la giustizia
lei stessa. Vedi che le bestie s’ ingegnano che la
giustizia sia fatta, e rendere il merito secondo I’o-
perazione che altri fa? E qui vedi che la natura
tel detta.

Vediamo ora della Scrittura. La Scrittura tel
canta molto bene, o tu che reggi. David Profeta:
Sacrificate sacrificium iustitiae, sperate in Deo.
Multi dicunt : quis ostendit nobis bona. Signatum
est super nos lumen vultus tui, Domine. Dedists
lactitiam in corde meo. A fructu frumenti, vini et
olei sus multiplicati sunt. O tu, o voi che ha’ gin-
dicare la terra, sacrificate sacrificium di giustizia



— 212 —

drittd. Qaand6 ta giudichi dritto, ben gli piace a
Dio, béne. Egli piace tanto a Dio la giustizia, che
se tu el sapesse, buon per te se tu il facesse. Ta
dirai: oh! se io fo cosi e cosi, forse che colui
I’ ara per male. Va dritto, in buon ora. Dice I'al-
tro: io non so se io mi fo bene a fare cosi, o se
io facesse meglio a far cosi. Sai che ti rispondo?
Guarda la conscienzia tua, quello che (i giudica.
Imperocché sono molti che giurano d’ osservare
gli statati dell’ vffizio suo. Hai giurato, ed & male?
or mautati, e nol fare. In malis promissis rescinde
fidem. Quando tu bai promesso di fare uno male,
e la coscienzia ti dice che se tu il fai, ta fai male;
va’ e rompe la fede, e non fare contra alla con-
scienza, e spera nel Signore: Multi dicunt: quis
ostendit nobis bona? Signatum est super nos lumen
vultus tui, Domine; dedists laetitiam in corde meo.
So’ molti che diranno: io voglio andare dritto per
la pura via con buona coscienza e purita di
mente; a’ quali non ‘bisognarebbe nd legge né
statuto, perocché lddio gli ha segnatli nello intel-
letto, che non sanno fare altro che drittura; e co-
storo 80’ quelli che amano veramente la giustizia.
Doppo questo, ne seguita il fratto, ciod:dilezione:
parturisce la giustizia, frumenti: poi seguita I’ a-
more, vini: poi, olet; il quale significa miseri-
cordia. ' :

Tutlte queste cose si conviene ch’ abbi il ret-
tore. Vedi che & posto I' amore in mezzo della
giustizia e della misericordia; el quale amore fa
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congiungere 1’ uno con I’ altro kiustizia e miseri-
cordia, come tu vedi che vint sta in mezzo fra
frumenti et olet; significando, amore é mezzano fra
pace e misericordia. Sempre si couviene I’ animo
nella driltura. Inde disse David: Misericordia et
veritas obviaverunt sibi;. iustitia et pax osculatae
sunt. La misericordia e la verita si sono riscon-
trate colla pace e colla giustizia, e sonsi baciate
insieme. ln altro luogo ¢ detto in Malieo: Beats
qui exuriunt et sitiunt. iuststiam, quoniam ipsi sa-
turabuntur. Beali quelli-i quali hanno fame e sete
della giustizia, perocché essi saranno saziati in
gloria, non. avendo potuto fare quello che arebbero
volulo fare in questa vita; non essendo da loro
rimaso che non abbiuno fatte quello che vorrebbo-
no per amore di Crislo,. con.vera giustizia: a’
quali, quando si partiranno di questa vita, sari
detta quella dolcissima parola, 1a quale 1ddio dira
nel Giudizio: Venite benedicti Patris mei ad pos-
sidendum regnum coelorum vobis paratum. Venite
benedetti dal Padre mio a possedere il regno de’
cieli, il quale & stato apparccehiato per voi; perd
che voi avele amala la giustizia' e’'la drittura, &
non. I’ aveje. potula seguitare come voi areste vo-
luto, e pero siete stati odiati dal mondo; ma voi
siete slali amati da me. E vederai poi la vendet-
ta di quelli che hanno fatlo contra alla volonta
e giustizia di Dio, e allora ti rallegrerai. Lasta~
bitur iustus cum viderit vindictam: manys suas la-
vabit in sanguinem peccaloris. E si rallegrara il
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giusto, quando vedra la vendetta di Dio; e lava-
rassi le mani nel sangue del peccatore, e di colui
il quale sara daonato per la malizia sua. Odi che
¢ detlo di Dio: Tustus Dominus sustitiam dilexit.
El giusto Iddio ha amata la giustizia. Non sai tu
che lddio & ogni perfezione? Egli punisce le col-
pe, egli rimunera ogni bene. Sai perché? Perché
egli sa, perché puo, perché vuole. Cosi voglio dire
a te, quando ti ritrovi in luogo che questa poten-
zia sia in te. Quando il malfattore ti viene alle
mani, fa che tu il sappi e vogli punire, poiché tu
puoi. Circa a questa parte €’ ci é molto a dire;
ma io il Jassard, per dire degli altri che saranno
piu utili. Tu hai veduto oggetto virtuoso : giusti-
zia. E basti alla prima parte principale.

La siconda parte dissi che era atto amoroso:
Diligite, amate la giustizia. Se io ti mostraro il
rivercio, potrai vedere il dritto. Se io ti mostro
la giustizia, potrai vedere la ingiustizia. Se io ti
mostro pace, tu potrai vedere guerra. Io ti voglio
mostrare dodici distruttori e nemici della giuosti-
zia. E doppo essi vedra’ dodici amici della giusti-
zia. Tolle, o ta che scrivi; io li dir6 prima per
lettera, e poi li disporrd in volgare, e dirolli a
quattro a quattro. Tolle il primo. Primo, ambitio-
sus in dominio. Secondo, adulator in palatio. Terzo,
portialis in populo. Quarto, accusator in talamo.
Altri quattro. Primo, cupidus sacerdos in templo.
Sicondo, falsus sudex in concistorio. Terzo, detra-
clor in secreéo.. Quarto, fraudolenius mercator in
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foro. Le quattro altre ultime. Primo, Jusor in pu-
blico. Secondo, affectuosus lupinus in consilio. Ter-
20, avarus in offitio. Quartlo, merdax in artificio.
Quando ci so’ queste condizioni, male sta la cosa.
. Pensa tu ora quando uno ha queste condizioni,
come debba stare la giustizia !Certo la giuslizia
¢ morta. Bisognarebbe fare in questo modo. O
beccamorti, o beccamorti., quando voi udite che
un ufficiale abbi queste dodici malizie, potete ar-
ditamente bandire: la giustizia é morta. Quelli che
gli vogliono bene, vi mandano pregando che voi
andiate a casa sua, se vi piace.

Prima, vediamo che cosa ¢ ambitiosus in do-
minio. Sai che I’ ambizioso & quello il quale s’ in-
gegna di dare sempre il torto a chi ha la ragio-
ne. Come s’ é a vedove, a pupilli, a poveri uo-
mini, che non se ne possono aiutare. Questi so’
quelli vomini iniqui, i quali strangolano la giu-
stizia. Udisti mai dire : guai a chi poco ci pud!
Oimé! che tu n’ arai a render ragione al sommo
giudice, che poi giudicara te non a torto, no, ma
a ragione. E sai perché fanno cosi questi tali uo-
mini? Fannolo pure per farsi grandi e alti alle
spese di chi non pud nulla. Doh! basti al primo;
ché nou mi ci voglio dilatare. Vegnamo agli altri
piu belli e piu utili. Sicondo , adulator in palatio.
Sai chi so’ costoro? So’ quelli che non dicono la
verita. E perché questo ¢ un iniquo e pessimo
peccato sai, di che ti consiglio, o cittadino che
voi vivare bene? Quando vedi uno che non dice
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il vero, nol vogliate udire; perocché se lo state a
udire, egli dira per modo, che per sottigliezza
egli melterd qmalche scandalo per uno modo o
per un altro. E uno che dica il vero, fate che
voi lo stiate a udire, ¢ che voi I’ amiate, e che la
ragione gli sia data. Ma guardatevi e vogliate sa-
pere ogni cosa, e vedere ¢ toccare; perocché si
trovano pochi che vogliano dire il vero in sal
volto. Ognuno pare che parli a piacimento.

Piglia un esemplo di un signore, il quale
era molto ricco e aveva uno graandissimo statlo.
Aveva molle terre, grande famiglia, molti cavalli,
molti donzelli,, molli figliuoli, molti ornamenti
&’ argenlerie, come s’ apparieneva a uno grande
signore. Queslo signore, essendo con un suo inti-
mo amico, disse: Doh! dimmi che ti pare de’ fatti
miei? Egli rispose: bene. Dice questo signore: Doh!
dimmi il vero; parti che mi manci nulla? Ri-
spose colui: si signore, egli vi manca che vi dica
il vero; perd che, per compiacervi o per paura,
non ¢ nissuno che vi dica il vero. Or cosi voglio
io dire a voi: Egli pare, che ognuno abbi giurato
di non dire nulla se non a piacere. E perd, citta-
dini wmiei, quando voi vi trovate in Palazzo, dile
il vero, e non parlate wai a piacimento. E cosi
vogliate che vi sia detlo il vero. '

Terzo si é partialis in populo. Chi é parziale,
mai non fa altro che scandalo; egli non commet-
te mai altro che male, egli disfa l1a sua cilta;
egli guasta talvolta s¢, e acconcia un altro. E
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quando acconcia sé, ¢’ guasla gli altri; e quando
egli é alto e grande, egli favoreggia e aila que-
slo, il quale é contrario a quell’altro. Egli esalta
questo; egli oppreme quello. Egli onora questo;
egli umilia quello. Egli avvila questo, e premia
quello. Quello alza, e quell’ altro abbassa; e cid
che egli fa, gli pare far bene e dovere fare cosi.
Sapete, ch’ io vi dissi molto in Consiglio a quelli
che vi farono; e anco sarebbe buono a dirne qui,
accio che ognuno sapesse quello che si die fare.

TIo vi dissi di quattro ragioni d’ errori, che
possono far mal capilare ogni grande ciltd. Lo
primo é odio. El secondo é amore. El terzo &
il timore. El quarto é lo sperare. Questi fanno
I’uomo mal giudicare, Colui che ha odio, manda
a dietro quelli a’ quali egli vuol male. Colui che
ha amore, mette e saoi innanzi. Colui che teme,
sempre con paura fa quando vede uno - de’ quali
egli ha paura. Colui che spera, sempre s’ inge-
gna di mettar alto quello dal quale egli possa
avere qualche ulile: e perd melle innanzi chi
egli ama, e a .dietro chi egli odia; innanzi colui
da-chi spera, a dietro .colui da chi teme. E sem-
pre gli pare che la cosa sia a doppio di quelle
_ che non ¢; ciog, I’ amore de’ suoi gli fa parere il
doppio di quello che non é; pargli I’ uno dae:
cioe, che il suo vedere non ¢ intiero, ma & di due
pezzi. Vuoi te ne mostri I’ esemplo come ¢ il suo
vedere? Or piglia cosi I’ uno de’ tuoi occhi e ser-
ralo. mezzo, e I’ allro il tieni aperto, e vedrai che
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ogni cosa ti parrd due. Non gindicare che siano
-due, ché ta non vedi bene: tu non hai ben aperti
gli occhi. Che, perché tu vegga colui a chi tu hai
amore, o egli ti pare che egli facci tanto bene:
egli non & dritto il tuo gindicio. Tu serri mezzo
I’ occhio, egli ti pare quello che non é. E anco
forse va per altra via, che forse tu non vuoi ve-
dere il suo difetto, quando egli falla. Cosi, quan-
do tu bai il timore di coloro a’ quali tu non vuoi
bene, egli ti paiano si gatlivi per I’ odio che tu
li porti, che egli ti paiono il doppio piu che nom
&. Sai perché &? perché ta serri I’ occhio (uo, tu
non gli vedi bene. Cosi di coloro da’ quali ta
speri qualche ulile, ti pare ogni piccolo bene
grandissimo. Io (i dico: tu hai serrato mezzo I’ oc-
chio;. egli ti pare quello che non ¢é. Doh! io voglio
dire per modo che sard inteso da queste donne.
Donne, abbiate un fusajualo non troppo grosso, o
un paternostro di questi grossi, e ponete il dito
di mezzo in su quello, e poi il dito al lato al
grosso anco il ponghi sul paternostro, e vedrele
che parranno due. Or provate un poco lesié¢, che
io vi vegga un poco. E sai che significa? Oh co-
testo & troppo piccolino, non & buono. Significa
che quello. che ¢ maggiore signoreggia il minore,
perché pud meno. Cosi gli pare quando ha fatto
una cosa: gli paiano due. Cosi, se parla una cosa
o bene o male, gli paiano due. Sai come fa anco
costui? Hai udito quando uno parla una parola
forte, e di riscontro pare che si ridica anche quel-
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la ‘medesima parola? Sai, come forse interviene a
me nel mio predicare, che mentre io dico una
parola, ella rimbomba costa in quelli palagi e
paiono due. Come fa cola in sulla piazza nostra,
che se parli una parola forte, subito U’ ¢ risposto
cola di rincontro, spezialmente quando non & le-
vato il sole. Se tu vuoi vedere se io dico il vero,
chi fusse in sa quello pulpito della pietra (1), o-
gni voce pare due; e piu si riporta prima che si
levi il sole, che poi. Se tu dirai: Antonio; egli ti
risponde Antonio: parti due ed ¢ una. Cosi pare
a costui, che uno gli pare due, perché non ¢ in
lui giustizia. E vedi che interviene piu quando
non ¢é levato il sole; che poi, appena si pare. Quia
ortus est sol tustitiae, Christus Deus noster. El sole
della giustizia é Cristo nostro Signore, il quale
fa giudicare a drittura, che quello che & uno,
non fa parere altro che uno, e quello che & due,
fa parere due. Sai chi non ha iu sé la vera giu-
stizia, ¢ compagno di quello del moscone, che io
dissi doppo jeri (2), domenicafu. Sai che entrd
nel barletto di quello, gli pareva quello che non
era. Come dico di voi, cosi voglio dire anco d’uno
predicatore. O tu che predichi, va dritto, non ti
torciare mai, né per paura né per minacce. Sem-

(1) Era, presso la porta principale del palazzo del Pote-
std, un pulpito o aringhiera di marmo, da cui*il banditore
pubblico proclamava le sentenze, o gridava i bandi e le leggi.

.~ (2) Vedi a pag. 102. .
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pre di’ il vero a’ popoli a gloria di Dio, e perché
il peccatore esca del peccalo. Oimeé! che assai vi
so cercare, che tutli vi trovo gattivi, e I’ una parte
e I’ alira di voi. Da qual parte vi miro, tatti vi
veggo gallivi e parziali: oh questo il mal nemico
della giustizial :

Quarto: accusalori in talamo. Sai chi so’ co-
storo? So’ cotali che vanno accusando in segrelo
iniquamente e malvagiamente, mettendo altri nel-
le mani delle Signorie senza cagione, O egli si
conviene che uno podestad o un’ altro aufficiale sia
quanto caulo a volere cognoscere la verita! Sai,
anco di cotali che mettaranno tali pulizie nelle
- casselle delle pelizioni. E talvolta accasaranno tale
che & netto e puro di quello che costui lo incolpa.
Di quanto male credi che sia cagione? Egli é suf-
ficienle a guastare una ciltd, la patria, una pro-
vincia, spezialmente a (empo di sospelto. Doh! di-
ciamo che ne basli qualtro. Piglia le altre quattro.

Prima ‘dell altre quattro si fa cupidus sa-
cerdos in templo. Questi so’ coloro i quali voglio-
no i beneficii delle chiese, non essendosvi atti. E
benefici che voi date, non li date se non dove
s0’ denari. Oh! non toccare di questo, che non
tocca a noi. fo i dico che vi tocca, e mollo- for-
temente ; ché quando voi avete uno parente che
non ¢é sufficienle a reggiare tre chiocciole, e vo-
letelo melterlo alto, facendolo diventare un gram-
de pataffio, solo per denari, facendolo avere tal-
volta una badia o un vescovado.. B questi so’
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.quelli che ne dicono peggio che gli altri, e 80’ i
.primi a dirne male. Simile voglio dire delle mo-
nache, che ’l primo che dice male delle monache,
si é colui che ve le mette, e loro parenti propri.
Oh! non dico nulla de’ frali per ora, ché non 8
solamente uno che ne dichi bene. Chi mormora
delle monache, pure chi ve le mette. O perché ve
le metti? Or beme. Doh! basti di questo cupidus
sacerdos in templo.

Sicondo: falsus iudex in concistorio. O quan-
do egli é in concistorio uno falso giudice, egli
puo fare quante male! Sai perché? Perché egli sa
ogni male e ogni modo di farlo. Oh! io ho aute
tante querimonie in molli luoghi, che ho udito
che mai questione che sia incominciata, non si
meite a fine; né questioni, né piati. Oh se voi sa-
peste quanto Iddio I’ ha per male! E che viene a
dire questo pfatire? Nulla. Se non spende, spende:
da I’ una senlenzia: assegna termine a cosa: la
conlumacia prolunga tempo: assegna la copia e
il termine : nego isto : probo. lanlanto fornisce il
tempo dell’ uffiziale, e vassi con Dio; e non si fi-
nisce la queslione, che era gia finita. E conviensi
poi racominciare all’ altro uffiziale che entra; e
non ¢ falto nulla, se non isperdare chi ha la ra-
gione e chi ha il torto. Or togli la terza.

‘Terzo : detractor in secreto. O che mala be-
stia ¢é il detrattore! io ve ne parlai I’ altro di.
Egli non é cosa che tanto sia stirpativa della giu-
stizia, quanlo & il detrattore della giustizia in se-
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creto: che uno dica male di colui, e un altro dica.
male di te, e colui di colui. O quanto mi pare
che la cosa vada male, quando I’ amore si parte
dall’ uno cittadino all’ altro! Oimé! non fate; ehe
se voi dite male di voi medesimi, pensate che do-
varanno far gli altri. Cosi se voi vi fate male fra
voi, che vi dovaranno fare gli altri? Amatevi in-
sieme, dico, e farete bene: credete a me.

Quarta: fraudolentus mercator in foro. Oh! que-
sto non s’ usa gia a Siena, sai, quando i merca-
. tanti fanno la loro mercanzia o vendonla con mer-
cato fraudolente; sai, di chi vende pia a termine
che a contanti ; I’ altro fa col mal peso. L’ altro
proffera la cosa altromenti che ella non é; prof-
fera la cosa buona, e ell’ ¢ gattiva; proffera la
cosa schielta e fresca, e ella é maculata e vec-
chia e stantia. Per questo manca la giustizia, e
noa ve n' avvedete. E ha’ne otto. Alfaltre quattro.

La prima: lusor in publico. Egli so’ di quel-
li che mi dicono, che si ginoca in segreto, e di-
cono maggior peccato, e che si fa peggio che a
giuocare pubblicamente. lo dico che questi cotali
peccano gravissimamente; ma, ma, ma non sia ve-
runo che mi dica, ch’ io mi credo che’l peceato
del giuoco che si fa palese, sia cagione di molto
male. Doh! io odo che voi avete fatto un grande
onore alla Nativita di Cristo: e vogliovi dire un
bello vaato, che di quante citta io so’ stato, io non
ho udito che niuno sia tanto tornato a dietro
quanto ho udito di voi. La cagione perché sia sta-
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ta, io mi credo che sia solo per lo essere stato
detrallo di me, e di chi ha predicato contro a me.
Né anco non fui mai in terra ninna a predicare,
dove ci fossi pii detratto che in questa terra in
prediche. Oltre: io so’ ora venuto qua; chi vuol
dir nulla, dicamelo ora ch’ io ci so’, che gli ri-
spounderd. Sai che dice Orosio: Ita obcaecat invi-
dia, ut rectum natura non videat. L’ invidia accie-
ca tanto altrui, accid che non possa vedere il ve-
ro. Oh la invidia ell’ @ la mala bestia! Ob egli ¢
paruto dire quanto bene, avendovi fatto mancar la
fede e la divozione. Questo non é stato altro che
invidia. Sai de’ fratelli di Joseph la invidia che
gli portavano, che andarono al padre e dissero,
che egli era stato ammazzato da -una bestia sal-
vatica, e egli sel credette, o perd disse : fera pessi-
ma devoravit filium meum. La fiera pessima ha di-
vorato il mio figlinolo Joseph. Simile ¢ stato fat-
to a voi, o'donne; voi avevate un poca di fede, e
gl invidiosi sono venuti a detrarre; e forse che
haono creduto dirvi il vero: non lo credo gia io;
credo che sia stata invidia. Sai come fu fatto a
Cristo -Gesu da’Giuderi e da’ Farisei ? che aveva-
no tanta invidia a Gesu, che a coscenzia gli pa-
reva che fusse el pia gattivo uomo del mondo, e
'l maggiore peccatore. Sai che fu la cagione lo-
ro? Perché eglino non volevano inlendare la ve-
rita: e di loro disse David: Excaecavit eos mali-
tia eorum. La loro malizia gli ha acciecati; e in
altro -luago. pur di loro &.detto: Vae vae vebis qui
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dicitis bonum wmalum, et malum bonum! Guai, guai
a voi che dite il bene essare male, e il male be-
ne! voi sarete puniti dal sommo giudice. lo vor-
rei sapere,.chi v’ ha cosi insegnato e dello, se egli
v’ ha iosegnalo a fare meglio o peggio. Cosi anco
cojui che dice: o che hisognava ardare i tavolie-
ri; egli bastava a levar via il gioco senza ardar-
li, e conduciare che chi gioeava, si rimanesse di
guello e d’ ogui suo-mal fare. Tu dici: oh si gio-
ca in segrelo. lo ti domando se (u ha’ memoria
di quello cb’ io ti-dissi. lo so’ beme, ch’ io non ' ho
detio che tu arda e tavolieri, e poi giochi; so’ io
ch’ io ti dissi, che tu ti rimanesse del gioco, che
non & boccone di buono: e perché non le ne ve-
nisse voglia, che tu ardesse i-tavolieri e le altre
cose che li damno cagione di giocare. Simile, ti
dissi di questo nome di Gesa; che ta il tenesse in
ogni luogo della tua casa, che tu gli facesse reve-
renzia, e che (u il rieordassi spesso con buona fe-
de in ogni tua operazione. O lengua serpentina,
che dici? che tanti Gesu! che bisogna in ogni lno-
g0 questo Gesu ! e dici: io ho la buona volontd
senza. tanli nomi; dici, che hai la buona volounla
e hai la fede buona.. -

Hai tu a meate ch’io te I’ ho delto, e io e
degli altri, ch’ a buona fede si mangia il lupo 14
pecora ? lo ti dico, che se tu non hai fede ferma
in Gesu, o vuoi in Cristo o in Cristo Gesa o in
Gesu Cristo, o in Cristo Iddio, tu capitarai male.
E colui che diceva, o dice, che questo era male;
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guardate pure che bene egli v’ ha insegnato a fa~
re. Oimé ch’ io vi vedo piu cascali in far male,
che voi fuste mai. Ma ben voglio dire cosi: per:
ché non v’ ha levate le divisioni , colui ? Perché
non v’ ha messi in qualche buona via, come v’ ha
messi a pericolo ? Oh io non mi ci so’ anco partito:
Sicondo, dissi che era affectuosus lupinus in consilio.
Doh! io .mi credo, che voi dovareste molto consi-
derare prima che voi allarghiate la mano al lupi-
no, e pure non fate. E credo, che voi siete uno
sangue molto dolce. E perché io vi cognosco di
questa condizione, che tosto vi partite e tosto ri-
tornate da una cosa medesima : e vedendovi ora
in tante divisioni, e in tante mélevoglienze, in tanti
odj ; che se non fusse che voi siete molto umani,
voi* v’ aresle tanlo dato sopra le ciarvelliere, che
voi areste fatto qualche gran male. E pero dico,
che la condizione vostra é che voi siete molto mo-
bili; e come siete molto mobili al male, cosi ri-
tornate tosto al beme. Adunque hai fatlo male?
se’ a’ ripari.

O tu che vai a consiglio, e dai il tuo lopino
 a uno che nol merita; vedi tu queilo lupino ? Quel-
lo lupino é sufficientec a guastare la vostra citta;
solo quello lupino la pnd far mal capitare. O co-
me ? diréltelo. Sai, quando tu dai il tno lupino
per fare andare un uffiziale nel contado, talvolla
aitando il parente o I’ amico o qualcuno dal qua-
le tu aspetli di cavare qualche utile, e egli nol
merita; oh tu metli‘a quanto pericolo la citta!

) 13
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Doh considera, prima ch’ e’ t’ esca di mano, quel-
lo che tu fai. Dice Buonaventura : Oh buona paro-
la! dice, che pué essare buono I’ uomo che non
ha questo in se, che egli sia sempre colla giusti-
zia, con parole, con cuore e con oparazione. Adun-
que se volli a contrario, se tu non favoreggi la
giustizia con parole, con cuore e con oparazione,
non puoi essare altro che gattivo uomo. Or mi-
sura tu, se tu aiti la giustizia, o se (u aiti il gat-
tivo. lo il pia delle prediche ch’ io fo, le fo per
le piazze, tanto palese quanto io posso, e non mi
agualto di nulla; io parlo chiaro, e fommi molto
bene intendare, e mostro i dottori da chi io m’ at-
tacco, né mai io ho messa solla per ninno modo.
Cosi facessero mollti altri, o0 meglio che non fo io!
Disse Iddio: Nemo accendat lucernam, et ponat eam
sub modio, sed super candelabrum. Niuno accenda
la lucerna, la quale debba fare lame ad altrui, e
pongala sotto lo stajo, ma pongala sopra al can-
deliere. Io vo’ parlando chiaro, sempre atltaccan-
dowi al manico de’ dottori, che ne seppero assai
assai, piucché io non ne so io. Voi sapete quello
che vi dissi I’ altra volta ch’ io ci fui: e pero di-
co, se ci ¢ niuno che abbi inteso ch’ io abbi det-
to nulla contra a Dio, io il vo’ pregare ch’ innan-
zi ch’ io mi parta, mel venga a dire, o egli me lo
scriva, e non mi lassi partire che non mel facci
sapere. E se io conoscerd aver delto miuna cosa
male, io vorrd tornare a I’ amenda; e dirovvelo
palesecmente cidé ch’ io ho detto, in quello ch’ io
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ho conosciuto per la vera salute e per farvi usci-
re dal mal fare. E cosi voglio dire a te, che (u
v ingegni di fare uscire il peccatore della via del
peccalo, perd che tu ne se’ tenuto: nol tirare ad-
dietro, quando egli fa bene: non volere cianciarc
delle cose di Dio. Egli nec va uno grande fatto, a
meltare a pericolo pure una anima sola, non che
tanto popolo. ,

Torniamo al fatto de’ nostri lapini. Dico a te
che sei buono, che debbi aitare quello colui che
merita I’ uffizio col tuo lupino, il quale ti dimo-
stra il tuo cuore. Se dai il lupino a ragione a chi
il merita, tu hai il cuore buono; se nol dai, be-
ne tu hai il cuore gattivo. Simile debbi fare col-
le parole, ailare il buono, e cosi in oparazione ai-
tarlo. Non vedi tu se tu favoreggi la ingiustizia
col tuo lupino, quanto male tu fai? Se tu aiti il
gattivo col cuore, colle parole e colle operazioni,
tu diventi nemico della giustizia, tu aggravi tanto
la tua coscienzia, che tu ne vai nel profundo del-
lo inferno: e perd non aitare mai il gatlivo; aita
il buono, che & verace giustizia. Oh vi vorrd uno
di dire di chi favoreggia I’ usurario, che n’ & te-
nuto a restituzione di sodisfare.

La terza dissi ; avarus in offitio, I’ avaro nel-
I’ uffizio. O voi che andate a uffizio, per le terre
e delle citta e del contado come. robatori affamati
con intenzione di ragunare non licitamente, dice
oolui : o costni, non é avaro ? Anco & avaro colui
che presta a usura, perocché per la avarizia pre-
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sta. To odo che voi avete fatto che niuno usnrario
non vada a uffizio niuno. fo ve la lodo, che voi
avele fatto mollo bene; ma io ti dico, chi sara
quello che vada a questi uffizj ? Voi avete ben fat-
to che non vi vada; ma chi v’ andara, ché siamo
tutti usurarj? E ehi & coldi che non sia usurajo
o non favoreggi I’ usurajo? fo non ce ne so ano.
Uno modo ci &: mieffe! mandaremvi le donne.
Oh e’ ci ha anco delle donne che prestano a usu-
ra? Si: che ance loro non si conviene che vi va-
dano. Mieffe! mandiamvi e conladini che accatta-
Bo; e costoro saranoo buoni a mandarveli, poiché
per bisogno accattano. Avete voi posto mente, quan-
do uno avaro va in un uffizio? Egli fa come fa
un lupo, il quale si purga dentro. Come egli &
eletto uffiziale, egli ha un affetto d’ andare all’ uf-
fizio, che tulto pare che si strugga; e egli pare
- mille anni di giognare, per pelare ora questo e ¢i
rubbare quell’ altro, e di scannare quell’ altro, co-
me fa preprio un lupo quando é ripieno, che se’
va a purgare in sull’ arena per potersi meglio e
piu riempire. Doh io ti voglio dire quello che vid-
de uno frate, e dissemelo a me che I’ aveva veda-
to. Disse, che un lupo aveva preso un porco cin-
ghiale presso a uno luogo de’ frati: quand’ ebbe
morto questo porco, e egli il lassd stare e andos-
sene 2 uno fiume e empissi il corpo di rena, e
purgossi molto bene. Quello fiame era un poco di
longa a questi frati. Essendovi chi sapeva la con-
dizione del lupo, subilo se 1’ aviso e si ando, e



tolse questo porco. Stato un pezo, costoro stannq
pure a vedere, e ecco il lupo e torna e non tro-
va il porco. Fate vostra ragione; che per la rab-
bia ch’ egli aveva, egli percosse lanto il capo in
quel luogo, che egli si mori. :

A proposito. Sai tu che fanno questi colah
avari quando sono eletli a-uno uffizio ? Eglino di-
mandano : quanti denari ha recato il tale da que-
st uffizio ? Hanuoe recato dugento fiorini. Si ch ? lo
‘me recard bene trecento o piu. E cosi va poi al-
¥ ulffizio, con quella intenzione galtiva per meltar-
la in esecuzione. E sai come vi va? Yavvi colla
bandiera a piccone; e va a furia, a bandiera spie-
gata. Oh quanto male si fa molte volte, per nom
considerare quello che si vorrebbe fare. Che sara
tale per avere di questi nostri uffizj, lassara la bot-
tiga sua, I’ arte sua; e per questo spesse valie ven-
gono meno I’ arli e’ mestieri nelle citta. Sicché
questi tali, lassano I’ arti, per andare a furare;
guastano la citta, per non fare il mestiero loro; e
vanno a robbare e furare il conlado, ¢’ povari ao-
mini.

Questi tali © uomini si possono assomlghare al-
le gatte. La galta si pone a uno bucarello la do-
ve debba uscire il soreio, e staravvi tutto il di per
giongnerlo, e come ¢ per uscir fuore, e ella il ciuf-
fa. Simile fa I’ avaro, che cerca I’ uffizio, quando
egli senle che uno uffizio si dié trarre. Egli s’ in-
gegna 4’ andarvi per isconlrino, e andara a uno
a uno de’ suoi amici, dicendo: o tale, egli si fa
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Ja tal cosa, io i voglio pregare che tu m’aiti d’un
lupino: ¢ cosi andard quasi pregando da amico
in terzo amico chi va in consiglio. O sciaguralo,
come puoi tu far bene a lassar la bottega, e an-
dare dietro a questo e a quello e a quell’ altro ?
E benché tu abbi I' uffizio, tu stai sei mesi al-
Y’ uffizio, e poi starai un anno e piu senza uffizio;
e in questo tempo che tu non hai uffizio, tu lo-
gri cid che tu avevi avanzalo; dove tu aresti gua-
dagnalo qualche cosa a fare il tuo mistriero o la
tua arte. E perd io mi credo che voi aviate pro-
veduto molto bene a fare i bossoli che voi volete
fare ; nel quale fate, che voi non vi meltiate se
non buoni e atti e che merilino. Se volete man-
tenere la cilld e anco il contado, non vi meftete
niuno gattivo. Dice il gattivo: oh questo non si fa
per me. lo ti rispondo e dico, che gli ¢ molto ben
fatlo, che quando si fa el bene della repubblica,
€ meglio che se fusse bene a uno proprio.

Or tolle la quarta e 1’ ultima ; mendax in ar-
tifitio. O bugiardo artefice, o tu che lavori la la-
na, o tu che fai le scarpetle, o tu che vendi; la
prima cosa che tu fai, come il compratore viene
a te, si & che tu ti poni a cuore di non vendare
eziandio uno sulfinello, che non vi si dica sette
bugic. Oh come tu fai male! ben se n' avvede chi
ha comparare; che com’ egli ti comincia a parla-
re, e (u a rispondare, egli si ponc in cuore di non
credarti nalla. Questi so’ i modi da far mancare
la giustizia in una citta: dall’ una parte e dal-
I altra viene meno.



— 231 —

Tu hai vedulo dodici cose contrarie alla giu-‘
stizia in questa seconda parte principale. Vediamo
la terza parte principale; dove dissi dell’ uffizio
grazioso: Qui tudicalis terram. Vediamo 1’ effetto
che seguila, e questa & piu bella e piu utile, che
niuna delle gia delle, e holtela serbata di .dielro.
In questo si cognosce le condizioni de’ coloro che
‘giudicano la terra. O uffiziale, se tu vuoi bene
giudicare, cava el marcio e rimarra il buono. O
donne, non sapele voi come fate quando voi net-
tate il grano? Voi il crivellale prima, e poi ne
cavate.il gioglio e la terra e quell’ altre, co-
me voi vi sapete; e poi el mandate al molino:
e poi che egli é rilornata la soma, anco ne cava-
te la sembola, e fate che rimane la farina nefta
e pura piu che voi potete, e di quella.fate poi el
pane. Cosi vi vo’ dire: che voi neltiate it granel-
lo de’ buoni, €’ galttivi consigli gittateli via. Se fa-
te ch’ el granello sia puro . non potra essare se
non buono pane. lo ti voglio mostrare otto verita
gentili, come si vede nello Ecclesiastico al XXXII
cap. Rectorem te posuerunt: noli extolli, Esto in
illis quast unus ex illis, et curam sllorum habe Re-
ctorem te posuerunt, dice: Rettore U hanno posto,
-non ti volere levare in superbia; sia in loro co-
me uno di loro, e abbi cura di loro. Rectorem te
posuerunt : noli extolli. Queste so’ tre. Esto in illis;
due: e hai cinque; sicut unus; questo ¢ uno: hai
sei; ex illis: e hai selle: et curam tllorum habe;
¢ hai otto. E t’ hanno posto rettore, podesta, uffi-
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ziale. Sai che fa? sta gia, non insuperbire, non
alzare il capo, ma fa che tu sia fra loro, come
uno di loro medesimi, e abbione cura. E peré io
ti voglio mostrare stamane otlo ragioni di veleno.
Pigliale a quatiro a quattro.

Primo veleno, é tirannia — Sicondo, & indi-
screto credare — Terzo, é simonia — Quarto, é
superbia. All’ altre quattro.

Primo, & nigrigenzia — Sicondo, ignoranza —
Terzo, arroganzia — Quarto, tiepidezza.

Or vediamle per ordine, e sara fine.

Primo veleno, é lirannia; ché andara alcuna
volta uno uffiziale che si riputara d’ essare uno
grande pataffio; et egli ¢ sbudellatore e uno tiran-
no. E pero dice: rectorem. Egli so’ talvolta di que-
sli uffiziali, di quelli che si chiamano tira-anno,
di quelli s0’ che so’ tira-mesi: tali so’ tira-sellima-
na : tali so’ tira-giorni: (ali so’ tira-mattina : tali
50’ lira-scra: anco so’ de’ tira-merenda : ‘alcuni ne
s0’, che sono tira-a-ore. Sai chi ¢ il tira-anno? B
colui che tira una volta 1’ anno. El tira-mese é
peggiore, che tira una volta il mese. Kl lira-set-
timana, anco é peggiore, che tira ogni setlimana
una volta. El tira-giorno, anco & peggiore che ogni
giorno graffia e lira. El tira-mane, anco & peggio-_
re, che ogni mallina che fa I’ uffizio, sempre tira,
Cosi fa il tira-a-ora. Ma che diremo del tira-a-ora?
Potiamo dire, che sempre tira e fura e sbudella
chi gli viene alle mani. E vuoi essare chiamato
rectorem? Non (i sta bene questo nome, che tu
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non se* verace - reltore. Egli si pud cavare quella
E di prima, e ponarvi una 4, e quello sara il tuo
nome, che dira ractorem, coll’ unghioni a rastrel-
lo. Volete cognesciare questi che non meritano
Y’ uffizio? Or guardate lo’ all’ uaghie: se lo’ trova-
te I’ onghie, come ha il nibbio o come I’ astore
cosi arroncinate, coloro so’ quelli ufficiali affama-
ti, da’ quali vi dovele guardare, che non li man-
diate mai a uffizio. Cosi anco ponete mente, che
non abbino la boeca torta in giu. Sapete come
hanno molti uccelli el becco torfo che non beio-
no acqua. Se li vedete il becco a quel modo, sap-
piate che egli non beie mai acqua, pa strappa-
no la pelle e beiono il sangue. Questi cotali uccel-
1i fanno poche uova. Non so’ falli come so’ le vo-
stre galline, che nop hanno torti gli unghioni, né
’l becco. O queste fanno dell’ uova pur assail Sai
che vuol dir el rettore ? Fa dell” uova assai e buo-
ne, e ’l rattore non usa altro che robbare, divo-
rare, scannare: se fai cosi, ella va di tangari una.

Sicondo veleno, é indiscrelo credare, cioé cre-
dare o poco o troppo; che talvolta gli sara detto
e modi che si lengono in una cilta e in una ler-
.ra dove cgli é uffiziale, come se di sodomie, di
biastemmic, di giochi e di molto male; e egli il
tocca e nol vuole credare. E anco talvolla gli ver-
ra alle mani uno pesce grosso, el quale ara a da-
Te a un povaretlo, e vorrallo tenere a piato per non
darglieli, dicendo: io noa ' bo a dare nulla. O
rottore del diavolo ! che vedi e tocchi che questo
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povaretto ha avere, e vuoi credare alle parole di
colui che pud piu di lui. Cosi d’ una vedovetta e
de’ pupilli che hanno a avere, e tu il vedi e cono-
“sci e’l tocchi con mano, che cosi ¢; e tu, per com-
piacere a colui che pud pia, non fai che sia pa-
gato il povaretto che stenta; e a questo modo pe-
risce la giustizia. O retlore, doh! fa che tu vogli
ailare la ragione, e non ti fidare de’ tuoi "uffizia-
li; vogli vedere e udire ogni cosa tu. Vedi che
dice, Rectorem te, dice te, non dice il tuo giudice,
né il tuo cavaliere. Non dice la tua moglie, non
dice il tuo figliuolo, non dice tua famiglia. Né an-
co dice di colui che ti siffila nell’ orecchia con sue
sottigliezze. Doh non ti lassare insampagmare, o
retlore; vogli vedere e sapere cid che si fa nella
tua corte: che ho udito che so’ stati tali uffiziali,
che non s’ impacciano dell’ uffizio che eglino han-
no a fare, ma lassanlo fare a loro giudici, a
loro cavalieri, a loro notari. Doh! non fare; fa che
tu vogli far tu; perché dice, rectorem te. E hai il
sicondo. N .

Tolle el terzo veleno. El terzo veleno é detto,
simonia; dove dice, posuerunt. Non vedi tu, che tu
vi se’ stato posto da altri: posuerunt. Sai, quando
tu vi ti poni tu? Quando tu vai pregando: io vor-
ria il tale uffizio; e dirallo, quando a uno e quan-
do a un’ altro. Non dice cosi costui. Egli vuol di-
re, che tu visia posto da un altro, e non che tu il
vada cercando, e oparando con tuoi d’ acciecare
colui che de’ dare I’ uffizio a colui che é buono.
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O presenti -0 denari o amicizie, 80’ quelli che ti
fanno aver talvolta gli uffizi, e perd non veramen-
te te posuerunt: tu nol merili. Doh ! vuoi védare
chi s0’ coloro che non meritano d’ essare reltori?
E se eglino so’, si vorrebbe trarneli. Quando tu
vedi un uffiziale che tranquilla le quistioni, e non
ne traie mai a fine niuna, e del continuo pela
ognuna delle parti, ques(i non meritano niuno de-
gli offizi. Io s0’ stato i luogo la dove so’ questi
ordinamenti: che il retlore dié avere cotanto per
lira, e cotanto per fiorino; e cosi si pela il po-
var’ uomo, ¢ anco il ricco. Vedi tu questo prolon-
gare? egli ¢ un consumamento. Sai che ne inter-
viene di questi che non vogliono che le quistioni
e piali venghino a fine ? Quando egli si pone uno
richiamo a uno podesta, egli vuole prima il dirit-
to da colui che ha ad avere: sempre se 1o’ dona
qualche cosa. Simile colui che ha ad avere, anco
gli da cotanto per lira, e pagati quelli, a lui gli
pare aver fatla una buona oparazioue e vassene
cantando. Colui che gli ha avere non gli ha, ma
passasi il tempo d’ uffizio in uffizio, e cosi si con-
suma I’ una parte e !’ altra; che ogni uffiziale tran-
quilla in questo modo. Esce d’ uffizio 1’ uno, entra
I’ altro; riceve il suo drilto; e cosi anco esce lui
& uffizio, e colui non ¢ mai pagato. E in questo
modo manca la giustizia. Questi tali uffiziali si
80’ posti loro a quello uffizio: non posuerunt non
s0’ stati posti da altri, ché egli nol meritano. E tre.

El quarlo veleno si & superbia, perd dice: Noli



-— 36 —
extolli,non t alzare.- Hai ufBzio? Si. Oh non alza-
re tanto il cape, che tu el percuota. Se tu consi-
deri colai che ha uffizio, egli ha un grande peso
addosso. Non si vede questo per esemplo, che chi
ha gran peso die andare chinato? Non ci & egli
de’ portatori ? O portalori, quando voi avete la so=
ma del gramo addosso, voi sapete pure che voi an-
date un poco chinati, e qianto & maggiore il peso,
piia andate chinati. Non sapete voi come voi an-
dale chinali cola per Santangiolo, guando si mula-
no le genti delle case? Quando tu arai addosso
uno goffano longo e grave; chi voglio io dire ? lo
dico che chi é rettore, egli & un grandissimo peso.
Uno detto di Gregorio dice: Tumor mentis obsta-
culum veritatis. Vool dire che un uffiziale quando.
€ superbo, & un’ ostacolo alla veritd. Adunque, nol
extolli, non ti levare in superbia. E in altro luo-
go dice: Inirate per angustam portam. Euntrate per
la porta piccola e stretta. Specialmente chi ha tan-
to peso, quanfo & colui che tiene un® uffizio in
mano d’ importanza, mai non vi intrarai col capo
allo, a volervi intrare con tanto peso quamto tu
porti addosso. Non si pud cosi col peso, no. Ar-
cta est via. quae ducit ad vitom. Streita & la via che
mena allrai a . vita eterna. Noli extolli. Nomn fare
come molti ch’ io ho gia veduti, e quali quando
sono in uffizio, stanno cola colla gamba tirata, cin-
te le calze in mezzo; std intero con una birretta
in capo sa alto, che non si chinarebbe per nulla:
che se egli avesse a intrare a uno uscio, non chi-
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pandosi un poco, gli cadarebbe la birretta di ‘ca-
po. Noli extolli. Sta’ basso in buon’:ora; mon ¢’ al-
zar tanto; chinati un poco, accio che tu non per-
cuota nell’ uscio. Inde disse Giovanni nella sua
Apocalisse per I’ uffiziale: Et datum est mihi ca-
lamus similis virgae. Egli mi fa data una canna in
mano simile a una misura, cioé che si misura cia-
scuno la sua ragione, e tanta ragione gli da quan-
ta tu ne gli trovi; ¢ questa ¢ drittura con umilta,
col capo basse. Anco hai per bocca di Cristo in
Santo Mattco: Qus se exaltat, humiliabitur. Chi si .
esaltara per superbia, sara umiliato dalla vera
giustizia; et qui se umiliat, exaltabitur; e colui che
s’ aumiliara, sara esaltalo. O ufiziale, vuoi ono-
re ?.Or sia umile. E h#¥ne quattro. Vede gli altri
gaattro.

Primo veleno si & nigrigenzia: non ti dare
alla nigrigenzia, o uffiziale, Esto in illis. Lassa
stare i cani, e le caccie, e falconi, e 1’ uccellare,
e le reti, e gli sparvieri. Lassa:- andare 1’ andare
a spasso; statti con lero, accié che non si facci
delle dissoluzioni; .tielli con paura, accié che non
faccino male; accio ch® s’ astenghino, mentre che
tu se’ con loro; e non lassare andare le pecore di
longa da te, ché se tu le lassi, elle andaranno ma-
le. O quanlo .tocca questo ,a coloro che hanno ca-
ra d’ anime! che sempre dovarebbero stare fra lo-
ro, ammonendoli , pregandoli , minacciandoli in
ogui modo che vedessero il bisogno. All’ altre.

Sicondo veleno si ¢ la ignoranzia. Sicut unum:
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dice che sia siccome & uno. Non gli dare uffizio,
se egli nol sa fare. Egli non ¢ come uno; egli nol
merits, egli & zero. Che rileva il zero, o albachi-
sta? per se medesimo, nulla. El zero non pud
fare nulla senza compagnia. Se tu poni il zero un
uno innanzi, egli fa 10; se vi poni un altro zero,
fa 100. E pero dice: sicut unum. Se tu hai I’ uf-
fizio e se’ zero, tu non farai mai nulla. Seppure
ta hai I’ offizio, é se’ zero, piglia ano compagno,
e allora hai qualche cosa. E pero dice: sicut unum,
-come un uffiziale. Se tu hai I’ uffizio, tu tieni il
titolo, se hai il compagno: allora sei sicut unum.
Or piglia quest’ esemplo :-questo pure imparano
le donne. Avete voi mai veduto quando si semi-
nano ¢ poponi, meglio quando si.semina il grano?
E ora al tempo de fichi, che vi si pongono gli
sparavicchi. Sai cola in sul campo del grano, egli
pigliano uno sacco ¢ empinlo di paglta, perchd
non vi vadano le cornacchie. E su questo sacco si
vi pone una zucca, che paja la testa d’ un uomo,
e fasseli le braccia, e pongoli un balestro in ma-
no teso, che pare che vogli balestrare alle cor-
nacchie. E le cornacchie so’ maliziose, e vanno in
- volando in qua e in la; e vedendo questo uomo,
temono di non esser morte; e cosi stanno tullo
il di senza pizzicare. Tornanvi poi I' altro di, e
veggonlo a quello medesime modo; anco stanno
cosi insino la sera, senza arrischiarsi a pizzicare
nel seminato; e anco pur volendo pizzicare, vi
fornano I’ altra mallina, e trovanlo a quello me-
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desimo modo che gli altri di; e vedendo che egli
non si muove punto, cominciano a volare in ter-
Ta pur di longa, e a poco a poco si cominciano
approssimare a quesla zucca, e talvolla le vanno
appresso appresso, pur-con paura perd. Talvolta
quaudo so’ cosi appresso, egli trarra un poco di ven-
to che ’l fara rimenare : come il veggono cosi muo-
vare, tulte fuggano via per paura. Poi vedendo che
egli non fa altro alto, pure ritornano a mangiare,
e vannoli poi anche pia presso che non avevano
fatto prima. Avviene talvolta, come so’ una piu ar-
dita che un alira, che gli vanno insino appresso
presso, e vedendo che non si muove, si melte a
volare e volagli in sul balestro, e vedendo che non
si move loi e non scroeca il balestro, non ha pau-
ra di nulla; e cosi assicurata, gli va.in sul capo,
e pisciali in capo. A proposito. Sai che vo’ dire? .
Io vo’ dire che talvolta fa cosi un rettore, il quale
va a fare I’uffizio nel quale egli é eletto, e lui
non & atto, ché é uno zero. Egli manda il bando
che niuno biastemmi Dio, che non si vadi di not-
te, che non si giuochi, che non si porti arme, che
non si dica villania I’ uno all’ altro. E cosi man-
dato il bando, vanno facendo la cerca di di ¢ di
nolte colla sua birraria, e talvolta trovano chi va
di notle, e chi gioca, e chi biastemmia Iddio, sara
menalo alla signoria per farlo pagare la pena. Su-
bito giognara uno al rellore: o missere,io vi pre-
go e vi domando una grazia. Voi avete il tale, il
quale fu trovato di nottc; io vi prego che voi gli
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facciate grazia per mio amore. Oh! dice il retlo-
re, gli statuti dicono, si, e si: oh! non udi egli il
bando ? Non sa egli i costumi? Dice colai, o egli
¢ usanza di mandare il bando, e cosi anco é usan-
za di fare di queste tali grazie. Egli appena il sa
disdire, e cosi il lassa. Cosi d’ uno.che biastemmi;
simile, d’ uno che faccia una meschia: e cosi a po-
co a poco si lassa giadicare alle preghiere di chi
vuole le grazie. Sai che ti dico: ta se’ misser zero,
¢ non arai mai onore, che eglino faranno tanto
vedendo la tua condizione, che infine si faranno
beffe di te, e pisciarannoli in capo: sicut unum e
hai il zero. O uffiziali, doh! mirate che non vi
sia pisciato in capo. :

Terzo veleno é arroganzia. Ché sono de’ quel-
li che hanno tanla arroganzia, che lo’ pare meri-
tare ogni grazia, fatto u, egli gonfia puun. Non si
convien far cosi, o uffiziale ; dice che tu sia ex illis,
quasi di loro. Sai che ti converrebbe fare? Pensa
prima chi (u se’ ta, e poi pensa chi & colui. E se
vedi che colui sia da piu di te, e megliore di te;
di: egli il merita queslo uffizio pia ratto ch’ io
nol merito io. Egli é ricco, di buona casa, ben
costumato, savio e buono, egli il merita pia di
me. Esto sicut unum ex illis, sia come uno di lo-
ro, e meritalo come loro. Fa che tu abbi la boc-
ca, le mani e gli occhi a tutlc quelle cose come
arebbaro lgro. Se fussero all’ offizio che tu sci tu,
cgli favoreggiarebbero la ragione; cosi fa tu. Bgli-
no si seguitarebbero la giustizia con discrezione,
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cosi fa’ tu. Eglino daradno il torto a chi I’ ha, la
ragione a chi I’ ba, cosi fa’ tu: ex ¢llis.

Quarto, che & I’ ultimo veleno, si & tiepidez-
za. Ecci niuno che sia disposto a voler far bene,
e che sia disposto a seguitare i buoni costumi?
Si. Dagli I' uffizio, perd che cgli il merita. Vedi
uno che non ¢ atto a seguilare le virtadi, noun gli
li dare, pero che ’l pericolo é grande: ché se gli
verra alle mani uno che sia stato incolpato’ a tor-
to, egli il vorra punire , non cercando la verita.
Non fara cosi il baono e dritto. Vorra vedere e
toccare prima qualche congettura, che fare alcu-
Ba cosa, e cosi seguitara come trovard. Non si
temara per paura, non si muovard per amore, ma
a drittura sempre. Ha fallato? Si. Or puniscelo.
Sia caldo a favoreggiare il bene; sia frigido a pu-
nire il male; nell’amore di Dio non essare mai
tiepido, né anco alla giustizia. Da’ favore al bene
e non al male. Non (i ponere negli stremi fra
1’ uno e I altro, perocché tu saresti frigido. O quan-
to dispiace a Dio colui che & frigido! Dice lddio:/
Utinam frigidus aut calidus esses! sed quia neque
calidus neque frigidus es, incipiam te evomere. Vo-
lesse Iddio che tu fusssi o freddo o caldo! ma per-
ché ta non se’ né freddo né caldo, io ti comincia-
rd a vomicare e a mandarti fuore, perd che tu se’
tiepido. Adunque se’tu in uffizio ? Or abbi cura
di colui che ta hai a governare. Curam sllorum
habe. Fa’ che tu pigli esemplo, come fa la doona
al suo ﬁglislolo. Ella el fascia e fascia; ella el net-

16
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ta, ella el lava quando n’ ha bisogno; ella I’ ad-
dormenta quando egli piagne; ella il lusinga con
cotali giocolini; ella il vuole fare venire a sé, e
mostrali talvolta la saragia. Cosi dico che facci tu.
Fa’ che con lusinghe e con preghiere e con mi-
naccie tu gli porti tanto amore, che eglino siano
ubbidienti e tementi a Dio e al mondo, e cosi
n’ arai cura, come la madre o ’l padre del suo fi-
gliuolo. Curam illorum habe. Cogli insieme tutto
il nostro dire di stamane. Diligite justitiam qui
Judicatis terram.

Noi aviamo vedute tre parti @’ uffizio che die
avere il retlore. Primo oggetlo virtuoso, justitiam.
Dove dissi che tre cose ci conducono alla giasti-
zia : prima, natura; dove dissi I’ uomo che sta
dritto, significa che die sempre stare dritto a Dio,
seguitando sempre la giustizia, al buono dando be-
ne, e ’l gattivo punire. L’ altro, fa della Scrittura,
che ti dice che tu punisca il gattivo, e che tu me-
riti il buono. El terzo, fu della grazia: che mai
tu non giadichi contra a coscienzia. Nella siconda
parte: atto amoroso, diligite; dove ti dimostrai do-
dici nemici della giustizia; ambitiosus in dominio,
di coloro che danno il torto dove é la ragione.
Adulator in palatio, di coloro che vogliono udire
colui che commette qualche male e anco gli cre-
dono. L’ altro: partialis in populo, di coloro che
so’ parziali, i quali so’ sufficienti a gnaslare tutto
il mondo, L’ altro, accusator in talamo, di cotali
che commettono scmpre male. Sai, cotali ... ..
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Ebbe’; ta mi hai inteso. E hai qaattro. L’ altra, cu-
pidus sacerdos in templo, di chi riceve benefizi o
da per denari. O quanto & grande peccato! guar-
datevene. L’ altro, falsus judex in consistorio. Quan-
do uno signore & gattivo, la cosa va male. L’ al-
tra, detractor in secreto, el qual’ é cagione di met-
tare nimicizia in tutta la citta. L’ altra, fraudolen-
tus mercator in foro ; e so’ coloro che commelto-
no falsita nelle mercanzie loro. E 80’ ottv. L’ al-
tre quattro.

Fu la prima, lusor in publico: dove dissi chi
giuoca in palese e in segreto. El secondo, affectuo-
sus lupinus in consilio: dove dissi, che chi da il
lupino, il dia a chi il merita. El terzo, avarus
in offitio: dove vedesli che niuno avaro pud giu-
dicare a driltura; sempre é ingannato dall’ avari-
zia. El quarto, mendazx in artificio: di colui che é
bugiardo; e questa fu la siconda parte. La terza
parte é considerazione dell’ offizio grazioso. Qui
Jjudicatis terram. Dove vedesti ollo veleni nemici
della vera giustizia. El primo fu tiranuia; che han-
no I’ onghioni atti a sbudellare chi 1o’ viene alle
mani. El secondo fu indiscreto credare: dove dis-
si che ta vogli vedere ogni cusa del (uo uffizio.
El terzo fu simonia: dove ti dissi di coloro che
cercano d’ avere il loro drilto, e mai non finisce
piato. El quarto fu saperbia: che si conviene che
T’ uffiziale fugga la superbia e sia umile.

El primo dissi che era nigrigenzia, cioé che
il rettore die sempre cercare la scienzia, e con es-
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sa rimanere e stare con quelli i quali tu signo-
reggi. Sicondo fu ignoranza: dove ti dissi di mis-
ser Zero, con quello esemplo dello sparavicchio,
e delle cornacchie, sai, che pisciano in eapo a lui.
Terzo veleno fu arroganzia: dove ti dissi che ta
non sia arrogante, ma che tn creda che un altro
sia da quanto tu o piu. L’ ulimo fu tiepidezza,
che tu non sia tiepido, ma sia caldo e freddo, cios
che tu favoreggi la ragione e che tu punisca chi
falla: dove dissi ouram illorum habe, che ta abbi
cura di tutti coloro, dove tu stai a uffizio. E se tu
seguitarai le virta ch’ io t’ ho conte, e lasciarai i
vizj, tu meritarai essere giudice e rettore nell’ al-
tra vila, e arai di qua la grazia, e ultimamente
la gloria. Quod nobis concedat qui vivit et regnat
in saecula saeculorum Amen.

-6



IX.

COME OGNI COSA DI QUBSTO MONDO k& VANITA’.

Timete Deum. Pure col timore di Dio ci do-
viamo impacciare, dilettissimi cittadini. lo tratta-
rd stamane delle vanita degli uomini come delle
donne. Vanitas vanitatum et omnia vanitas. E va-
nita di vanitd, ogni cosa di vanitd. Oh se egli
fusse di di festa! Io parlard stamane della vanita
dell’ nemo e della donna, e cominciaremo a ve-
dere che in ogni lnogo siete pieni di vanita, in
mezzo, in fine e in capo, cioé in tutto il corpo.
Ogni cosa grida vanila. Vanitas vanitatum et om-
nia vanitas. Perché Iddia vidde che questo pec-
calo era in ognuno, e esso venne per la libera-
zione di tutti, e fu verificato la profezia, parlando
di Cristo: A planta pedis usque ad verticem non
est ir co sanitas. Dalla pianta del pie’ insino alla
sommitd del capo, non & sanita in Cristo. Tanle
furono le piaghe e le battiture sue che egli ebbe,
che non fu in lai niuna sanita: dimostrando che
lui pati in tatto il corpo suo per purgare noi e’l
mondo: dice, che dice; dalla pianta del pié insino
alla sommitd del capo, cioé dalla gravezza e bas-
sezza della terra, insino all’ altezza della gloria,
egli pali per te pena. Non fai cosi tu, O ta che
vai dictro alle vanita, (u tlieni mala via; tu co-
minci dalle vanita, e cominci dal capo, e vai in
gil ai pici; tu capitarai male in ogni luogo; se’
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pieno di vanita in capo, in dosso e in pié: ogmi
cosa se’ vanita.

To ho pur fede che se non tutti, almeno parte
s’ asterranno da molte vaniti, e quello che non
se ne tira addietro, aspetti, aspetti che casa calda
il desidera. Dove cominciaremo a dire? Comincia-
remo dal capo, o dal busto o dal pié? Non dal
capo, perocché sarebbe un poeo tedioso. Udisti
mai come il capo della gatta é tanto malagevole
a scorticare? Cominciaremo da’ vestimenti corpo-
rali, che so’ di grandissima vanita e di grande
peccato mortale. Vuoi ta vedere quanto é mala
cosa? Or intendelo e imparalo. Io ti vo’ mostrare
dieci offensioni di Dio, tutte per cagione de’ vesti-
menti. Tollegli a cinque a cinque. Tolle il primo.

Primo segno, ti dico, & vaniti. — Sicondo, é
varietd. — Terzo, snavita. — Quarto, preziosita.
— Quinto, iniquitd. Hai le prime cinque.

Piglia le altre cinque. — La prima, é super-
fluita. — Siconda, & curiositi. — Terza, novila.
— Quarta, malignitd. — Quinta e ultima, danno-
sild. Attendete giovani, se volele imparare, e anco
a voi madri, egualmente a tutti voi, acciocché
voi sappiate astenervi da’ peccati.

Primo & vanita; ed & vanita quando tu porti
quello che non appartiene a te. El mercatante che
porta la giornea; quella é offensione di Dio. Se
fusse uno soldato virile, egli te la torrebbe, perd
che quella s’ adda a lui, non a te. Come noi ci
dimostreremmo a uno che volesse portare 1’ abito
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di santo Francesco, e torremmogli; cosi farebbero
i frati di santo Domenico a uno che portasse 1’ a-
bito loro; cosi farebbero i frati di santo Agostino.
E dico che chi tollesse I’ abito a uno che non
s’ affa a lui, sarebbe bene fatto. E questo dico do-
varebbe fare ogni regola. O mercatante, vuoi ta
parer mercatante? Or porta I’ abito per modo che
si confacci a te. Forse tu vaoi portare la giornea
per parer quello che tu se’, che se’ uno ladron-
cello gattivo; e perd vai vestilo come uno soldato.
Io ti dico che quello non é abito adatto a te, ma
si al soldato; e se tu la porti, tu dimostri d’ es-
sare uno domestico ladroncello e robbatore. Porti
le frappe; le frappe, eh! O padri, 0 madri, o sar-
tori, io non so che coscienzia voi ne avele, a gua-
stare i panni come voi fate. Ben che si pud dire:
gualis pater , talis filius. Io ho gia veduto vesti-
mento con sedici braccia di panno frappato. Una
volta vi converra capitare alla bocca della maci-
na. Doh! io non penso a cotali frascarelle. Ma co-
tanto panno a perdere, non pensi tu che peccato
tu fai? Sai che ti dico, tu cominci gia a scialac-
quare il (uo.

A che si cognoscon le buttighe, eh? Alle in-
segne, Cosi le balle si conoscono a’ segni. Quello
che tu gitti tu, pure non ti sara tolto; ma vae,
conféssati; e tu frate, va’, porgli la mano in capo,
e basta. A che si cognosce ana donna quand’ ella
¢ buona? alla portatara sua. Cosi si cognosce la
bottiga di quello lanaiolo al suo segno. Cosi il
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mercatante si cognosce la sua bottiga al segno.
E frali a che si cognoscono? pure al lor.segno.
El monaco a che il cognosci quand’ elli & o nero
o bigio o bianco? al segno loro. Quello di faore
dimostra quello che & dentro. Allo strinsico puoi
cognoscere lo intrinseco. A proposito: vo’ dire che
la donna che porta il veslimento meretricio, io
non so lo intrinsico, ma quello di fuore mi pare
vedere di sozzi segni. Egli mi pare che tu debbi
esserc una, nol vo’ dire, ma tu m’ intendi bene.
Come ti pate I’ animo di portarlo, pazzarella? non
hai pia sentimento! Ma tu madre e padre, come
le lassi o fai portare? Non cognosti tu, che questo
non & vestimento da donne, ma piu ratto da me-
ritrici? Io tel vo’ dire, o fanciulla o donna, che
porti tali vestimenti, tu dimostri d’ essare ana me-
retrice: io non dico che tu se’ una meretrice, ma
dico che tu pari meretrice per la disonesta por-
tatara tua. O giovani, quando voi vedete di que-
ste cotali, additatele come se fussero meretrici,
poiché elle vogliono parere : perocché quello nome
lo’ seguitara molto bene a ragione. Tu vai cer-
cando tu stessa d’ essere chiamata, meno che
buona. Doh! ditemi non siete voi cristiane? O se
voi siete cristiane, perché non seguitate voi la dot-
trina cristiana? Forse voi volete parere e non es-
sare. Dob! pigliale e usate i buoni esempli, e por-
tate i vostri vestimenli con onesta, e non vogliate
che di voi si possa dire altro che tutto bene, si
in atti e anco in falli. E tienc a mente, che se
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tu isforgi, sai, egli non ti fallard questo ch’ io ti
dird, che in fine ta ne verrai in infamia o di co-
‘gnato, o di compagne, o di tuo marito, o di do-
mestico di casa, o di parenti, e forse anche peg-
gio: intendila ta. Oh! credimi che chi tali porta-
ture portar, infine infamato si troovara: detto aio,
detto aio. Inde ¢ detto uello Ecclesiastico a XVIII -
cap. Amictus corporis et risus dentium, judicant
‘hominem. El vestimento che altri porta, e ridare
de’ denti, giudica I’ vomo quello che egli é. E u-
disti mai che la botte di del vino che ella ha?
Piglia questo per esemplo. Come tu vedi vestito
un uomo di faore, cosi il puoi giudicare dentro;
e cosi anco la donna.
O giovano, io mi voglio un poco cominciare
a te. Quando tu vai colla gamba tirata, stringato,
intornito, a gamba rotta, e a calza sbarlata e fre-
sca, e ’l farsettino al bellico; per certo, che a que-
sti portamenti tu dimostri d’ essare quello che ta -
se’. Cosi quando ta torni in casa, tu ti trai la
giornea fra suoro e cognale e parenti, dove si
possono specchiare in ogni ribaldaria; e per que-
sto si viene talvolta a altro. Hai tu posto mente
come la giornea ¢ fatta? Ella ¢ fatta come una
coverlina di cavallo colle frappe da lato e da pié,
sicché ta porli il vestire a modo che la bestia.
Viene a dire che tu se’ una bestia vestita dalla
parte di fuore; puossi giudicare a vederti veslito
come la bestia, che tu debbi essare dentro come
una bestia. Anco il cappuccio, portandolo su alto
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a balla, oh! quanto ti pare stare bene. Non in fim-
brits viri beneplacitum erit ei. O giovanazzo, che
non ti curi di nulla, sappi che a Dio non piace
che tu porti la calza, come tu la porti, a gamba
rotta o fessa con salsa verde, sai, e col forsettino
tanto corto che presso che si mostra eccetera. E cosi
la giornea con tante frappe e intagli, che dimostra
che tu hai tutlo il cuore intagliato. El cappuccio
allo come si porta la balla, che ti significa altro
che superbia? Cosi tu, donna, che porti il vesti-
mento tanto grande che ti fa sudare molte volte,
colla manica che attracina per terra e le braccio-
lina n’ escono fuore; e anco le giornee infrappate
a 'mbratti. Or aspettarai che questo sara della
seconda. Queste (ali cose dimostrano tutte vanita
di peccalo, e tu stesso dici che tu hai poco senno,
e vai sgrifalando co’ denti.

El terzo segno che dimostra quello che 1’ no-
mo é, si é quando tu vai col capo allo; oh tu
v’ hai quanta superbia dentro! non pare che ta
possa capire per la via. Ricognosciati povaretto;
ricognosciéli. torna nella buona via. Cosi tu, don-
na, non dimostrare nella portatura de’ tuno panni
né ne lo andare, che tu sia una meretrice; ma
vogli portare si fatto abilo, che tu possa e sia giu-
dicala buona e onesta. Dimmi: o se uno (i dices-
se quando vai cosi per via: o tu pari la bella me-
retrice ; che te ne parrebbe? Non credo te ne pa-
resse bene. Adunque fa che tu levi via la cagione
che non ti sia detto, fa che ta non dimostri d’ es-
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sare. E anco a te, madre, non consentire mai, che
tale abito porti tua figliuola: ché so’ molte che
se ne gloriano. Nol far piu.

Sicondo segno e peccato, si chiama varieta.
Sai che cosa & varieta ? So’ questi vestiri scacca-
ti; racamati, lillati e divisati: ta m’ intendi bene;
e queste tali cose ta le porti molto volentieri. E
sai che dimostra questo? dimostra che I’ anima
tua é variata come ¢ il corpo. Vuoi vedere se io
dico il vero? Perché gli porti tu? Portigli per da-
re diletto a te? maind. Adunque tu gli porli per
.dare diletto ad altrui. Vedi che tu se’ cagione di
fare grandissimo peccato, e di ponare uno grande
carico all’ anima (ua? Dice Ambrosio: Magna insa-
nia alienos delectando oculos seipsum deludere. Quan-
ta ¢ grande pazzia a dare diletto altrui, e dilég-
giare se medesimo. E Jeremia a XII cap. Numquid
discolor avis haereditas mea mihi. O anima mia, ri-
comprata da me, debbi tu essare wuccello di vari
colori, come vari tanto te medesima, che dovare-
sli essare tutta pura! Doli! udiste mai dire d’ una
cornacchia che si vesti una volta d’ogni penna?
O ella era tanto bella, era cangia colore. Sai che
ne intervenne ? che ogni uccello che se le posero
d’ intorne, e ognuno si tolse la sua penna, e cosi
rimase spennazzata. A proposito. O donna che por-
ti tante cose non tue, se egli ritornasse la lana
di che tu ti vesti, alle pecore, e la seta tornasse
ai vermini che la fecero, e i capelli che tu porti,
tornassero a coloro che so’ morti, di cui furono,



€’ crini che tu adopari, tornassero a’ cavalli; se
ogni cosa che tu hai tolta per tuo adornamento,
tornasse al suo principio, oh! tu rimarresti spea-
nacchiata, tu non aresti tanti lilli e tanti imbrat-
ti quanti tu o’ hai, e non faresti tanti peccati quan-
ti ta fai.

El terzo segno di peccato, si chiama suavita.
Questo peccato si vede quasi in genere, che non
€ niuna che non cerchi d’ aver i piu geatili panni
che si possono trovare. Oh! e’ sara che dara venti-
cinque lire al marito di dota, e vorra il rosado.
Oh quanto é da biasimare! Gia io stimai in una
easa, che valevano piu tre vestimenti che ella ave-
va alla finestra, che non valevano tutte le alire
cose che v’ erano per casa. Parli da lodare eh?
Non ¢ niuna tanto da poco, che non voglia lo
scarlatto, e 'l pavonazzo e ’l rosado. Or ponele
mente, che voi trovarete che i contadini vorranno
anco gli scarlatti. Egli m’ é stato detto. Donna, an-
co U ammonisco che tu non porti piu seta, ma io
ho inteso che egli l1a porta ora I’ uomo. Oimé che
voi non pensale a molte cose che voi dovareste !
che credete che facci ora il diavolo ? Egli ha da-
to uno botto a’ vostri vestiri di quelli grandi. Yuoi
vedere se & vero? I vestimenti vostri, o donme, io
ho udito che gli uomini se gli fanno per loro e
recanseli al loro dosso, poiché vei mon gli potete
portare voi; e per assetlargli al loro dosso egli si
gitla e si perde di molto panno e seta. Doimé,
misuratevi, misuratevi un pocol Pensa se si confa
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a te questo vestire. Ode in santo Matteo a XI cap.
Qui mollibus vestiuntur in domibus regum sunt. Co-
lui che si veste di vestimenta preziose, abita nelle
_case de’ re. So’ interpetrate le case de’ diavoli: e
. che questo sia vero, ta hai della loda di santo
Giovanni, quande egli si vesti di pelle, come dice
in santo Matteo al Iil cap. Non indutus erat pur-
pura, sed camello. Non era vestito di porpora, no,
ma di cameéllo. O forse che la donua non é vaga
de’ vestimenti preziosi ; che con tutlto che siano
concedali a genti reali e a gran signori, nondi-
meno non \ci ¢ niuna che non 1o’ ’1 paia meritare
quelli che ella ha, e anco piu che ella non ha; ¢
cost vanno le cose male. E come dico della don-
na, cosi vo’ dire anco dell’ uomo: che sara.ano di
bassa mano, e ard una arte o uno mestiero vi-
le, e vestirassi onorato per modo, che egli mostra-
ra di essare uno gran pataffio, e non sara perd al-
tro, che egli sia. Doh parli meritare questo vesti-
re? Forse dira di si; ma non dira cosi uno giu-
sto giudice. Doh! cittadini sanesi, prevedete a que-
ste tali cose, che elle vi fanno di bisogno molto,
e non ve ne accorgete ora. ..

Quarto segno di peccato che dispiace a Dio,
si chiama preziosita, di colui che vuole vestimen-
ti preziosi di velluli o drappi di seta. Sai che ti
dico prima prima? Dico che chi si veste di quello
che non appartiene a lui, fa peccato mortale; di-
co che il ricco die vestire onorato pia che I’ arte-
fice, si bene: ma non voler vestire lanto onorato,
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che ta passi il termine. Che bisogna tanti vesti-
ri di seta a Siena, che tanti racami, eh? Vede Lu-
cd cap. XVI parlando di quello ricco e dice: Qus
tnducbatur purpura et bisso: e soggionge quello
che di costai segui, dice: Et mortuus est dives et
sepultus est in tnferno. Fu un uomo il quale ve-
stiva di porpora e di bisso, vestimenti di seta: e
quando egli mori, fu sepolto nell’ inferno. Ora do-
mando te. Se tu vai veslito di simili cose, dove
credi capitare? Non credo che tu capiti meglio di
lui gia io. Yuoi vedere come tu ti puoi salvare
a portarli? Ode Geronimo come ne dice: Nemo
pretiosis vestibus induitur nisi ad inanem gloriam.
Niuno si veste vestimenla preziose, se non per va-
nagloria. E peccato mortale la vanagloria; sicché
tu vedi che sempre tu I’ usi col peccato mortale.
Yuoi vedere se & vero? Quando tu ti vesti tali ve-
stimenti, véstitegli tu per farti .tenere d’ assai in
casa tua, o per quelli che so’ di fuore? Io mi
credo che questi vestiri, tu non te gli vesti per la
tua casa: anco come tu giogni, te li cavi. E vero?

Quinto peccalo, e segno di dispiacenzia di Dio,
si ¢ iniquita; e qui ci fermaremo un poco: che
se tu guardarai in questo peccato, tu ce ne ve-
drai dentro de’ djeci e nove. Tu darai una tua
fanciulla a uno per donna; e colui che la piglia
né 'l padre né la madre non pensano d’ onde la
roba sua venga; ché se fassero savi, dovarebbero
pensare la prima cosa: d’ onde viene questa rob-
ba, d’ onde vengono questi vesliri, di che é fatta
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la sua dota. Perocché molte volte, e il piu delle
volte, ¢ fatta di robbaria, d’ usura, e del sudore
de’ contadini, e del sangue delle vedove, e de le
mirolla de’ pupilli e degli orfani. Chi pigliasse una
di quelle cioppe e premessela, e torcessela, ne ve-
dresti uscire sangue di criature. Oinmé¢! non pen-
sate voi che crudelta é quella, tu veslirti de’ pan-
ni che colui ha guadagnati: e lui si muore di
freddo. E tu dici: il mio padre & molto bene ric-
co e rilto, hammi date le dote molto magne ; le
gote, non del suo guadagno. E non ti pare che
e’ sia ritto? Si, col capo di sotto. Se il marilo
d’ una cosi fatta, facesse quello che dovarebbe fa-
re, le cose anderebbono meglio che elle non vanno.
Sai che dice nel Levitico a XII cap. Vestis leprosa
comburatur: dice che la veste lebbrosa si cacci
in sul fooco. Non vedi tu che questa vesta che tu
hai in dosso, é con sangue? nol vedi ta? Iddio
ha comandato che ella sia messa in sul fuoco. Non
vedi tu che questa casa é venuta di ma’ guada-
gni? Se tu il vedi e ’l cognosci, non la portare
pii. Anco in altro luogo, pure nel Levitico: Ve-
stis mizxta sangwine cibus ignis. La vesta che é in-
trisa nel sangue sia messa a ardere nel fuoco. Vuol
dire, i vestimenti che so’ venuli di mal guadagno,
non si debbano portare. Se tau puoi sapere che di
mal guadagno sia venuta, non la portare piu; che
se tu la porti, guardati che tu non capili come
quello ricco ch’ io t* ho conto: qui induebatur pur-
pura et bysso, mortuus est et sepultus est in infer-
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no. Colui che vestiva di vestimenta di porpora,
che & di colore rosso, significato di sangue, sara
sepolto in inferno. Hai che Cristo fu vestito di por-
pora per farlo tenere in dirisione volendo beffar-
lo; eppure a lui si confaceva, perd che quello ve-
stimento & il piu prezioso vestire che si possa tro-
vare in questa vita; sicché lui il meritava bene,
perocché non fu maj criatura pit preziosa, che fa
Cristo. E perd, per esemplo di Cristo, o donna,
impara questo, stamane. Ogni volta che tu porti
il pavonazzo, che ha del colore vermiglio, se tu
il porti di mal guadagno, tu il porti a dirisions
di Cristo. E hanne cinque; or toglie gli altri
cinque.

El primo degli altri cinque, si chiama super-
fluita; dove ta déi coamsiderare che quando lddio
dié il vestimento della pelle a Adamo, si gli gli
die per onesta e per riparo del caldo e del fred-
do; perché fusse intorno al suo bisogno: e a que-
slo s’ accordano tuiti i santi Dottori ; e ébbene ume
e non pid. O tu che n’ hai cotanti, e tiengli nel
goffano , guardagli bene che non tignino; fa’ che
tn gli tenga al sereno, e la matlina per lo fresco
¢ squoteli bene, e governali spesso. Or diravi fa-
tica quanto tu vuoi, che tu non saprai si fare, che
le tignuole non li guastino; perd che quello vesti-
mento che non & usalo di portare, sempre si gas-
sta. E quello che si gnasta, si perde. Va’ poi, e
rendarannc - ragione nell’ altra vita..E ‘indi disse
santo Jacomo nella Canonica sua al V cap. Vesi-
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mewla 1ua & tineis comesta sunt. Le tue vestimens
ta si sono mangiate dalle tignole. E se elle non
80’ guaste da le tignuole corporali, almeno saran-
no guaste dalle spirituali. Sai quali sono le ligno-
1 spiritaali ? E la maladetta avarizia, Ditemi, don-
de vieme,che tu vi dari tanta fadiga tutto 1’ anme,
e non gli potit mai ? Ta ¢ eiti tatto I’ anmo @
scuotergli ¢ puolll in sulla pertéca; e 1a poveret-
ta sla ¢cola e agghiaccia di freddo, per non averne
tunti aganti ne le bisognerebbe. Che credi che gri-
af quello (remars & Dio contra di te? Oh! se ta %o
intendosse, ta adiresti gridare: vondelta, vendetta.
Cost se tu udisse le grida della tua cassa, la qaald
grida a Dio: Miseremini met, miseremins wei. Cost
atico gridano le tue pertiche, quande elle 50’ car-
che, the vi crepano sotto. Cosi grida il tuo goffa-
no, quande tu ve le calchi dentro. E tu vedi il po-
varo morire di freddo, ¢ non te me curi. Tu non
le senti gia tu le grida. S8al perchd? perché a to
non fa fredde; tu U empi il torpo del mangiar be-
ne, ber bene, e de’ panaf assai in dosso, e spesso
al' faoco. Tu non pensi pio 1a: corpo satollo, ani-
ma coansolata. E quante camicie avete mandate
guaggii a quelli poveretti prigioni, eh o donne?
Ma io v’ ho per iscusate per un modo. Io pur sen-
to,che présso a due camiciuola e due paja di mu-
tande e un pajo di calsaccie rotte I’ @ stato man-
dato. Ma credomi che infine voi movirete nella
vostra robba, e’l diavolo ve ne portara. Sapé per-
. ‘ 17
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ché io dico, ch’ io ¥’ ho per iscusate in una par-
te? Gh io vel vo' dire.

Udiste voi mai la storia dell’ asino delle tre
ville? Egli fu in Lombardia. Egli é una via con
una capannuccia, 1a quale é di longa a un muli-
no forse uno miglio. Accordaronsi queste tre vil-
le a tenere un asino a questa capanna, il quale
facesse il servigio di portare il grano al mulino
di queste tre ville. Avvenne che uno di queste tre
ville andd per questo asino, e ménasene 1’ asino
alla villa, e pongli una buona soma di gramo, ¢
ménalo al mulino: e mentre che egli si macinava
il grano, egli scioglie I’ asino e lassalo pascere: e
voi sapete che alla pastura dei mulini poco vi
cresce I’ erba, si spesso ¢ visitala. Macinato il gra-
no, egli piglia la farina, e carica I’ asino e mé-
nalo a casa sua colla soma; e scaricalola, ricon-
duce I’ asino al suo luogo della capanna, senza
dargli niuna cosa; dicendo da se medesimo : co-
lai che I’ adopard jeri, dové dare ben da mangia-
re, sicché e’ non die aver troppo bisogno ; e cosi
il lassd. Avviene che I’ altra mattina seguente, an
altro dell’ altra villa venne per questo asino, pu-
re per caricarlo di grano. E menatosenolo a casa,
pongli un’ altra soma di grano maggiore che quel-
la di prima; e senza darli nulla da mangiare, il
mend al mulino; e macinato il grano e condotta
la farina a casa sua, rimend I’asino alla capan-
na, senza dargli nulla; pensando che colui che
Y aveva adoparato I’ altro di dinanzi, el dové bene
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governare: e cosi il lasso senza atlendarlo a nul-
la: e inde appresso: io ho altro affare per ora.
E ha due di che I’ asino non ba mangiato nulla.
El terzo di vienc un altro per I’ asino alla capan-
na e ménalo seco, e caricollo meglio che carica
che egli avesse avuto mai, pensandosi: o questo é
asino di comuno, egli debba essar gagliardo; e
cosi mena |’ asino al mulino con la soma sua. Av-
viecne che anco non gli é dato nalla né ine né
altrui. Infine macinato il grano, ricarica la soma
all’ asino e metlosela innanzi. L’ asino era pure
indebilito e non andava molto ratto; mieffé, co-
stui ecomincia ad oparare il bastone, e dannegli e
caricalo di molte bastonate, e 1’ asino infine con-
dusse questa soma con grande fadiga a casa di
costui. Costui poi rimenando I’ asino alla capan-
na, appena si poteva mutare; e costui il bastona-
va ispesso, dicendo: ecco I’ asino che il comuno
tiene per servire a.tre ville, egli non é buono a
nulla. Egli il bastond tanto, che a pena il condusse
alla capanna; né anco gli die nulla. Volete voi al-
~tro? Che, in conclusione, il quarto di I’ asino era

scorticato. ;
A proposito: cosi dicono queste donne, le qua-
li so’ ingannate de I’ avarizia e de la miseria.
Elle dicono; questi prigioni non debbano avere
necessita ninna, perd che frate Bernardino & cre-
duto assai, e egli gli ha raccomandato molto bene
ed é credato: onde che eglino debbono avere avuto
della robba pur assai. Doh, poverettc che voi sic-
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te! entrate in voi medesime; e ingannate dall’ a-
varizia, ognuna stregne, ognuna stregne, e avele
tanta roba, che voi non sapete che farne. Prima:
se voi dite ch’ o so’ creduto, e io vi dico che il
mio predicare non giova nulla. Di voi dico, che
ognuna stregne; e’ i povarelti stentano. Deh, non
mirate alle mani ! una all’ altra! che sentii che
quando fu martoriato quello povaretto che fa im-
piccato, che poi ch’ egli ebbe de’ martorii, che
ricondotto in prigione, in suo riposo, era in terra.
Doh! wuffiziali, provvedete per 'amor di Dio. Io vi
dico che ella & santa cosa la giuslizia, ma non si
vuole perd usarla con crudelta. O non hai ta cosi
notabile detto? Judicium sine misericordia fiet &
qui non fecit. misericordiam. Giudicio senza niuna
misericordia ricevera colui il quale non sara mi-
sericordioso in altrui. Oimé! ch’ io veggo tanta
crudelty in voi, ch’ io temo che lddio non ve ne
facci anco di male. Voi vedete in quanto bisogno
i povaretti stanno. Dall’ altro lato, voi avete tanla
robba, che voi non sapete che farne; e piattosto
la volete lassare infracidare che darla a quelli bi-
sognosi. Deh ricognoscete il bene che voi avete e
vogliate muovarvi a pieta di loro. Fate che qualcu-
no se ne levi e faccisene capo, e il Pecoraio (1) abbi
cura de’ denari. Cosi il voglio dire a voi, o donne,
fate che in ogni contrada se ne levi qualcana, e

(1) Francesco detto il Pecoraio ai tempi di S. Bernardi-
no aveva la cura delle limosine fatte in sollievo de’ prigioni.
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fate che ella sia buona e degna di fede, e che e’
sieno proveduti per qualche modo. Dove non ¢é ca-
ritd e pieta, ob! egli mi pare il male segno, come
io veggo im voi,

A casa. Dove siamo? superfluita. O ta che
abbeondi mella robba, va’, vede leronimo come il
dice chiaro, o tu che hai della robba assai. Aliena
esse conveniuwmtur gquae superflua possidentur. Egli si
conviene che sia d’ altrui, quello che si possiede
di superchio. E di chi credi che debba essere?
Non d’ altri, se non di colui che n’ ha vanitd. Ma
diciamo un poco perché debbi tu avere pia robba
che colui. Aresticela tu forse recata? tanta parte
¢i hai ta, quanto il povaro; e peré si conviene,
che se tu 0’ hai in abboudanzia, tu ne dia a chi
ne pate earo. Odi Job, quello che disse di se me-
desimo: Nudus egressus sum de utero matris meas
¢ nudus revertar illuc. Innudo venni del ventre
della mia wadre, e innudo vi debbo ritornare: e
qui parla della terra, vostra madre.

Adunque tu vedi che essendo nell’ abbondan-
zia della robba, e un altro nella necessita, tu ne
debbi dare a quello bisegnoso, e non daendomeli
di quello che tu hai d’avanzo e lui carestia, sem-
pre peechi. Io dico ben cosi, che egli t' é lecito
di serbarti il tuo bisogno, ma dal bisogno tuo in
14, to debbi sovvenire il povaro per amor di Dio;
e dicoli che quello che tu dai, il debbi dare con
discrezione. Non consideri tu che se lddio t ha
data abbondanzia de’ beni della terra, egli te I ba
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data perché tu sia suo dispensatore. Adunque, a-
vendoli Iddio fatlo suo dispensatore, e (u per ava-
rizia non nc dai a’ poveri, a’ religiosi, a’ mise-
rabili che ne patono stento, sempre pecchi, e non
lIa puoi usare senza peccato mortale. Ma, dimmi,
chi ti tiene che tu non ne dai, o tu che se’ in
tanta abbondanzia? Di il vero, che ti ritiene? & egli
altro che avarizia? Certo? no. Ora vo’ domandare
voi donne. E peccato mortale I’ avarizia? morta-
lissimo. Or mira ta quello che ta hai a fare; io
te la conto come io la trovo; fa’ ora a tno modo.
Io so bene che la robba che tu tieni non é tma
propria, anco I’ ha data Iddio al mondo per sov-
venire al bisogno dell’ uomo; non ¢ dell’ uomo, no,
ma per lo bisogno dell’ vomo. E perd disse David:
Domini est terra et plenitudo eius. Adunque tu non
la puoi possedere, se un altro ne pate caro senza
peccato: io dico il superchio. Hai anco el detto
d’ Ambrogio in cap. sicondo. Dice che il cibo e
il vestimento superchio non é tuo; ma é di colui
che ne pate carestia, e ogni volta che tu te I’ ap-
propri per tuo, ogui volta di nuovo pecchi. Ma
diciamo un poco: vedi tu che sarebbe bene che
colui che stenta non istentasse, e si del mangiare,
e si del bere e del vestire, e d’ ogni cosa che pate
caro. Non vedi tu, che egli ha bisogno di quello
che tu hai a divizia, e non ne fai nulla? Si. Per-
ché dunque te I’ approprii? Tu non tel puoi ap-
propriare , senza peccato mortale; anco il debbi
dare e dispensare a’ povari. Inde Pavolo: Jam
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quaeritur inter dispensalores quis fidelis inveniatur.
Deh! poi che Iddio v’ ha data in abbondanzia del-
la robba del mondo, dispensatela: io- dico della
robba superchia. Voliate usare quello ch’ Iddio v’
ha dato con discrezione: serba quello che biso-
gna a te e a’ tuo’ figliuoli, e I’ avanzo da’ al bi-
s0gnoso.

Uno di vorrd predicare della limosina come
voi la dovete fare, e in che modo e a chi. Dice
Alessandro, che colui che ha quello che gli biso-
gna, e egli fa niuno contratto o mercanzia lecilo
(io dico lecito, se egli non fa quello che egli deb-
ba del guadagno ch’ egli vi fa; come s’ é, di darlo
a’ povari bisognosi; intende, io dico, se egli fa le-
citamente ), non avendone bisogno, e non da del
suo avanzare a povari, a chiese, a spedali, a ma-
ritare fanciulle; quella tal robba lecitamente gua-
dagnata, diventa illecita, e Lliella con peccato mor-
tale. La cagione si & questa. Quia thesaurizat et
" tgnorat cui congregabit ea. Questo tale raguna, e
non sa chi sel godara, e fa contra alla volonta di
Dio; perd che seguitando I’ avarizia, fa peccato,
e ’l peccato & conlra a Dio. Adunque fa contra a
Dio; ogni superchio dispiace a Dio. E perd io vo-
glio in questa settimana predicarvi sopra della li-
mosina, e dirovvene cose molto utili, e udirete
cose che mai non lo udisti piu.

El sicondo segno e peccato che dispiace a
Dio, si chiama curiosita. Curiosita é quella di co-
lui o colei che usa oggi con vergati a ‘wbratti. Or
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pit piano. Che credi che dimestrano questi ver-
gati e addogati e listrati? Noa dimostrano aliro
che segno di divisioni. Rade volte vedrai cotali
segni, che mon seguili poi e falli. Avete voi a me-
moria, o antichi, vedeste mai e fanciullini quando
fanno. e balestrucci e vanno a cavallo in sue ca-
valli della canna con la spada di canna? che si-
gnificano poi; vedeste 1o’ mai? Simile udisti- mai
i fanciulli, quando eglino vaunno dicendo tutto di
pane e candelle; wito di, candelle e pane? E tal-
volla si pomevano im terra distesi come morti,
con le croci delle. canne. Ecci minro che se ne
ricordi? Questo & stato gia al mio. tempo: e 'l si-
guificato si ¢ stato guerre e mortaliti. Che credi.
che significhi. il troppo heo vestire? Aspetiarai,
agpettarai, e sapara’lo, pex prova. Ode Sofonia al
primo cap. Visitubo supex habentes vestem peregris
nam. Dice, ¢he come sard veduto questi che sa-
- ranno vestiti di.vesti tanto nobili e peregrine, che
saranno visiati quelli luoghi. Sai chi sara? Sara
frate Baslone, e frate Mazsica, i quali aranno mol-
1o piu forza che noo ha aufo frate Bernardino.
Sai che faranno? Non predicaranuo no, ma é fa-
ranno de’ falli. Oimé ch’ io veggo ben gualche
cosa io, non la vede ognuno di voi! Se voi sape-
ste quante male seguird per questi vostri vesti-
menti, forse voi gli guastareste. E perd, se niuna
ne guasia niunp , mandimelo a dire. ck’ io oraro
per lei, che Iddie la guardi da quelli stermimii
ol’ io veggo apparecchiali per voi. lo vorrd mi-
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surare i vestinienti di frate Bastone co’ miei. O,
dice colei che non se ne cura: costui c¢i mette
tanta pauvra, che se nai gli credessimo’, noi gli
guastaremmo tulli quanti. Sai che ti vo' dire?
Ponele mentle quando cgli ¢ una grande nebbia,
uno che sia in alto e miri a basso, egli vede ogni
cosa a modo d’ uno wave. A proposite. Noi che
siamo spiccati dal mondo, guando noi ci specchia-
mo in queste cotali cose, subilo vediamo il peri-
colo dietro. Nol vedi gia tu che vi se’ dentro in
questa nebbia. Gia so’ stato in luogo dove io vid-
di simili vestimenta, e subilo lo’ dissi, che se non
provedessero loro, frate Bastone provedarebbe lui,
e non credendomi, 1o’ inlerveane come io 10’ dissi.
Eimme che voi siete pieni di nebbia, ¢ non ve-
dete nullal io veggo bene io i pericoli che vi ven-
gono addosso. lo dico, che quando uma cilta si ve-
ste in questo modo, ella pud aspellare il gindicio
di Dio. O citta vestita di vestimenta pellegrine, a-
spetta aspetta il fragello degli amgioli di Dio; se
la Scrittara non wente tu non ne polrai campare,

Terzo peccalo si chiama novitd. Questa ¢
buona per coloro ehe usano di fare i consigli, i
quali so’ atti e potrebbero forse ponare rimedio
e ordinare, ma con faliga, che noa si possi. por-
tare se non tanto ariento addosso; e ehe mon si
possa mellare se non tanle panno per veslire; e
che non si facci tamto le maniche grandi, e ale,
che i favanno ance volare allo ’nferno. E questa
legge in fige si fard per quelli che non hanuo bi-
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sogno di legge, e mon per chi n’ ha bisogno. Ché
non v’ avvedete, che questo & uno disertamento
de’ povari. Vuoi vedere come la cosa andara? Ta
farai I’ ordine che non si possa fare se non tal
cosa e tale; e questo s’ intendara per colai che é
ricco. Dira el povaro: oh! io posso fare la tale
spesa, che 'non ne va pena niuna; lo statulo con-
cede che si melta tanti laglieri, e io cosi vo’ fare;
dice che si metta tanto paono in aoo veslire, cosi
vo’ fare; dice anco di tanlo ariento, cosi vo’ fare.
E perd questa legge non vi fara regolare; ché
cosi vorra fare uno come un altro. Onde io vi di-
co, ch’ jo non vi saprei gia dar modo io : date-
velo voi; fate da voi.

Quarta, si chiama malignitd; che come ci ver-
ra una forgia nuova, come ci verra una meritri-
ce vestita alla franciosa, subito sara impresa. Ecci
niuna fanciulla a maritare, o maritata, che sia
vestita alla moderna? Come vedranno quel vestire,
subito faranno guastare i loro, per recargli a
nuova forgia. Sai che si vorrebbe fare? Egli si
vorrebbe prima bruciare la donna che si veste,
e poi la madre che il consente, e doppo loro il
sarto che le fa. Per certo s’ io I’ avesse a fare,
egli non si farebbe niuna forgia nuova; ché non
v’ avvedele, che gli & uno guastamento della vo-
stra citta! E vi vo’ dare questa codelta; che chi
gli fa, e chi li porta, e chi gli fa portare, pecca
ogni volta mortalmeate; ma molto piu il sarto, il
quale reca tale usanza; che col suo assolligliare
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lo intelletto ¢ cagione di molto male: e questo
fanno pur per guadagnare.

Dannosita, ell’ ¢ I’ ultima. Quanta robba te-
nete voi oggi morta in casa vostra, e quanti so’
di quegli che, con tutto che n’ abbino assai, anco
ne comprano piu? Meglio ti sarebbe che quelli de-
nari (u gli mettesse nella tua bottiga in mercan-
zia, che tenerli morli come tu fai. Dimmi ancora.
Hai dei pegni- al giudeo, che ti costano cotanto il
mese : oh quanta ne potresti menovare, se tu li
sapessi regolare. Tu hai dei pegni al giudeo, e
vuoi tenere i goffani pieni di panni, che non ne
fai nulla e continuamente I’ usura ti rode 1’ ossa.
Quando io pongo mente pure a’ vostri fanciulli,
quanto oro, quanto aricnlo, quante perle, quanti
racami lo’ fate portare! Tutle queste cose tenete
morte, ¢ polreste riempire le bottighe vostre e
fondachi vostri di mercanzie e far buona la citta
e voi medesimi.

E qui hai veduto dieci malignitd e dannosita
della vostra- citta per lo vostro superchio vestire
del busto. E voglio che basti per lo busto. Dicia-
mo ora del capo. Non volere avere il capo come
la gatta, che ¢ malagevole a scorticare. Vediamo
in quanto alla colpa, e poi vedremo in quanto al-
la pena, quello che debba segaire a quelle che
hanno il capo vuoto; che si pud dire capo di gat-
ta, cioé capo leggero. Sai, perché il capo della gat-
ta é cosl malagevole a scorticare, perd ti do que-
sta similitadinc: la donna che ha preso quasi per
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costomo & portare nel capo, o in sul capo molte
vanita, e tutte di peccato, e per la sua mala asan-
za le sara pit malagevole a rimanersene che in
tutlo I’ altro buste. E cosi vo’ dire anco a te wo-
mo: leva via tanta vanitd de’ cappucci con tanti
viluppi, che ben significa che tu hai avviluppata
assai della robba altrui. E per certo, io non so che,
dappoi ch’ io ci venni, niuno abbi renduto niuno
denaio, di quelli che voi avete mal guadagnati. Di-
ciamo un poco di voi, donne, che & di nostro pro-
posito. Io v’ ammonisco prima, che voi andiate
onesle, e che voi andiale per modo, che voi non
dispiaciate a Dio, né anco a’ vostri marili sodo-
miti. E sapete perché io dico questo? Perché voi
dimostrate che ci & piu sodomiti a Siena, che in
niuno altro paese; perocchd dove piu si lisciano
le donne, pia v’ é sodomiti; e voi vi lisciate pia
che donne ch’ io sappi. A Roma, d’ onde io so’ ve-
nuto ora, io non ve ne vidi mai niena lisciata,
E voi, pazzarelle, vi credete per lo vostro lisciare
ch’ ¢’ vostri mariti non siepo sodomiti? E io vi
dico che talvolta voi ne siete cagione voi, per lo
vostro lisciarvi. Voi non v’ avvedete, che voi gua-
stale voi medesime, e fatevi odiare agli uomini. A
chi puzza la bocca per lo lisciare, ché s’ insolfa:
chi s’ imbratta con una cosa e chi con un altra;
e date tanta puzza ai vostri mariti, che voi gli
fate diventare sodomiti. Quante ci so’ di quelle che
hanno guasti i denti per lo tanto lisciare ? Sai che
ti vo’ dire ? Tiene a mente che questa é oparazionc
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del diavolo per fare fiaccare il collo a te e a lui,
e per aver I’ anima dell’ uno e dell’ altro. Non ti
maravigiiare, se il tuo marito non ti vuol vedere;
tu te n’ bai colpa. Doh! io non dico che tu non
stia delicata, anco te ne conforto; ma state oneste
e pulite che voi lo’ piaciate. Non ridefe, che voi
avete da piagpere. Egli mi pare vedere ne’ capi
vostri tanla vanita, che mi pare un orrore. Chi il
porta a merli, chi a cassari, chi a torri traspor-
" tate in foore, come questa torre. fo veggo i mer-
Ii dove si rizzano le bandiere del diavolo: e tali
hanno le balestriere alte a poter percuotere altrui,
e cosi da essere percossi; dove si fa sempre bat-
faglia, come se fusse una delle vostre terre, la’
guale fusse combattuta. Che vi parrebbe se egli
fusse posta altra insegna che la vostra nelle vo-
stre terre sopra delle mura, e levassino la vostra?
To mi credo che prima prima voi v’ ingegnereste
di sapere chi fusse stato, ¢ quello il nemicareste
quanto voi poleste, ¢ inde appresso, v’ ingeguere<
ste che le vostre insegne vi tormassero su. E que-
sto dico per la vanita del capo delle donne.

Non coposcete voi che quelle vanila che voi
portate, so’-insegne del diavolo? Non se’ tu cria-
tara di Dio ? Ob! come ti ribelli tu da lui. Deh!
non fare; c se I’ hai fatto, ritorna all’ ammenda.
Pone in sulla testa tua el segno di Dio, del quale
segno parla Jeremia al IX cap. Signa Thau super
frontem gementium et dolentium. Pone il segno del
Thau nela fronte tua; che ¢ la Croce di Gesa Cri-
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sto benedetto. E fa che ne levi il segno del dia-
volo, che sono le vanitd che tu vi porti: e non
nel levare mai piu. El diavolo che & nemico di
Dio, sempre s’ ingegna di fargli guerra, e di tol-
largli I’ anime le quali egli ha criate per averle
nella gloria sua. E dice, quando egli vede un’ ani-
ma ben disposta: io m’ ingegnerd di levar via quel
segno che tu porti in fronte, e s’ io polrdé vi met-
taro el mio. E allora ti mostrara ghirlande di per-
le fatle a ghiande e a more e a chiocciole, e co-
si anco dell’ altre vanita. Inde santo Jacomo: Per
quae peccaverst homo per haec emendabitur. Ta non
" hai tanto in casa, o donna, tu non hai tanto in
casa che vagli I’ ornamento che tu porti in fronte;
se tu se’ di quelle di Dio. A che si cognosce do-
ve si presta a usura? Al segno della tendaccia.
A che cognosci dove si vende il vino? Pure al se-
gno. Simile, a che si cognosce uno albergo ? Po-
re al segno sno. O se tu vai al taverniere per aver
del vino, perché tu vedi il segno ta gli dici: dam-
mi del vino; non & cosi? Or mi di, chi andasse
a una donna che porta i veslimenti, o in capo va-
nitd per modo che porta el segno d’ una meretri-
ce, e cosi pare, chi la richiedesse ........ (a
m’ intendi, come si richiede una meretrice, o vuoi
come si richiede del vino al taverniere; che cre-
di che ne fusse? Hai tu mai udito ch’ el taver-
niere vende di due vini a uno tempo, che I’ uno
¢ migliore che I’ altro; e ’l migliore, sempre il
da a cotali che vi vanno spesso, o a cotali amici;
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‘¢ 'l peggiore il da a cotali pecoroni. Cosi fa pro-
prio la donna vana. Ella vende il vino migliore
in Vescovado, al Duomo a coloro che la mirano,
e I’ altro vende al suo marito pecorone. Quando
va alla chiesa, ella vi va ornata, lillala, inghian-
data, che pare che la sia madonna Smiraldina, e
in casa sta come una zambracca. Per: certo voi
ve ne dovareste vergognare in voi medesime, non
che fra tanto popolo: che dovareste stare meglio
e piu in ponto in camara col tuo marito, che in
in Vescovado fra tanta gente. E talvolta (i mostri
&’ essare uno lione di fuore, e in casa una peco-
ruccia mansueta.

Doh ! guardati che tu non ‘sia cagione di fa-
re pericolare lui e anco te per lo tuo non stare
in ponto, come tu debbi, con lui. E anco t’ avvi-
so che se tu pure t’ acconci , mira che egli non
8’ avvegga di te cosa, altro che tatta buona e tut-
ta onesta; fa che mai egli non vegga di te altro
che purita e neltezza. Si ben ch’ jo voglio che ta
stia ornata e dilicata, ma con discrezione ogni co-
sa, e con modo onesto. Se tu vedi che tuo marito
ti vaole bene e non si cura di tuo acconcime, al-
lora tu puoi starc piu cosi alla dimestica; ma se
egli se ne cura, (u faresti male a non fare che tu
gli comparisca. Questo dico per molte che si stan-
no in casa bruite nere, come colali fornaiacce, che
non se ne curano come elle stanno. lo non la lo-
do: e anco vo’ dire a voi nomini de’ cappucci gran-
di; io ho a tornare a dielro alla quarta delle si-
conde cinque, che fu malignita. '
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Grande malignita e peccato ¢, credetemi, & 1
portare tanla robba in capo; che avete imparato
ognuno e ognuna a portare una balla. Non vedi
tu il male che tu fai ponendo da canto el pecca-
to? Prima tu ti guasti il capo per la tanta caldez-
za; egli ti putira la bocca in poco tempo el fiato;
tu ti guasti i denti, e dolgonti per ogni poco di
freddo. Avvisoti per quae peccavit home per ea tor-
quetur : per quello membro che ta pecchi, in quel-
lo sarai gastigato nell’ altro mondo. O donna, poni
mente al mio dire. Del tno capo tu n’ hai Tatto
uno Iddio, e cosi ne fai tu madre, del capo della
tua figlivola, tu non pensi, pit la studi: e talvol-
ta é piena di lendini. So’ anco di quelle che han-
no piu capi che ’l diavolo; ogni di rimutano uno
capo di nuovo. El diavolo n’ ha sette, e ci ¢ tale
che n’ ha anco piu. Che di quello ch’ io mi ricor-
do da quindici anni in qua, tanti modi, tante for-
ge, ch’io trasecolo. Per certo voi siete pia uscite-
mi dal manico, ch’ io non avrei mai potuto cre-
dare, Levategli via nel nome di Dio, che cosi a
poco a poco ve n’ andareste nella mala via. Voi
non ve n’ avvedete come ce n’ avvediamo noi. Io
veggo tale che porta il capo a trippa, chi il por-
ta a frittella, chi a taglieri, chi a frappole, chi
T’ avviluppa in su, chi in giu. O egli é il mal se-
gno tante forge! ponetele giu, vi dico. Cosi a voi,
donne, ponete giu tante vanitd: ché se voi vi ve-
destz, voi parete pure civelte, ¢ barbagianni e
Tocchi. :
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* Doh! io voglio che basti pér lo capo. Venia-
mo a piei, che &'l meglio che ci sia. A piei: o gio-~
vane, io non dico che mai ta miisuri la donna a
canna, quando tu la pigli, ma voglio che tu la
misari che ella sia buona, sia savia, sia fattiva,
sia saccente, buona massaja; facente ec. Che so’ di
quegli che vogliono che ella sia un pezzo di be-
slia, e tu se’ un altro pezzo, e farete poi di mol-
ti bestioni. : :

Io vi vo’ mostrare (oh! questa ¢ ben vera ), io
vi vo’ mostrare cosa che voi non ve n’ avvedesto
mai. Egli é tale che porta un pajo di pianelle al-
te una spanna, o piu. Questo pure posso io dire
alle donne che tocca a loro, ¢ no’ agli uomini,
perocché elle danno tali ghignate; e non vi si pen~
sa mai. Se elleno hanno le figlinole che sieno paz-
ze, dicono che ella ¢ savia. Se ella ¢ sozza, la fan~
no parere bella co’ lisci e cogli imbratti. Se ella
¢ inferma, vuol che ella paia sana. Se ella é pic-
cola, vuol che ella paia grande, che le fa portare
pianelle alte una spanna, e da capo la acconcia
ancora che pare un’altra, che vuoi tu,-che fra da
piei e dal capo, ella pare maggiore un mezzo brac-
cio, e parti che sia ghinghiata; che quando la ve-
de poi, clla sia meno un mezzo braccio. Confessa-
tevene mai ? Or va pur la. Or vi vo’ dire cosa che
mai forsc non vi pensaste. Che pud valere uno paio
di pianelle? Che vagliono! possono valere forse un
mezzo fiorino; forse vagliano un fiorino quelle bel-
le dipinte, il pia alto. Vuoi ch’ io ti mostri che

18
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elle ti costano pia di sei, e anco pia di diciotto,
e anco pitt di sessanta? O in che modo, forse che
vi so’ dentro? Adagio: vuoi ch’ io tel mostri? Or
fa questa ragione. Quanti vestimenti ha la taa don-
na? Hanoe dieci. L’ uno per I’ allro che possono
costare? Costano cinquanta fiorini I' uno. Or mi
di: quaato panno porta? Quello-che ‘vagliono le
pianelle che so’ alte una spanna, eh, doh ditemi
avvedestevene mai? E di che porli cinquanta e
sessanta fiorini, come io vi dissi. Vaclo veder me-
glio? El piu largo del vestire & nelle pianelle, pe-
ré che quanto pia se’ presso a lerra, piu & largo
il vestimento: una spanna di guello da pié ne por-
ta pia di quattro di quello da capo. E quello che
ne va nella coda, ch’ avevo lassato ? Questla é la
voslra bestialita! E volesse Iddio ch’ io mentisse
per la gola, come voi trovarete ch’io vi dird il
vero: che le code che voi portate, sono i messi
delle guerre.

Doh! io ti vo’ dimostrare le gentilezze di co-
storo che portano queste code. Prima, egli é allo
di bestia a portar la coda trascinone, quia factus
est homo et mulier a Deo sine cauda. lddio fece
T uomo e la donna senza coda. El diavolo I’ ha
voluto fare colla coda; ché all’ uomo ha posta la
spada e alla donna ha posto I’attrascinare de’ pan-
ni dietro; che non si pud meglio assimigliare alla
bestia nell’ uno e nell’ altro; e perd & delto: Ho-
mo cum in honore esset, non intellexit : compara-
tus est iumentis insipientibus, et similis factus est
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sllis. L’ uomo che & disonorato nom intende; perd
che egli & assimigliato alla bestia, che & senza sen-
timento: cosi ¢ lui senza sentimento. O donne,
ditemi che fa la coda della donna quando ella va
per via di state,? Fa polvere, e di verno s’ imbrat-
ta nel fango. E colui che le va dietro di state, si
ba lo 'ncenzo che ella fa, e chiamasi quello lo ’n-
censo del diavolo. Or vediamo : di verno infanga-
si e guastasi il vestimento da piei, ché s’ involle
nel fango come fa una porca, e poi vi perde uno
" di a dizaccararlo. E se ella lo fa nettare alla
fante, quanti vermocani le manda, dicendo villa-
nia della sua madonna porca. Sai che disse Mer-
~ lino: Erunt mulieres incessu serpentes, et tn gres-
su erit superbia, et renovabuntur indumenta Vene-
ris. Verificato ¢ il suo detto. Dice egli: saranno
tempi che le donne parranno serpenti. E. cosi fa
la donna con la sua coda, ora qua ora la, ora
qua ora la come fa il serpente della sua, trasci-
nandola per terra. Oh egli ¢ il mal segno! Ella
va con superbia gonfiata, ella va con triunfo e in
tal modo si rimutaoo le vesltimenta di Venere.

Sai; quando in chiesa I’ uno sta qua e I’ al-
tro 13, chi sta col braccio in sulla spalla al com-
pagno e I’ altro va sotto braccio, e I’ occhiale van-
no a torno. E poi la donna si parte e va allo Spe-
dale per la perdonanza, e giovani vanno solto
braccio fuore della chiesa, e fanno la pavesata di
qua e di la, e le donne passano per lo mezzo, e
chi ghigna e chi fa un atlo e chi un altro. Per



cerfo, s’io I’ avesse a fare, voi nom uscireste di ca-
sa, poiché voi tenele questi modi in chiesa-ne’ di
della festa e di Cristo e della Madre e de’ Santi.
Cosi fate anco di quaresima. Meglio sarebbe a non
andarvi, che fare a quel modo : innanzi i sta’ in
casa. Io te ne counsiglio, perd che se ta ti stai in
casa, ta farai uno peccato solo; e se ta vi vai, tn
ne fai assai, e se’ cagione che altri ne facci anco
lui. Non vedi ta quanio male tu fai ? Prima, ta
fai il luogo della chiesa, luogo meritricio co’ tuoi
atti e col two balestrare e co’ (uoi ghigni. Statti
ionanzi in casa.

Tu hai veduto il peccato che tu fai contra al
comandamento di Dio, e si del capo, del busto e
de’ piei. Hai anco esaminato te medesimo, se ta
¢i se’ caseato? E cosi tu donna, sécci cascala im
questi peccati? confessatevene mai? O di qua o di
14. E voi fanciolle, confessatevene mai degli orna-
menti disordinali ehe voi avete portati? In ogni
modo che voi gli avete portati, voi avete fatto pec-
cato mortale: io dico mortale ; e tante volte quan-
to voi gli avele porlali, tante volte avete fatto el
peccato mortale.

Or coglie tutto il mio dire di stamane. Tu hai
vedute dieci offensioni di Dio per le vanita che si
portano. Primo si chiama vanita; ed & quella di
colui o di colei che porta quello che non s’ ap-
parliene a lui. Sicondo fa varieta di divisatli e
scaccali con tanti imbratti. E1 terzo fu suavita;
di coloro chc portano veslimenti di seta o altre
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ornamenta delicate che non si danno o a lui, 0 a
lei. El quarto si chiama preziosita; e dissili che
meglio s’ appartiene al ricco che al povaro, ben-
ché anco lui non facci bene. El quinto si fu ini-
quild, di quelli che si vestono di robba mal gua-
dagonata: e questi furono i primi cinque.

El primo degli altri cinque dissi che era su-
perfluita; dove dissi di Adamo vestilo di pelle per-
ché stesse caldo, e tu tieni dieci o dodici vestiri,
e vesline e goffani e le perliche, e ’l povaro si
muore di freddo, e dissili I’ esemplo dell’ asino
delle tre ville, che si scortico. El sicondo fu di
dogali e infrappolali che voi usate. El terzo pec-
cato ti dissi che era novita; dove dissi che. a ri-
parare sarebbe buono, ma non vi so’ vedere la
via gia io. Quarla si chiama malignita; dove ve-
demmo il danno che si fa quando si muta una for-
gia nuova, chi con arienti, chi con perle, chi listre
eccelera. Ultima fa dannosita; dove ti mostrai quan-
to danno voi fate alla vostra citta, tenere i dena-
ri morti: e questo fu in quanlo al dosso. Anco ti
dissi della vanita del capo, de’ cappucci grandi, e
di perle, e di civette e barbagianni e taglieri; ogni
cosa di peccato. E cosi ti dissi de’ piei, pianelle
alte, e trascinamenli di panni. Doh! ciltadini miei,
temete Iddio e riparate a tanto male; che se voi
vi vorrele ammendare, voi trovarete da Dio mise-
ricordia, e daravvi in ultimo la gloria. Ad quam
tlle vos et me perducat in saccula saeculorum amen.



X.

DEI MERCATANTI B DEI MAESTRI
E COME S1 DEN FARE LE MERCANZIE.

Timete Deum. Iterum ubi supra. Perché npel
di precedente il mio dire fusse in genere agli uo-
mini e alle donne, nondimeno pia toccd alle don-
ne che agli uomini. Oggi voltaremo un poco maan-
tello, che diremo che toccara piu agli uomini che
alle donne; che per lo mancamento di Dio, inver-
so gli uomini (1), Iddio manda talvolta e suoi fra-
gelli. Quando Iddio vede uno popolo muso a mal
guadagnare e illicitamente, vuole e permette che
come viene di male guadagno, cosi vada male. Egli
fa verificare quel detto: di mala via venne il pe-
pe, e mala via prese. lo dird cosi qui, come io ho
delto in altri paesi inverso quelli che hanno ra-
gunata la robba di male guadagno. Iddio dice a
quesli tali. Se’ tu ripieno? Egli bisogna che ta ti
purghi. Udisti voi mai quetlo che bisogna a chi
* ¢ ripieno? Egli bisogna a chi & ripieno di mali
'omori, argomenti, cristeri, accio che si purghino
dentro.

Noi parleremo stamane delle vositre mercan-
zie e de’ vostri barocchi o bistratti che voi dicia-
te; e credomi che questa sara delle utili prediche

(1) Cosi nel Codice che ci ha servito di esempio, ma &
da rovesciare la proposizione cosi: « che per lo mancamento
degli uomini inverso Dio, cc.



— 279 —

che voi aviate da me udite; considerando quanto
¢ necessaria cosa 1’ arti nelle citta e mestieri, e
quanto so’ utile cosa, quando s’ esercitano lecita-
mente. E perché ¢ bisogno el sapergli ben fare e
drittamente, ¢ necessita el parlarne alla chiaroz-
za; imperd che egli ¢ si intrarotto ogni buono co-
stumo, che non ci si fa quasi nulla altro che con
peccalo.

E perd voglio che questo sia el mnostro fon-
damento. E vedremo che non si pud ben vivare,
se non si fanno le arli e mestieri puramente. E
non pud mai bene istare wna citta, avendo que-
sti tre vizj. Primo, se ha cechita nello intelletto.
Sicondo, se ha terrena volonta ne lo effetto. Ter-
zo, se ha gattiva oparazione nella opara. E ogui
volta che un’anima ha queste cose, sempre ¢ pie-
na di mali omori. Quesli so’ tre vizj con tre pro-
prieta. E perod ogni volta che uno si mette in mer-
canzia, si conviene che sappi tenere le mani in
su’ suoi; e ogni volta che licne la mano al freno
della ragione, ogni volla capilara male. Se tu vor-
rai essare buono mercatante, ti bisogna avere (re
virta, come discrive David a LXX Salmi: Quoniam
non cognovi negotiationem, introibo in potentias Do-
mini. Domine, memorabor tustiliage tuae solius. Per-
ché io non ho cognosciuto la negoziazione, cioé
la mercanzia, entrard nella potenzia del Signore.
Signore, io mi ricordard delle tue giustizie sola-
menle. Prima Li convienc avere la intelligenzia il-
luminata contra a la ignoranzia, e non accecata,
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perch¢ I’ anima non sia ingannata, e perd dice:
Quoniam non cogrovi negotiationem. Sicondo, ti con-
viene aver la buona volontd ionamorata di Dio,
dove dice: tntroibo in potentias Domini. La prima,
ti convicne essare illuminato. E 'l secondo, inna-
morato di Dio. El terzo, ti conviene avere I’ opa-
ra limorata, oparazione timorosa, e peré dice: Do-
mine , memorabor tustitiae tuae solius. Che se tu
.avarai il timor di Dio, dicendo: Sigunor mio, io ho
a capitare alle tue mani, e sicondo che aro fatto,
cosi mi darai. -

Io ¢ ho mostrato in queste tre parole il dri¢-
to e rivercio di cio che lu hai a fare, e di cio che
tu hai a guardare del fallo della mercanzia: pi-
glia qual vuoi, che tu puoi comprendare qucllo

. che ti bisogna. Ma per meglio essare inteso, io ti
vo’ dire che sei rispelti si die avere inverso co-
lui che fa e usa la mercanzia. E uno v’ aggiogna-
rd, che é di Scolo nel quarto.

La prima ¢, che si die considerare la perso-
na che fa la mercanzia. Siconda é, considerare
I’ animo di chi aduopera la mercanzia. Terzo, si
die considerare il modo con che si fa la mercan-
zia. Quarto, si-die pensare il luogo dove si fa la
mercanzia se 8’ esercila. Quinlo, si die considera-
re il tempo quando s’ esercila la mercanzia. Sesto,
si die riguardare al consorzio con cui si pralica
la mercanzia. El settimo ci aggiognamo, che ¢ di
Scoto, per lo ben comune si die esercitare la mer-
canzia. E se tu intendarai bene cid ch’ io ti dird
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slamane in queste selte circostanze, mai non po-
trai errare,né fare la tua mercanzia con peccalo,
se tu li guardi di quello ch’ io ti dird, Che fare-
mo prima? Prima levaremo il vizio, ammonendo
quelli che male esercitano la mercanzia. Per lo
vizio potrai intendare la virti come per lo drit-
to si cognosce el rivercio. Al rivercio.

Prima, dico che la mercanzia diventa illeci-
ta, considerando la persona che é il primo de’ sel-
te, perché¢ m’ intenda. A me che so’ frale, non mi
& lecito d’ impiccare uno; perocché non ¢ mia ar-
te; quella ¢ arte da secolari. E cosi dico non &
- lecito a niuno fratc né prete. E cosi vo’ dire che
né a frate né a prete non & lecito di fare quello
che dien fare i secolari. El prete e ’l frale die at-
tendare all’ uffizio della chicsa e alla salule del-
I’ anime. El secolare ha I’ arti e ha le mercanzic.
Questo & il fondamento, e dicoti che egli é pecca-
to mortale a noi grandissimo. E inde dice santo
Jeronimo a LXXXVIII distinzioni: Fornicari sem-
per non licel : negotiari autem anlequam fiat. Non
& lecito sempre a fare la fornicazione, ma guada-
gnare innanzi che si facci la robba. Non vedi (u
che prima che tu t' impacci a trafficare, che ta
v’ hai fatto il peccato su? Perché ¢’ non ' ¢ le-
cilo, lassala al secolare. Cosi nello Ecclesiastico:
licet, post non licet: & lecito, e poi non & lecito.
Yudlo vedere chiaramente ? El fornicare ¢ illeci-
to, ma il mercatare é lecito. Ma costui che ¢ fat-
to religioso, non gli & lecilo pia di mercatare. Oh,
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non @& lecito a prete a vendare il suo grano, aven-
done d’ avanzo, per aver de’ denari, per comprare
di quello cose che -egli ha di bisogno ? Si. E a
compararae ? Dico che si. Quello che si pud fa-
re, ode Pavolo scrivenado a Timoteo cap. I1l. Ne-
mo militans Deo se implicat in opere sacculari. Né
voi secolari dovete dare uffizio a religiosi; né an-
co i religiosi nen debbono accetlare né cercare,
né esercilare. Nen si die impacciare il religioso
alle cose seculari, no. Doh, ditemi ciltadini, voi
fate i vostri hussoli, metletevi voi e frati ? Se voi
ve gli metlete, meltetevi anco me. Voi vi date a
credare che i vostri camarlenghi del Comuno se-
colari abbino furalo di quello del Comuno, e pe-
ro forse gli volete fare che sieno frati. E frali for-
sc non furano? Oh egli & il mal segno, che per
questo voi vogliate camarlengo che sia religioso! O
che benedizione & questa, che voi aviate sospetto ’'uno
dell’ altro ? Io ve I’ ho detto, e dico per detto di
Pavolo: non v’ impacciate de’ religiosi. Non basta
egli che voi andiate a casa del diavolo per vole-
re i vostri uffizj, senza che voi ¢’ ingegnate di cac-
ciarvi anco noi? Non hanao altro in bocca, se non:
noi non ci fidiamo.

Io ti dico che gli & un mal segno. Voi unon
potete fare cosa accetta a Dio dandogli contra, e
contra a coloro che hanno ordinato il corpo della
santa Chiesa. Sapele che vi ricordo, poiché vei vo-
lete che cglino abbino gli uffizi? Fate ch’ ¢’ porti-
no c¢ panai secolareschi, che portino il cappuccio
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alla rimbecchelta, e che abbino il farsettino al bel-
lico. E farai saramento, che chi n’ & cagione, o vaoi
che per lo passato sia stato cagione, che niuno re-
ligioso abbi avuato uffizio di Comuno, io ne so’ cer-
to, che egli ha fatto peccalo gravissimo e mortale;
perocché egli gli ha falto fare quello che non gli
era, né & né sard mai lecito: e dico che chi ne
fu la cagione, é tenuto a restiluzione ogni denaio
cl’ el Comuno ne fusse venuto in danno. O bella
cosa, che ¢’ mi volevano fare capitano de’ bossoli!
O io veglio essare poi castellano di Moatalcino. lo
mi penso bepne, che a buona intenzione voi il vo-
levate fare; ma diciamo, nen debbo io sapere co-
me egli non m’ & lecito? Doh ! Doh ! Oh io sarei
stato il buon pecorone. Non mi cogli gia -we.
si bene. O egli sta bene che sia pagato il mani-
goldo da colui che é prete e camarlengo del Co-
muno? ‘ché appartiene al suo uffizio. O ¢’ sara ben
fatlo dipoi che vada a dir messa? Ma diciamo, che
credi ta ch’ ¢’ facci uno religioso che sia ora
camarlengo ? Tutta nolte sogna che egli conta de-
nari e per losonuo dice tuttavolta: qualtro, sei, otlo,
e sempre conta. Io mi credo di me, che se io fus-
. 8i a tale uffizio, ch’ io furarei piu che non fura-
no gli altri. Doh! fate i vostri fatti, non date mat-
tana a loro, e lassate fare a loro i loro. Oimé!
che quando io penso il peccato che voi fate, si il
secolare e si il religioso, io triemo di paura. Voi
avele presa una bella amista co’ frati, che voi vi
volete impacciare de’ fatli loro, e volete ch’ e’ frati
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8’ impaccino de’ vostri. Non fare, non fare. Reddi-
te quae sunt Caesaris Caesars, et quae sunt Dei
Deo. lo vi dico che voi diate quello che & di Ce-
sare a Cesare, e quello che & di Dio a Dio. Lassa-
te fare il loro uffizio a loro, e voi vi fate il vo-
stro. Non mescolate le lance con le mannaje. Non
¥’ intrameltele ne’ fatti loro, ch’ io v’ annunzio, se
voi v’ impacciate I’ uno dell’ altro, voi cadarete in
peccato mortale , ¢ se morirete con esso, a casa
calda I’ uno e 1’ altro. Guarda uno detto d’ Jero-
nimo a XXVII cap. Clericum negotiatorem et igno-
bilem inopem, gloriosum. Quando tu vedi uno chie-
rico negozialore che s’ impaccia di molte cose,
quando di questo quando di quello, e di povaro
egli diviene in niuna ricchezza, credimi che egli &
da toccare col fuscello, e dico che egli & un gran-
de pericolo a bazzicare con lui. E peré dico che
1a prima cosa che si die fare, si die attcndare al-
la persona che fa la mercanzia, se egli é secola-
re o religioso. La nebbia & gia ita via.

La siconda considerazione si die avere a co-
lui che fa la mercanzia, con che animo ¢’ la fa.
Io te ne dissi jeri, oggi te ne ridird. Dico che se
egli il fa per reggiare la sua famiglia o per usci-
re di dévilo, o per maritare fanciulle; dico che gli
& lecilo. Ma che diremo di colui che non v’ ha bi-
sogno, che s’ affanna cotanlo, fa qua fa 1, fa que-
sto fa quello, e mai non si rista? Dico che se
non fa per li povari, egli pecca mortalmente : pe-
rocché questo tale ragunare si chiama peccato di
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avarizia. Ma mira 8’ io dico il vero! se egli non
ha bisogno e raguna pur per sé, pur per sé, che
credi che questo sia? Non altro che avarizia. Se
egli non o’ ha bisogno lui, egli il die. dispensare
a’ povari, o a spcdali, o in cose piatose. E se al-
tro ne fa, egli si vede che per miseria e avarizia
guadagna e raguna e drallo sne genti, o parenti,
o0 nipoli, o fratelli, o cugini o genti che mai non
si ricordaranno pia di lui. E di cié dice nello Ec-
clesiastes: Unus est et secundum non habet, non fi-
lium non nepotem; et tamen laborare non cessat, nec
satiantur oculi tui. Egli non ha figliuoli, né¢ non
ha nipoti; egli non ha persona per sé, e va facen-
do la mercanzia con cotanta sollecitudine. Egli si
leva per tempo la matlina affannato. O che ne
farai, ché pur raguni? E égli delto spesso spesso,
e dietro e innanzi: o egli & il buon massajo! O
egli vi starebbe quanto bene la risposta, e dirgli
¢id che luccia non & oro, che monta a dire, uno
avaro non si sazia mai. Se egli volesse dire: oh! io
lassard il mio a’ wiei parenti. E nou s’ avvede,
che poi 1a robba mal guadagnata viene alle mani
a gente che si fanno beffe di lui. Relinquent alienis,
divitias suas extrancis. La robba sua mal guadagna-
ta viene poi alle mani degli strani. Sai che si pud
dire che sieno gli strani ? Sono coloro che deside-
rano che egli muoja per la robba sua: oh! quelli
80’ veramente strani. Egli s’ affanna sempre mai,
che non ne sa godere nulla: un altro verra, che
la sapra godere e possedere meglio che non hai
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fatto to; ché in mollo ta I' hai gnadagnafa, e in
poco tempo sara sperta. Doh! pon mente a quello
ch’io ti dird; che sard uno avaro che penara a
ragunare la sua ricchezza uano longo tempo, sem-
pre affatigatosi di di e di notte. E se pure ara fi-
gliuoli, si converra che si partino 1" uno dall’ al-
tro, e a faliga ve ne sard uno che sappi o vogh
fare massarizia: e se non ha figlinoli, & parenti
la parteno fra loro, dandosi piacere e buon tempo.
E ta hai stentato sempre mai a ragunarla? male;
e stentarai sempre mai per averla ragunata. Or
va’, fanne massarizia, va’, va’, che tu bai ben fat-
to. O ell’ ¢ mala bestia I' avarizia! Vedi ehe col
durar fatiga e di e notlle mai non si cava la voglia
di noila. E pero é detto nello Ecclesiastico al V
cap. Avarus non satiabilur pecunia. L’ avaro noa
si sazia perd della pecunia; quanta pia n’ ha, quan-
ta pia ne desidera.

Voliamo vedere s’ io dico il vero? Or pro-
viallo. O avaro, che vorresti tu ? lo vorrei dieei
mila fiorini: s’ io avessi dieci mila fiorini, io mi
credarei star bene. Or tiegli. Hagli? Si. Oltre. Che
n’ hai fatti? O io gli spesi; io ne voglio pia. Egli
se n’ é andato uno mio mezzajolo che gli avevo
prestati cento fiorini: io n’ ho messi in bestiame;
egli mi bisogné cinquanta fiorini per accomciare.
una casa; egli me ne bisognano piu. Oltre. Quan-
ti ne vuoi ? lo ne vorrei almeno almeno quindici
mila. Gia vedi che gli é cresciuto I’ animo. Oltre:
togli. Che ne farai ? Hallo avvisato? Si. Io ho al
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Jato alla mia una casa che mi farebbe molto be-
he; e cosi una pocissione, che mi tramezza fra
due ch’ io n’ bo: 8’ io la polesse avere, non sa-
rebbe persona che mi potesse far danno; elle sa-
rebbero insieme insieme, E subito o in questo o
in quello egli li spende tutti, e anco 8’ ingegna
&’ averne piu. Io vorrei piu denari O a ¢he (e ne
bisogna tanti ? Ohl. s’ io o’ avessi un pochi pia, per
certo io credo, ch’ io non ne cercarei poi pia. Ol-
tre. Quanti ne vuoi? Io ne vorrei almeno almeno
venlicinque mila. O che ne faresti di tanti? Oh
che ne farei ? Egli & una fortezza in uno luogo
che mi s’ affarebbe molto; e .anco vorrei da ogni
porta una pocissione; io 80’ schifo della nebbia;
se la nebbia fusse da una portla, e io anderei al-
I’ altra dove non fusse la nebbia. Egli vorrebbe
forgie, vestimenti : che monta a dire, che se egli
n’ avesse cento delle migliaja, egli non sarebbe con-
tento. Mai non si sazia uno ricco; e per questo
dice Iddio. Mittam famem super terram. lo met-
tard la fame sopra alla terra.

Che se tu consideri I’ avaro, egli non ha mai
tanta robba, ehe nen gli paja stentare. Ecci nin-
no di voi che abbi tanta robba che gli basti? Se
ce n’ & niuno, si rizzi il dito. O voi non rizzate il
dito, niuno! questo é segno che tutti siete avari, ¢
cosi voi, donne. Or andate a fare della mereanzia
assai; che voi vedele, non avendone bisogno, ogui
volta fate peccato mortale, se voi non la date &
povari per I’ amor di Dio. Questa & la conclusio-

——r
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ne &’ Alessandro. Va’ guarda a XL VII distinzioni,
nel capitolo che comincia: Omnis e Sicut, e tro-
verai come quesla avarizia @ condannata. Simile
dice David: In circuitu impii ambulant, quia nun-
quam finem inveniunt. Nel circuilo de’ gattivi van-
no perd che mai non trovano fine. Questo si ve-
de per molli, che se polessero, sbudellarebbero
Cristo per far corde di leuli. Sai che cerchi, se ta
vorrai trovare il fondo dell’ avarizia? Come se ta
cercasse il capo intorno a uno cerchio. Uno ava-
ro pud ben trovare il principio, ma non la fine.
Fa ragione d’ avere a cercare il principio del Cam-
po (1), e aggira altorno attorno alla selice; tu tro-
varai bene il principio dove tu cominciarai, ma
non mai la fine. Cosi dico a te, avaro, che raguni:
tu avesti bene il principio, ma tu non arai mai
fine. Cerca nel libro de’ Re a XXVIII cap. Ani-
mainimicorum tuorum rotabitur sicut in impetu. L’a-
nima de’ tuoi nemici si rotara con un impito che
tutto si struggiara. O fanciulli, sapete voi gittar la
rqmbola quando v’ é dentro la pietra? che I’ uno
capo tieni legato al dito e fai cosi e aggiri aggi-
ri, e poi esce ¢ lassi I’uno capo della rombola.
Che credi che sia quel fare cosi e avvollare? Quel-
lo la fa uscire pia furiosa, e anco va piu a lon-
ga. E per questo- disse 1ddio: tu hai giltata I’ ani-
ma del tuo nemico allo inferno, e cosi vai a casa
del diavolo per la tua maladetta avarizia.

(1) La piazza maggiore di Siena.
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Hai in santo Luca al XII capitolo, di quello
ricco che aveva ragunalo molto grano ne’ granai,
di molto vino nel cellajo, di molta carne attaccata,
di molte cose; e per avere piu spazio a serbare la
robba, egli accresceva i granai, aspettando la care-
stia e godendo fra sé medesimo, diceva: anima mia,
anima mia, (u hai molta robba ragunafa, tu hai
del grano pieno i granai, tu hai pieno el cellaio
di vino, tu hai delle provvisioni assai, tu hai dei
" denari, ta se’ giovano, ta se’ gagliardo, tu se’ ben
veslito: egli non li manca nulla. Oh ché morire?
Tu non morrai mai. E stando con queste parole
fra sé medesimo, e ecco una voce e dice: tu men-
ti per la-gola: e credomi che e’ fusse quando egli
se n’ andava a letlo; forse mentre che egli si scal-
zava. E quella voce gli disse: tu morrai in que-
sta notte e mancaratti ogni cosa e I’ anima taa
andara a casa del diavolo, e la robba che tu hai
tanto tempo ragunata, rimarra di qua a genli che
tu non le cognoscesti mai. Or va’, raguna. Vedi che
per altrui hai ragunato e hai perduta I’ anima!
Al fine di riposo, sempre affanno: che talvolta
quando ti pare stare meglio e pit in agio, e ec-
co la morte che giogne di subito, come giogne la
pietra quande esce dalla rombola. E quanti esem-
pli ’ hai, o avaro! crede a chi ha bilanciato il
mondo, quale é meglio o a ragunare o a dare per
Dio. Sappi che per niuno modo non ¢’ ¢ lecito a
ragunare, se non per colui che n’ ha bisogno. E

cosi dico a te religioso: lassa stare le mercanzio
19
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a’ mercatanti, e ta ti da’ pensiero di dire bene I’ uf-
fizio, come lu s¢’ tenuto. O preti,-o frati. Soccene ?
Io vorrei che stamane ce ne fusse assai. Ma dicia-
mo a questi che ci so’. Udiste mai che niuno si fa-
cesse coscenzia della robba che é gnadagnata, poi-
ché altri ¢ stato ricco? Come assai ne so” che non
hanno bisogno, e pur vogliono avamnzare. Non io,
non ne trovai mai niuno, io; pon so’ come voi vi
avete fallo, voi. Doh! io voglio che noi veniamo al-
la pralica.

Cerca uno citladino che abbi della robba as-
sai, ch’ e’ sia ricco: tu vedi che egli non n’ ha bi-
sogno, e egli pure raguna per sé, e non se ne fa
niuna coscenzia, perocché, come io U’ ho detto,
quella robba non & sua, anco é di colui che n’ha
bisogno. E lui dira : no, io n’ bo bisogno per me: e
parragli forse dire il vero: ma ¢’ non si vuole stare a
tuo giudicio, ma piuttosto a giudicio d’uno che non
sia passionato né di te, né di niun altro, ma che
giudichi a drittura. Trovarai ch’ ¢’ dira altramente,
ma credemi ch’ altro il tira: egli si crede avere a vi-
vare sempre mai, e crede che oguni cosa che egli ra-
guna gli verra a bisogno, perché egli crede invec-
chiare, e quando egli sara vecchio non potra guada-
gnare, e perd se la serba per sé e non la vaol dare
al povaro. Egli dice: io 1a voglio serbare ai miei bi-
sogni pit ratto che al bisogno degli altri; prima deb-
bo sovvenire me che ’l prossimo. Questo io tel con-
fesso;ma dimmi tu a me: seunoé vecchio che ha cen-
to anni, e ha il valereéli dieci mila fiorini, bisogna-
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gli serbare per sé¢? Credi ta tanto vivare, poiche
tu se’ vecchio, che tu Jogri in bisogno dieci mila
fiorini ? Tu se’ errato: questa non ¢ altro che ca-
pidita, e inganni le medesimo. Io ti dico che se
ta hai della robba assai e non n’ hai bisogno, e
ta non la dispensi e muori; che tu te ne vai a
casa calda. E cosi ti dico, se tu non hai bisogno
di guadagnare, debbj lassare guadagnare "a chi
n’ ha bisogno. Eppure, se tu vuoi guadagnare e
esercitare la (ua persona, tu farai bene se tu dai
poi quello guadagno in limosine a povare perso-
Be, a Spedali, o dove tu vedi il bisogno maggiore,
Credo ch’ io te I’ ho detto per modo che mi so’
fatto intendare.

Venardi e sabbato che viene, fate che vdi ci
veniate, ch’ io vi vorrd predicare della limosina
come voi la dovele fare, ¢ credovi dire di belle e
utili cose. Donne , io ho auta buona relazione di
voi, e vdvene commendare; ché ho udito, che voi
avete fatto di buone oparazioni per questi prigio-
ni; voi avete fatto molto bene, e trovarete che voi
ne sarete da Dio meritate e in questa vita e nel-
Y altra. Centuplum accipietis et vitam asternam pos-
sidebitis. Domane io vi vorrd parlare d’ una ma-
teria molto utile per la vostra citta, dove voi im-
pararete, in che modo si pué placare Iddio, quan-
do egli volesse mandare uno giudicio sopra uno
popolo. E credomi che ella sara dell’ utili predi-
che che voi aviate da me udite.

Tolle 1a terza circostanzia, nella quale vedre-
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mo come la mercanzia diventa inlecita, pure el-
la sia ben guadagnata. E queslo si & in quanto al
modo del guadagnarla. E se io non dicesse altro
che questo se, ard detto assai. Bisogna vedere il
modo come si guadagna. Vediamo quatiro cose
circa al modo. Prima, bugic in copia. Sicondo,
giari e spergiuri. Terzo, falsita. Quarto, scilosi-
smi mercatanteschi, e terribili e intrigati atti ¢
wodi. ‘

Prima vediamo delle bugie che s’ usa nelle
mercanzie. Dico, che 8o’ molti che pare che eglino
abbiano giurato. di non vendare e non compra-
re niuna cosa che almeno almeno nom vi si dica
sa una dozzina di bugie. De’ quali & detto ne’ Pro-
verbi al XX cap. Omnis emptor dicit, malum est.
Doh, diciamo pur 4’ uno che vorra comprare uno
pajo di scarpetie. Egli giogne al calzolajo. Che
vuoi di queste scarpette? Vuone venli soldi. A
le vagnéle non dard. Dob, tolle, eh’ io ti promet-
to che elle so’ delle perfette da divero: e mente
per la gola. Che ne vuoi tu almeno? Io non ne
vo' meno: a le vagnéle ch’io n’ ho potluto ave-
re diciotto - soldi. Hai gia uno spergiuro: ché non
fu vero. Vudne tu quindici? No: io ti promelto
che ta non trovarai migliori scarpette in questa
citta che queste. fo non te ne dard piu che quin-
dici soldi. Tu mentirai, aneo tu. Oltre, in buon
ora: damene dicioito soldi, come io n’ ho trovato
gia parecchie volle. A le vagnéle , io non te ne
dard pii. A le vaguéle tu non I' arai. E poi, in-
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fine egli le dard, e colui le torrd per diciassette,
poiché ognuno ard giarato e spergiurato parecchie
volte. Inde Job di questi parlando: Panem iniqui-
datis comoedunt, neque bibunt nisi subplantaverint.
Eglino mangiano il pane della iniquitd, cioé colle
bugie, ¢ mai non bejono, se non 1’ hanno pianta-
ta, cioé cogl’ inganui: e non pare ehe possino vi-
vare, se non fanno a questo modo. E inde nel-
I’ Apocalisse a XIII cap. E¢ ne gquis possit emere
aut vendere, nisi habeat characterem nominis bestiae.
Niuno non pud comprare o vendare, se non quel-
lo che ha la carattere del nome della bestia. E’l
nome della bestia @ Antecristo; e ’l segno, si & la
bugia e la menzogna, la quale sempre ara con se-
<o, perocché egli sara contrario alla verita. Di
Cristo & detto: Ego sum via, veritas et vita. E An-
tecristo sard tulto I’ opposito, ché sara pieno di
bugie e &’ inganni e di falsita. Anco se leggi pu-
re nell’ Apocalissa al XIlil cap. Si quis adorave-
it bestiam et immaginem ejus, et acceperit chara-
clerem in fronte sua aut in manu sua, hic bibet de
vino irae Dei, qui mizius est mero in calice irae
tpsius. Colui che adorara Antecristo e la immagi-
ne sua, ovvero ricevara la carattere e ’l segno nel-
la fronte sua; che gli credaranno; o vero nella ma-
no sua; che faranno 1’ oparazioni sue; questi cotali
beranno del vino dell’ ira di Dio, el quale é me-
scolato coll’ ira sua nel calice, che ti mandara al-
lo inferno. Non vuole dire altro.

Io ho ben veduta una opera molto bella, la
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quale fece uno Viniziano, (1) donde io ebbi per
certezza, che nel paese di Persia detto e titolato
Ustria, non si pud per niuno modo dire una bu-
gia. O egli ¢ il buon segno d’ uno che si fa gran
coscienzia della bugia, di non volerla dire né per
bene, né per male. Pone mente quando tu vedi
uno che non ha queste tre cose, non giura, non
bastemmia, e non dice bugie: liene per certo che
egli é buono. E cosi ti dico per contrario: chi ha
quesli tre vizi, liene per fermo che egli & gattivo.
E perché questo vizio era mollo in quella terra
di Persia, si sbaadiro tutli quegli mercatanti che
avevano questo mal mendo, e cosi forse sarebbe
da far qui. O che diremo di colui che & sensale
¢ impaccalore e pieno d’ inganni? Come il chiama-
te voi ? lo il chiamo senz’ ale da poter volare non
mai in vita eterna. O vuoi sensale a modo da Fer-
rara. Jeronimo: In omni statu et conditione bomi
reperiuntur et mali. '

Udiste voi mai come fu trovato quello dettato
che dice: perd ¢’ accennai 10? Oh io vel vo’ dire. Egli
_fu wno sensajo, che quando egli voleva accordare
el venditore e ’l compratore, sempre faceva cenno
all’ uno e all’altro. Bgli teneva questo mode. Egli
sarebbe andalo a lui uno e diceva: io vorrei ven-
‘dare la tale mercanzia: e ’l sensajo subilo aveva
trovato el compratore: E perché egli aveva parla-
to all’ uno e all’ altro, € egli gli abboccava insie-

(1) Marco Polo.
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me, e egli stava in mezzo di loro, e diceva a chi
aveva a comprare, piano: ella ¢ buona mercan-
zia, tollela per cotanti denari. E al mercatante che
aveva la mercanzia, diceva: ell’ é gatliva mercan-
zia, dalla per cotanto. E avendo lo’ parlato a ognu-
no di per sé, prima. Quando e’ so’ cosi insieme,
dice colui che la vaole vendare: io ne voglio co-
tanto, i’ ne voglio dieci fiorini; e ’l sensaio "pone-~
va il suo pié in su quello di colui che voleva com-
prare. Diceva colui che la voleva comprare: io te ne
daré nove; e’l sensajo poneva il pié all’ altro, e
quando a amenduni insieme poneva il suo pié so-
pra a loro. E tanto faceva, che egli gli accorda-
va. Ob questo di poi é anco piu bello. Ché colui
che aveva comprato-la mercanzia gattiva, diceva
al sensajo: ben m’ hai fatto comprare gattiva co-
sa: e 'l sensajo rispondeva: oh perd U’ accennavo
io, perché tu la procurasse meglio. E cosi parti-
tosi, avendogli altaccata la ghinghiata, era poi tro-
vato da colui che I’ aveva venduta, e diceva: oh tu
m’ hai levata la mala mercanzia da dosso: e egli
rispondeva : e pero U’ accennavo io, che tu la des-
se, e che tu non la lenesse a dosso. Quando egli
ti disse cosi, egli mi pareva mille aoni che tu ve-
nisse a’ fatti. E cosi d’ una medesima cosa dava
cenno all’ uno e all’ altro. E di qui venne quello
volgare, pero ¢’ accennai io; de’ quali & detto in
sanlo Matteo a XXXl ecap. ...,.......(1)

(1) Lacuna del Codice:
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e santo Giovanni Grisostomo dice, che. toffi si
vorrebbero cacciarli via, e non tenerne niuno ne la
oitta. Benché la Chiesa spone de’ bugiardi: peroc-
ché il mercatante bugiardo non pud essare se non
gattivo E non & perd che e’ non sieno ancora dei
buosi, ma pochi, mi credo io.

L’ altro peccalo ne seguila, che non basta le
bugie, ché si conviene che vi s’ aggionga lo sper-
giuro. Ecci niuno di quelli che vendano gli agli,
e le cipolle, che non ne vorranno vendare se non
vi si giura su. lo ne voglio cotanti denari; io te
ne vo’ dare cotanti. A le vagunéle, io non te la da-
rd. A le vagnéle, tu me la darai. A le vagnéle non
dard. Oimé, non vedete voi quello che voi fale ; met-
tervi a rinnegare lddio per uno capo d’ aglio. Sai
che dicono i dottori? Dicono, che se tu giori una
cosa, la quale torni a danno del prossimo e in
disnore di Dio, sempre pecchi mortalmente.

El terzo modo di peccato é falsita, di falsare
le mercanzie, mostrando il gattivo col buono; ¢
dice poi, egli é tutto buono, E colui che vende il
panno, mostra la testa e falla migliore che non é
il panno, e vende el paano col barangone della te-
sta, e non riesce il panno: e questa ¢ falsita. Co-
si di colui che vende il grano, e mostra il saggio
e mondalo e peltalo, e non & cosi fatto, quello
che poi gli da. Tulti questi modi e simili, so’ fal-
sitd,, ¢ mai non t’' é lecilo, perd che tu ci vedi
el danno del prossimo. ‘

Quarto modo, so’ certe soffisticaric. Io te ne
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dissi alcuna cosa in prima di cotagli imbrattarellf
che voi usate in sulle mercanzie. E inde & detto
nell’ Ecclesiastico al XXXV cap. Qui sophistice
loguitur, odibilis est. Ogni volta che le tue parole
stanno per modo che tu le puoi redarre drento e
foore, che le porgi di qua e di la per modo non
chiaro; ogni volta commetli peccato mortale, &
pon t’ & mai lecito. Soccene di quelli cotali, eh ?
Or vediamo altre quattro circostanzie, pure di pec~
cato, che fanno la mercanzia che altri fa, diventa-
re illecita.

Primo, & occultare la veritd. Sicondo, & usa-
re varj pesi e misure. Terzo, & bagnare ¢ umidi-
re la mercanzia. ‘Quarto, dare le cose non lecite,
anco nocive,

El primo & & occultare la verita ; come colui
che ha uno cavallo che ha uno difetto e vuclo ven-
dare; e se egli palesasse el difetto suo, non lo
vendarebbe. Dico, che se egli el vende, ¢ non pa-
lesa quello difetto e per quello difetto egli facesse
alcuno danno a persona, colai ch’ el vende & tenu-
to e obbligato a restituzione.

El sicondo é di coloro che usano variati pesi
e variate misare, 0 a bilancia o a statera. Hai mai
posto mente a colui che vende colla bilancia, che
vi da I’ anchetta? Ogni volta n’ & tenuto a resti-
tuzione. Cosi di colui che vende a misura, che tira
# panpo’in su la canna: tiral bene! E 1’ altro che
ha due canne, |’una da vendare, I’ altra da com-
prare. Similemente, dico di colui che vende el gra-
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no e I altra biada, che ha lo stajo minore da ven-
dare, che da comprare. Legge in cap. Ut mensurae,
come elle -dieno essare uguali, cosi quando ta hai
a veadare, come quando tu hai a comprare.

Terza circostanza di peccato é quella di colui,
che vende a misura; ché tirara tanto il panno che
talvolta & per istracciarlo. Tiralo forte quando tu
I' hai a vendare! Cosi colui che fa i panai, ché per
averlo piu longo il tira tanto, che fa quasi che si
rompe, e talvolta si ricide per mezzo da capo a
piei. Non ti dico nulla di coloro che tengono le
mercanzie all’ nmldo, quando le vende a peso.
perché pesino pia.

Doh ! io ti vo’ dire quello che intervenne una
volta a uno mercatante che teneva la sua mercan-
zia all’ uwido, perché pesasse pia. Fra il ribolli-
to e 'l rincagnalo andé quella rolta. Uno merca-
tanle andava per comprare zaffarano da un altro
mercatante; e giognendo colui che el voleva com-
prare, a colui che n’ aveva da ‘vendare, disse: io
vorrei quanto zaffarano io potesse trovare. Colui
disse: io ti dard el mio. E mostratogli, subito co-
lui che I’ aveva a comprare, cognobbe cb’ egli era
umido, e disse a colui che gli li veudeva: fallo ve-
nire alla mia abitazione e pesarello e darotti e de-
nari. Costui di subito gli li manda perché non ra-
sciugasse, e va poi dietro a colui che ’l portava
per pesarlo. Come so’ gionti a casa di costui, dice
colui che I’ ha a comprare: fammi una grazia, io
non posso atlendare ora a pesarlo, suggellalo e



-_— 299 —

fassalo stare un poco, e ritornerai. Colai cosi fa,
e vassi con Dio. Meffé! come colui é faore di ca-
sa, subito fa pigliare questo zaffarano e fallo met-
tare in uno forno che v’ era presso, e come &
rascintto, el fa riponare dove colui I' aveva las-
sato. L’ altro mercatante viene poi, e pesano que-
sto zaffarano. E perse il suo denaio e andossene
pe’ fatti suoi. Fra el rincagnato e’l ribollito an-
do. L’ uno il fece diveatare umido perché pesasse
piu che non era, e I' altro el misse nel forno,
perché pesasse meno che e’ non doveva, ché forse
s’ ascingé pia che’l dovuto. E in questo modo co-
lui che cregeva ingannare, rimase ingannato.

La’t‘@?zar%osa che fa la mercanzia non licita,
si ¢ quando uno da la cosa nociva: e questo si
pué intendare in molti modi. Quanto divario & da
una mercanzia a un altra, e di valula e anco di
pericolo | O speziale, che per ispacciare la tua mer-
canzia dai molte volle la cosa gattiva a colui che
~ la paga, come se fusse la piu fina del mondo! Do-
ve sta il tuo peccato? Sta in prima nella mercan-
zia buona, e poi nel peso e nella misura ragio-
nevole. Quando tu dai la mercanzia non buona,
come talvolla é il ribarbaro che vale assaied é di
pericolo il darlo e non darlo a ragione e buono.
Quando tu desti del ribarbaro a colai, tu non gli
desti del buono solo per poler salvare la bulliga,
anco li gli desti gatlivo, e conliasligli come se
fusse stalo perfelto; e per tua cagione non adopa-
r0 allo infermo come se fusse stalo buono: ché

~
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sarebbe guarito. Parti far bene? Non vedi tn il
peccato che ta fai? Parti questa mercanzia lecita,
a vendare la cosa gattiva per buona, e farli p»
gare come se fusse baona ? Certo nod. Sai che do-
varesti dire, e ‘sarebbeti lecito; questa mercanzia ¢
buona e vaonue cotanto, ma quest’ alira ¢ miglio-
re e -non la posso dare per-meno di tanto; e co-
si salvaresti la bultiga e I’ anima; perocche ¢ I'¢
lecito di fare compensazione; con tatto che ta ab-
bi comprato in sorta la tua mercanzia buona e
mezzana; di voler piu demari della baona, chedi
quella che aon é cosi buona. Perocché se tu dici,
della mezzana io ne voglio cotanto, ta puoi, per
aon lassarla invecchiare e stantiare ia bulliga;
ma non la vendcre per perfetta, ché qui sarebbe
il tuo peccato. Anco U’ avviso, o speziale, che mai
tu non ti rifidi di te medesimo: ché quando ta
vieni a dare una medecina la quale t’ ha ordi-
nalo el medico, non la voler fare a tuo modo. No-
I plus sapere, quam oporteat sapere. Non volere
sapere piu che ti bisogni di sapere. Noa fare co-
me molli, che vanno dietro a una loro pratics
Le condizioni de’ corpi nostri non sono a uno mo-
do: chi é freddo, chi ¢ caldo: ché una medesim
medicina pud fare all’ uno male ¢ all’ altro bene.
Sicché non ti fidare mai in te, ma rifidati in quel-
lo che ti dice el medico, che ha la pratica e anco
ha la scienzia. Fa che non intervenga a te, co-
me intervenne una volta a un altro speziale.

Essendo uno infermato, subito mando per lo
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medico, e veduto lo infermo, disse che bisognava
che egli pigliasse una medicina: fa risposto che
egli'I’ ordinasse. E partitosi dallo infermo, ando
allo speziale, e disse, tolle il libro e serive per
tale persona: Recipe: dramme mezza di tal cosa,
e due di tale: eccelera; e stempara eon tale ac-
qua. E cosi ordinata, lassa che sia data per qae-
sto infermo. La sera giogne il fratello dello infer-
mo per la medicina allo speziale, la quale aveva
ordinato il medico. E lo speziale gli d4 una me-
dicina che egli s’ aveva ordinata a suo modo, @
non a modo del medico. Costui se ne la porta a
casa, e la notte quando egli & il tempo, e egli la
da allo infermo. E cosi dataglili., ella operd per
modo che egli se ne mori. Questo suo fratello va
di subilo al medico, e dissegli come la cosa era
andata. El medico disse che non poteva essere, se
gia lo speziale non avesse voluto fare a suo mo-
do. Allora costui andd verso lo speziale con due
testimonj a cautela. Come lo speziale vede costui,
subito domanda: come ista el tuo fratello ? Bene:
rispose. E come aopard la medicina? E colui ri-
spose : molto bene; credo sara guarito per questo.
Allora dice lo speziale: gran merzé a me, che vi
misi allrettanta robba che non mi disse el medi-
co. Allora disse colui: siatemi testimonj a quello
ch’ egli ba detto. E subito se n’ ando ala Signo-
ria e disse questo fatto, e come il suo fratello era
morto. Infine lo speziale fu preso e giandicato a
morle e perdé la persona. E questo fa perché egli
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melteva u divizia la sua mercanzia per ispacciar-

ne pia; faceva divizia della sua robba alle spese
altrui. Hammi inteso? Si. Or te ne guarda.
Costui non fece come faceva un altro che
metteva a divizia la robba del compagno per iscia-
lacquarla e per vendare meglio la sua. Egli fu
uno taverniere.che vendeva el vino, e quando egli
aveva dalo del vino a chi el comprava e egli sta-
va tanto, che egli pensava che e’ fusse quasi che
beiuto, e poi andava per lo orcinolo e se egli vi
era punto di vino, egli el melteva ne’ bicchieri, e
quasi ogni volta gli faceva traboccare; e oguni vol-
ta ne versava, e’ diceva: divizia, divizia; e se egli
ne avanzava ne lo orciuolo, egli il gittava il pid
delle volte in terra, pur dicendo: divizia. Talvolta,
quando eglino avevano tovaglia innanzi, se @’ v’ e-
rano suso bicchieri pieni, egli faceva vista di sqoo-
tarla e faceva versare a studio il vino in sa la
tovaglia, e talvolta anco ¥ orciuolo ; e ogni volta
diceva: divizia. Egli s’ aveva tanlo recato questo
dettato, che ogni volta che egli versava e egli di-
ceva; divizia. Avvenne una volta, che uno che
v’ usava, s’ era avveduto dell’ atto di questo taver-
niere: ché piu volte gli aveva versato del vino, e
aveva compreso, come egli il faceva a studio. Stet-
te atltento quando el tavernajo aveva faccende, e
andossene al cellajo, dove el tavernajo teneva el
vino._ e gionse a una botte e cavonne fuore il zaf-
fo e lassa versare el vino, e viensene fuore e co-
mincia a gridare: divizia, divizia. E stando cosi

e
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I’ oste, gli cominci6 a venire di vino, e meravi-
gliandosi corse al celliere e vidde la botte che si
versava forte; e mentre che ella versava, mai co-
lui non si risté di gridare: divizia, divizia. Allo-
ra, questo oste si pensé che questo che gridava,
gli avesse tratto el zaffo della botte. E pensando-
si che cosi fusse, andd a accusarlo alla Signoria.
JnGine egli fu preso, e essendo esaminato quale
fusse la cagione, che egli avesse tratto el zaffo
della botte a quello oste; egli confessd, come egli
era stato lui, e disse la cagione, dicendo: che a
quanti osti audavano a lui, a tulti versava il vino
quando I’ avevano comprato, e che ogni volta egli
diceva : divizia; dicendo questo ch’ io dico, egli
I’ ha fatlo molte volte a me quando io vi ho be-
juto alla sua taverna. E diceva, qnando io me ne
lagnavo: oh va in buon’ ora, che quando egli si
versa il vino & buona astificanza. Onde perché
egli mi diceva che era buona astificanza, io gli
andai a trarre il zaffo della botte, acciocché egli
avesse anco lui, divizia; e cosi cominciai a fargli
buona astificanza col mio trarre el zaffo della sua
botte. lo volsi che e’ si gridasse una volla, divizia
~ alle sue spese, come egli aveva gridato mollissi-
me volte alle spese altrui, versando il-vino. Uh!
E voi donne, quando voi versate una lucernala
&’ olio, voi non dite a quello che sia buona asti-
ficanza ; del vino voi solete dire che é buona asti-
ficanza. Doh, pazzarelle, quanto vi chioccia ’l capo.

Or. vedete altri quattro vizi sopra alle mer-
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canzie. Primo, si é nel numerare. Sicoundo, ¢ nel
vendare a termine. Terzo, & accusare I' altrui di-
fetto. Quarto, il lassare della Messa.

Primo si & del nuamerare di colui che conla
¢ inganoa; ché nel contare tanto affretta, vienea
fare sbalordire colui o colei che riceve e deoari:
ché per lo suo contare a fretta: to’ to’ to’ to’, uno,
due, tre, cinque, sette, olto, dieci, tredici, quattor-
dici, dicessette., dicennove e vinti. E la donnic-
ciuola, che non ha tanto intelletlto, si crede che
¢’ sieno quelli che tu dici, e riceveli come tu e
dai; e vassene a casa, ¢ eominciali a contare
a qaattrioo a quattrino, e (rovasi essere ingan-
nata di tre soldi, e ritorna a colui chele I’ ha dati,
e dice: oimé ch’ io me n’ andai a casa co’ dena-
ri che voi mi deste, e hogli riconti; io mi (rovo
meno tre soldi. Sogliono rispondare questi dli:
mirate che voi non aviate abbagliato a contare.
Dice colei, nd, voi me gli avete dati meno: per
Y amor di Dio, datemegli. Dice colui : oh guardate
che & non vi siano caduti; forse che voi avele
rolto el borsello? E cosi la povaretta se n’ ha el
danno. Credi che piacci a Dio ? Certo nd. Non de-
siderare la robba altrui, e questo ¢ ano de’ co-
mandamenti ; I’ altro dice: non furaberis, non fo-
rarai. Questo & farto, ché le 1" tolli, che non s
ne pué aitare per niuno. modo.

El sicondo modo di peccalo, si ¢ del vendare
a termine; di voler della tua mercanzia pia dens
ri a tempo che a darne allora allora e denari. Di-



— 3085 — .

co che non U & lécito per niuno modo a volerno
pit; perocché tu vendi il lempo che non & tuo.
Benché di questo mi par che non bisogni predi-
carne, perd che voi n’ avele fatto callo: sicche il
mio dir, poco ci arebbe luogo. Avetelo messo in
msanza; usanza ¢ galliva. Ma se io avessi lempo,
io ve ne farei di questo solo, una predicozza.

El terzo modo di peccato, si é di quelli che
dicono i difetti della robba del compagno ¢ la saa
loda; o se la robba altrui fusse ben buona, la bia-
sima; e se la sua fusse galliva, la loda. Non & le-
cito a dire mai male della robba altrui: se ella
non li piace, lassala stare e va 2 un altro. Ob
che diremo di eolui che la biasima, essendo buona,
eb ? Oh egli é’1 gran peccato, se ta lo intendesse.

Quarto modo di peccalo, si é di molti che vo-
gliono vendare la loro mercanzia, e ingegna-
raonosi di venderla ne’ di della festa comandata
dalla Santa Chiesa; e lassard stare la Messa, la
predica, e ’l divino uffizio per vendare. Oh accie-
cali dall’ gvarizia, quanto mal fate! Nello Eccle-
siaslico al XXVI cap. Difficile exuitur negotians
a negligentia sua. Malagevolmente si spoglia el
mercatante de la sua nigligenzia. Credi far bene,
0 mercatanle, credi far bene a voler rivedere le
ragioni de le buitighe tae cold per pasqua di Na-
tale; di comandali dalla santa Chiesa? Sappi che
quello & veramenle peccato mortale grandissimo;
faresti molto meglio a indugiarle in altro tempo
pia onesto, e quel tempo mettarlo in gloria di Dio,
come ti comanda la santa Chiesa. 20
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Vedianne anco quattro altri modi di peccalo.
Primo modo, tradimenti. Sicondo modo & &’ omi-
cidio. Terzo modo ¢ d’ inviluppo. Quarto modo¢
di rompare fede.

Primo, di- tradimenti: come so’ di molti, che
si fidano e vanno a uno di chi e’ si fidano, e di-
cono: io vorrei tale e tal cosa. Buono: lassa fa-
re a me, ch’ io ti contentard vantaggialamente: o
alla prima gli attacca una ghinghiata di quelle!
Oh quanto bene ti sta: non perd lodo chi t’ ingan-
na; ma questo dico, perché so’ lanli pochi e buo-
ni, che niuno si dovarebbe fidare, potendo fare
altro.

Sicondo modo ¢ d’ omicidio; come se talvolta
uno carnaiuolo, el quale macellara e vendard
una bestia corrotla, al suo banco a cotanto la li-
ra. E molte volte ne so’ cagione loro. Che credi
che sia una bestia gonfiala da uno che sia cor-
rotto lui ? Ha corrotta quella bestia ed & possibi-
le d’ uccidare chi ne mangia. E so’ molti che di-
cono, che la gonfiano perché la bestia sia pia age-
vole a scorticare: e io ti dico, che se ella ¢ pit
malagevole che tudebbi darare quella fatiga, tudeb-
bi fare il tuo mestiero quanto & possibile a farlo. Ma
io ti vo’ dire a te che mi dici cosi: quale é la ca-
gione che a Roma mai non vi si gonfia carne!
eppure vi se ne macella. Sai perché? perché hanno
buono costume. Simile vuo’ dire del pesce quan-
do egli ¢ corrotto, mai nol debbi vendare; perd
che tu melti a pericolo chi ne mangia. Prima git
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tarla, che vendarla tal mercanzia corrotta. Non
voler fare, come faceva uno cristiano rinnegato,
cristiano di centura. Dico, che egli parld una vol-
ta al Soldano e dissegli: io tolgo a uccidar piu
cristiani io, con un cerlo modo, che tutta la vo-
stra compagnia colle spade in-mamno. El modo cra
questo: ch’ egli andava fra e cristiani e vendeva
" carne e pesce o allre cose infetle e corrotle, le
quali erano mangiate da’ cristiani: e per questo
molti erano di quegli che morivano in poco tempow
El terzo é d’ inviluppi e circumvenzioni e
malizie, che I' uno nsa oggi contra all’ altro: a’
quali dice Pavolo: Nemo in negotlio circumvemiat
fratrem suum. O io tel vorro dichiarare piu in giu.
El quarto modo di peccato, ¢ di rompare la
fede I’ uno all’ altro, I’ uno compagno coll’ altro,
I’ uno amico all’ altro, e 'l fatlore rompare la fe-
‘de al suo signore. E puoccisi intendare di molte
donne, le quali danno i loro denari a’ mercatanti
perché e’ non stieno morli, dicendo che vogliono
che s’ esercitino. Per la qual cosa avanzare, con
essi e’ vengono a fare cotali patli dannagiosi al-
P anima con modi illeciti, ché facendo i loro ac-
cordi, li fanno scrupolosi e scuri, per polere in-
gannare e mettare dentro e fuore come pare a lo-
ro. E colei dice: io gli I’ ho dati a buona fede.
Or va pur la con la tua buona fede, ché ogni vol-
ta che egli vorra te la rompara. Tu hai gia sedi-
. ¢i modi di peccali in sulle mercanzie. Or lollene
due altri.
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El primo si & di colui, che per andare a fa-
re sue mercanzie, va fuore dalla sua citta, lassa la
moglie giovana e vassene in altri paesi. Dicoli,
che non 0 é lecito, ¢ fai peccato; perd che tu met-
ti la tua donna a pericolo di qualche grande in-
famia almeno almeno. lo ti pongo che ella sia
buona del corpo suo; pure el pericolo v’ & de la
infamia. E come sta lei in pericolo di cascare in
peccato, cosi stai anco tu; e anco forse ¢i & peg-
gio. E perché io ci veggo essere il pericolo gran-
dissimo, sai che li dico, donna: ogni volta che tuo
marito vuole andare di longa, per istare pia tem-
po, fa che tu gli vada dietro. Vattene con Iui e
sara levato quello pericolo, se egli ha stare mol-
to tempo. L’ esemplo tu I’ hai in Capitolo primo:
De coniugio uxorum.

El sicondo modo & anco peggiore, che non é
questo; ché so’ molti che fanno patto quando
comprano e quando vendono, e non lo’ pare far
male, se vendono la cosa piu che ella non vale,
dicendo: io ho fatto il patta con lui, io non lo in-
ganno; io dico, che voglio della mia mercanzia eo-
tanti denari, e rimaniamo d’ accordo. E io ti di-
o, che ogni volta che tu compri la mercanzia,
assai meno che ella non vale, sempre pecchi; e
cosi se tu la-vendi piu che ella non vale. Vedian-
ne I’ esemplo in pratica. Tu bai una mercanzia
che vale cento fiorini, e vorrestila vendare quello
che ella vale; e cercarai e non ne trovarai quel-
lo che ella vale. Tu vai ¢ dalla per cinquanta, o
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per sessanta, o per seltanta fiorini: e un altro che
ara la medesima mercanzia che val cento fiorini,
e vendaralla trecento. Dicono i Dottori, che questo
non ¢é lecito né a vendarla né a comprarla, molto
pit o meno che ella non vale. Ogni volta che tu
mercalanle compri la mercanzia un poco meno
che ella non vale, per guadagnarvi, e cosi la ven-
di un poco piu; che U’ ¢ lecilo, per poterti mante-
nere nel tuo esercizio a bene e ulile della tua cit-
td. Ma che diremo d’ uno che vende la cosa meno
che non vale, peré che non la cognosce, e ven-
dela a uno che la cognosce ? Come talvolta sara
uno contadino che ara una pietra preziosa che non
la cognosce, e tu ne gli dai quello che tu vuoi, e
poi la veadi quello che ella vale. Non credi ta
fare peccato ? Certo, si, e se’ tenuto a reslituzio-
ne. Cosi vo’ dire di molli che vendono per biso-
gno o per necessitd, e da la cosa per meno che
non vale.

Or mettiamo per esemplo una di queste ne-
cessitd. Tu hai allato a costui la tua casa, e vor-
resti vendarla, e non s’ atlaglia a niuno piu che
a costui ; perd che un altro non vorra fare dispia-
cere a costui che I’ ha dallato, ¢ che la vorrebbe
comprare. Se tu che I’ hai dallato e vorrestila com-
prare, dici: io la comprard per quello che tu ne
trovi da un altro. E un allro, ti dico, che non vor-
ra farli dispiacere. Tu dirai: io te ne vo’ dare co-
tanti; e non ne gli dai quello che ella vale. Dico
che tu pecchi, ¢ se’ tenuto a restituzione per in-
sino quello che eclla vale.
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Una cosa mi resta a dire pe’ fancialli. A voi,
fanciulli! Ogni volta che tu vedi che ’l fanciullo
fura cosa di casa; sai, quaudo egli fura gli sta-
goi di casa per fare de’ ferlini. B cosi dico
quando egli torra talvolla una pictra dell’ anello
che varra uno fiorino, ¢ vendaralla a chi la co-
gnosce, e daranne quindici soldi, Chi credi che
pecchi ? Pecca colui che vende, e colui che com-
pra. Ma se ci fusse ignoranzia nel comprare, non
sarebbe cosi; né anco se ci fusse semplicita; né
anco se ci fusse la necessitd. Sicché ti scusa igno-
ranzia, semplicild e necessita.

Tu bai veduto diciotlo modi di peccati sopra
delle mercanzie, dove puoi avere compresi i mo-
di da poterti esercilar senza peccato, al modo che
ci ammaestrano e sacri Dottori. Tu bai intese di
selle circostanzie, gia le tre. Prima, la persona che
debba fare la mercanzia. Siconda, I’ abito di chi
fa la mercanzia. Terzo, el modo di colui che fa
la mercanzia. Hai la persona, I' abito, e ’I modo.
Vediamo-ora el luogo e ’l tempo. Se tu vendi la
tua mercanzia con buono modo, el tempo pud fa-
re che tu n’ hai peccato. Se tu vendi in di di fe-
sta comandala dalla Santa Chiesa, ogni volla pec-
chi mortalmente. lo ve ne predicai altra volta tan-
to dislesamente, ch’ io mi credetti che baslasse.
Trovo che voi non avete fatto nulla; ché trovai
il di della festa di Santa Maria di Settembre tan-
te bestie cariche quando io andavo a casa, che ia
me medesimo mi pareva una confusione. lo vidi
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some di legna, some di grano, ¢ altre biade. Dice
colui: oh io mi fo recar quelle tali some per non
dare disagio al contadino in altro tempo. Sicché
tu disonori la festa di Nostra Douna, per non da-
re disagio a’ contadini in altro tempo, eh? Sai che
ti vo’ dire? Maladetta la robba che in tal di t’ en-
tra in casa, e maladetta la casa, e maledetti gli
womiai che la conducano e che la ricettano! O
sciaguratelli, che voi non v’ avvedete di nulla! Oh
non vedi tu che fai contra al comandamenlo di
santa Chiesa che t’ ha comandato che tu la guar-
di? Sai tu in che modo ta sei tenuto a gnardare
la festa ? Dice che tu la debbi guardare tu et fi-
lis tus et filiae tuae, et servus tuus, et aneilla et iu-
mentum tuum. Debbi guardare tu e tuoi figlinoH,
tuoi servi, tue serve, e tnoi cavalli e asini. Se gia
non fosse caso di necessitd, ogni volta pecchi mor-
talmente, essendoti comandato da Santa Chiesa.
Chi non ha scusa niuna, che pud dire? Che so’ di
quelli che dicono: oh io avevo bisogno. Io ti doman-
do; potevi (u indugiare uno di o due? Si. Dico, che
ta hai peccato. E questo &, che cotali volte ta ve-
drai che non piglia altro che male di tali cose:
ché tu hai fatto qualche male nel di comandato
dalla Chiesa, o nel di della domenica che é co-
mandato da Dio. E questo & detto in quanto al
tempo non lecito.

La quinta circostanzia di peccato, si é il luo-
go. Donne, io non so come voi vi chiamale quan-
do voi vi ragunate in chiesa; se voi la chiamate la

/
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malricola, o la ragunauza. Dicovi e ammoniscovi,
chc mai non v’ é lecito a farla in chiesa, pero che
la chiesa é casa di Dio: non vi si die fare mai
per niuno tempo niuna vanitd. Domum tuam, do-
mine, decet sanctitudo: la'tua casa Signor wio, di-
ce David, ¢ casa di santita. E perd io vi dico, che
mai voi non facciate in chiesa queste tali raguna-
te; se voi le volete pur fare, fatcle in altro luogo,
perocché il luogo della chiesa & ordinato per ce-
lebrare e per orare. lo ho pure inteso che ci so’
de’ luoghi atli e ordinati a cio. Non vogliate mai
in disonore di Dio venire a tanto peccato. Per
I’ amor di Dio, io ve ne prego e vel comando per
sua parte. Ohimé, oh che diremo di coloro che
mercatano in chiesa? Ohimé, o non vedete voi,
che voi la fate casa di bugie e di giari e di sper-
giuri? Cosi dico a voi, offiziali della cilta, che ci
fate voi? Voi dovele tener ragione ne’ di che v’ é
lecito, e voi aspeltate il di della festa, per potere
avere i contadini nelle vostre terre, dove voi siete
per uffiziali. Io vi dico che non & lecito, e non
v’ & lecito, e non v’ ¢ lecilo nei di comandati. Di-
ce colui: oh io non posso lassare le mie opareil
di del lavorare; e io li dico, se tu non le puoi
lassare, e tu te ne sta. E cosi die dire I’ uffiziale:
io voglio pia rallo dispiacere a te, che a Dio: io
non vo’ fare il peccalo mortale in tuo servizio. B
dico, che sarebbe mollo bene che sopra di cio se
ne facesse Statluto; accid che non si perdessero
molte anime, che peccano meclalmenle per gua-
dagnare il di comandato.
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La sesta circostanzia si chiama il consorzio:
dove debbi essere ammaestrato di vendare una co-
sa medesima, ma tanto a uno quanto a un altro.
O tu che vai a vendare la tua mercanzia in sa
1a strada, e vienti uno forestiero a domandare: che
vuoi tu di questo? Vuone trenta soldi. E al citta-
dino non la vende se non vinti soldi. E perché
io biasimi il buttigajo, egli il fa bene anco il con-
tadino,quando ¢’ pud. 8i; eglino colal volte ve ne
sanno gasligare: ché talvolta giogne al contadino
che ha la soma de le legna, uno forestiero e di-
ra: che vuoi di questa soma delle legna? E egli
sta cola e dice: oh, tu non 1a vuoi comprare. Si,
voglio, se lu me la vorrai vendare. Che ne vuoi
tu, che ne vaoi? Oh elle so’ le buone legna. Che
ne vuoi? Eh arrecole di longa un buon pezzo.
Ma che ne vuoi? diréstilo? Elle si tagliarono di
maggio e so’ molto ben secche. Anco non ha egli
detto quello che ne vuole. Che ne vuoi? lo n’ ho
trovali sette soldi della soma: e mai non rispon-
de a ragione. Oimé! che quando io vo cercandovi
tutti a uno a uno,io vi trovo tutli stare coll* arco
teso, per potere avere piu denari delle vostre der-
rate. E io vi dico, che per niuno modo v’ ¢ lecito
di vendare piid a uno che a un’ altro la medesima
co0sa; tanto la debbi vendare a chi la cognosce, quan-
toachinonlacoguosce.Questo si tocca in cap. Placuit.

Or tolle I’ ultima circostanza e sara fine: dove
si contiene ogni bene, la quale é il bene comune
nel mercatare: io non dico del bene comune delle
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gabelle delle mercanzie; io dico del bene comune
dell’ arli, che di niuna cosa partecipa tanto il Co-
mauno, quanto dell’ utile delle arti e delle mercan-
zie che si vendono e si comprano. Non so’ mai le-
cite molte arti le quali fanno danno. Come so’ una
quella del frappare: il frappare i panni,non € ben co-
mupe. Aoco non ¢ ben comune I’ arte de’ veleni.
Ogui volta che v’ & danno o di robba, o di corpi,
non vi pudé essare ben comune. Dice Seoto nel
Quarto a quindici Distinzioni: che tre cose so’quel-
le che uno Comuno non pud fare senza. L’ arte
della lana é I' una. Grandissima utilitd n’ esce al
ben comune. Cosi I’ arte delle scarpelte. Le quali
arti so’ mantenute per gli mercatanti che fanno
condurre della lana e del coiame. Or come so’ ne-
cessarie queste due, cosi é anco necessario lo Stu- -
dio, e molto poco inteso da chi non ha letto. Non
lo lassate partire di Siena, cittadini Sanesi, che voi
non comprendete I’ utile e I’ onore che ve ne vie-
ne di qui a poco tempo. Ponele mente a Bologna;
il nome, I’ utile e I’ onore: cosi vi seguitard a voi,
se voi vel saprete manlenere, perocché ine si fan-
no gli uomini atti a farvi capire in ogni luogo.
Poiché voi avete la Sapienza, fate di metterla in
pratica fra i mercatanti,-e fra tutta la Repubblica;
perocché come v’ ho detto, ella & varia e utile al
ben comune e piace molto a misser Dominedio.
Voi ve ne potete gia avyvedere, che ne vengono
una brigata di ciltadini atti a dottorarsi: e come
io dice a’ ciltadini, cosi vo’ dire a voi che studia-
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te: fate che voi non diventiate cotali pecoroni. El-
la é cosa che piace a Dio.

Vede ora tre cose ulili e necessarie a una Co-
munitd. Prima, il recare le mercanzie di longhi
paesi. Siconda, che la cosa arrecata sia conservata.
Terza, che la cosa recala, sia mutata. Diciamo
della prima cosa, di conduciare e fare arrecare
delle mercanzie che sono in longhi paesi; condur-
ne dove non &; ine si vede il ben comune: come
si vede ehiaramente , quando a Siena non ci ha
pepe: é ben comune a recarne e a farne conducia-
re. Tu vedi bene che non ne nasce per questi pae-
si, e sebbene ce ne nascesse, & bene di farcene
venire. Come talvolta é stalo, che con tutto che ci
nasca grano, olio, vino, e dell’ alire cose, se ce ne
fusse carestia, ¢ ben comune a recarne. Cosi vo’
dire dell’ altre mercanzie. Come se la lana di san
Malteo, de la Francesca, d’ Inghilterra e di molti
altri paesi: egli n’ é 1 assai, ¢ non n’ & qua. Co-
me quando ¢’ é della mercanzia che non & di la,
¢ molto bene che di questa qui, vada 13, e di quel-
la 14 venga qua. Tutto questo & bene comuno, ed
¢ lecito. E questo sia detlo in quanto a recare la
mercanzia. .

Vediamo il sicondo, del conservare la mercan-
zia arrecata. Tu vedi nelle citta quando le mer-
canzie vi so’ condotte da coloro che le conduco-
no, cglino non vogliono stentare parecchie di a
vendarla, anco la vogliano vendare in grosso e
farne’buona derrata. E perd come vedi, che e’ si fa
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come colui la conduce insieme insieme, e un al-
tro la compra insieme insieme: come s’ & la la-
na, grano, coiame, speziarie, e altre cose. E poi
che costui I’ ha comprata in grosso, e egli la ven-
de a parli, perché e’ pud aspetlare; a chi ne ven-
de una balla, a chi due: ed égli lecilo a vendar-
la a quel modo e guadagnarne convencvolmente,
per conservarsi, e poter ricomprare quando ven-
gono i tempi.

El terzo, si ¢ di coloro che mutano le mer-
canzie; come U ho detto. El primo ¢ quello che
la conduce in grosso; el sicondo, la conserva; el
terzo la muta; e a ognuno ¢ lecilo di cavarne ati-
lita. Colui che I’ ha condotta di longhi paesi con
grandissima fatiga e affanno e pericolo, lon-
go lempo: ché nel fondamento, ne die essare ri-
meritato. Quanto egli ne pud guadagnare, sareb-
be longo a dirlo. Simile, dico del sicondo che la
compra in grosso e conservala: anco ne die essare
meritato. E cosi il terzo che la compra a minuto,
che la muta; come ¢ il lanajolo che ne fa il pan-
no; ne die essare meritato per le sue manifaltu-
re. E a ogouno é lecito di conservarsi, e che il
guadagno sia con discrezione. El quarto non si pué
dichiarare con poche parole ; omnibus conservatis.

Vedi che lecitamente tutli tre cosloro posso-
no guadagnare. E perd ogni volla che tu per altro
modo fai, mai non ¢’ & lecito, e fai danno di Co-
muno; e se tu farai contra queste regole che ci
ammaestra Scoto, ogni volta sarai tenuto a resti-
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tuzione. O ciltadino, che tanto se’ involto nella
avarizia volendo sempre ragunare, e non pensi
a’ mali contratti che tu fai. Questi schiamazzi e
questi stralocchi e bistratti che voi usate, ogni vol-
ta pecchi mortalmente. Quanti ne 3o’ di quegli che
¢i 80’ dentro in questo pessimo peccato, che sem-
pre vanno dietro a chi affoga! Che so’ di quelli
che aranno bisogno di qualche danajo, di subito
ha comprala una mercanza,o lana o altro, cinquan- °
ta fiorini, e allora allora la rivende a contanti, e
vendela quaranta. E tu che I’ hai comprata meno
che ella non vale, tu gli hai farati quelli denari.
E cosi tu che I’ hai vendula, se ta gl’ il vendesti
piu che non valeva, solo per lo tempo, tu se’ sta-
to ladro di quelli denari. Ecci niuno che 1’ usi?
Non ' é lccito per niuno modo di veadare pii a
termine che a contanti. Mortalissimo peccato é a
comprare e tollare il suo a colui che annega. Que-
sti so’ ladri salvalichi. Altri so’ che hanno la loro
mercanzia bnona e guastala; e poi che ella & gna-
sta, la vendeno per buona. Oh che se lo’ vorrebbe
fare a questi tali? Eglino si vorrebbono sbandire,
o fare uno statuto, e confinargli. O quante velte
ne so’ cagione i sensai: si pud dire che questi sie-
no ladri dimestichi. O povarelli, ponete mente a
voi medesimi: che se voi vedeste I anime vostre
come so’ brutte, a voi medesimi mettarebboro paum-
ra: ché potreste guadagnare senza peccato, e vo~
lete perdare I’ anima per un’ poea di robba. Guai
gaai a chi va dietro a tanto male.
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Tu hai vedato che colui che reca la mercan-
zia d’oltrcmare in grosso, ne pud guadagnare;
e simile colui che la comprd in grosso da luai per
conservarla e vendarla agli altri a balle e a so-
me; e simile colui che la compra a some, e ven-
dela a minutv. Vuoi vedere come é guastamento
della cittd questi bistratti ? Or fa ragione che uno
compri una balla di mercanzia cinquanta fiorini
e vendela quaranta, e ha stramazzato la dieci fio-
rini. Sai che ha fatto ? Ha tolto il guadagno a co-
lui che I’ arebbe vendula cinquanta fiorini lecita-
menle: e cosi & d’ ogni mercanzia. Ogni cosa ave-
te corrotlo, e si le mercanzie, e si i mercalanti,
e si e buttigari. Dico che questo é peggio che non
& I’ usura. Non pensate che cosi utile cosa quanto
é la mercanzia, voi I’ avele ridutla quasi tutta a
peggio che usura? Ogni cosa avete guasta? Quo-
niam non cognovi licteraturam. Ché non vedete che
in ogni mercanzia vi si perde? Colui che I’ ha com-
prata piu che non vale, perde la robba; colui che
I’ ha venduta a lui prima, v’ ha perduta I’ anima,
per vendargli 1a credenzia; e colui che I' ha com-
prata meno che non vale, anco v’ ha perduta I’ ani-
ma. Fra voi non ¢é carita, anco canitd; ché 1I' uno
& cane dell’ altro.

Ta hai veduli diciotto peccati sopra al fatto
delle mercanzie contra a’ delti de’ sacri Dottori,
come t’ ho detlo, e contra alle regole d’ Alessan-
dro e di Scolo, dottori. La cagione si &, perché ta
hai in (e tre pessimi vizj. Prima hai cechila nello
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intelletto. Sicondo, hai terrena volonta ne lo effet-
to. Terzo, hai galtiva oparazione nell’ opara: e di
te disse David. Quoniam non cognovi negotiationem,
tntroibo in potentias Domini. Domine memorabor iu-
stitiae tuae solius. Tu hai veduto, prima chi die
essare la persona che fa la mercanzia. Sicondo, con
che animo si fa. Terzo, il modo come si fa. Quar-
to il luogo; non in ehiesa. Quinto il tempo; non
in di di festa. Sesto, consorzio: tanto la debbi vendare
a uno tempo, quanio a un altro. Non die essare
prete che facci le mercanzie, né anco non si die
impacciare d’ uffizj. Per lo sicondo, non die aver
altro che buono animo, se & uno ricco, di darlo per
Dio, dal suo bisogno in. su.

Nella terza circostanzia vedesti quatlro pecca-
ti. Bugie, giuri e spergiuri, falsita e scilogismi. Bu-
gie: prima, che non si vende nulla, senza bugie.
Sicondo: che non basta le bugie, ché vi si vuole
aggioguere giuri e spergiuri. Terzo, che tu falsi le
tue mercanzie. Quarto, so’ soffisticarie di chi la
mette dentro e fuore come gli piace. E questi fa-
ro i primi quattro. E sicondi quattro peccati, si
farono questi. Primo, d’ occultare la verita. El si-
condo, fa di chi vende a peso 0 a misura, che in-
ganna chi compra da lui. Terza, di colui che inu-
- midisce la mercanzia, come udisti di colyi del zaf-
farano. Quarto, di chi da le cose nocive, o veleni
o altro. Gli altri quattro. El primo fu del numerare;
dove molte persone so’ ingannate. Sicondo, fu di
colai che vende piui a termine, che a contanti. E



terzo, é di colui che biasima e dice male della
robba del compagno. Quarto, fu di coloro che rom-
pono il comandamento di Dio, per vendare il di
della festa. Gli altri quattro. El primo, fu de’ tra-
dimenti e inganni, di dare la cosa gattiva per buo-
na. Sicondo, fu omicidio: nel vepdare la cosa cor-
roita, come fa talvolta il carnaivolo Terzo, fu vi-
luppi e circonvenzioui, dove ingannano I’ uno I’al-
tro. Quarto, & di rompere fede I’ ano all’ altro. B
dne sedici. E i due: I’ uno-si fa di colui che
lassa la donna giovana, e va in longhi paesi e las-
sala a pericolo e forse anco a peggio: e cosi forse
fa anco lui. El sicondo, e il peggio di taui, di co-
lai che vende piu che non debba e compra meno
che non debba, e pargli far bene: e cosi se ne va
dannalo senza farsene coscenzia. E dne diciotlo.
Anco U ho dello di tre cose molto ulili, anco ne-
cessarie a una Comunita. La prima si é che sieno
recate le mercanzie de’ paesi di longa, come se
pepe, zuccaro e alire cose bisognose, perche di
qua non ce ne nascono: ¢ debbane guadagnare chi
le fa venire. Anco una siconda €osa necessaria a
una cilla; bisogna che vi sia chi conservi di que-
ste tali mercanzie condolte di lontani paesi. Pos-
sdle e debbonle comprare e anco guadagnarne e
vendarle di qua e di 1d, a questo bottigajo e a
quello, perché la ciltd me slia a divizia. Terza co-
sa pecessaria a una cilta o comunila, si &, che bi-
sogna che vi sieno di quelli che mutino la mer-
canzia per altro modo; come s’ é la lana che se ne
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fa panno: lecito é che il lanajuolo ne guadagni.
Ognuno di- eostoro possono e debbono guadagna-
re, ma pure con discrezione. Con questo inteso
sempre, che in cio- che ta {"eserciti, ta non facci:
altro ‘che a drittura. Non vi debbi mai usare niu-
_na malizia; non falsar mai niuna mercanzia: tu
la debbi far buona, e se- non la sai fare, innanzi:
la debbi lassare stare, e lassarla. esercitare a un.
altro ehe la facei bene. E' allora é lecito guada-
gno. E se cosi farai, tu acquistarai di qua grazia
da Dio e dalle genti, e di la la gloria. Ad gquam.
Peus nos perducat in. saecula sacculorum. Amen..

21






Dei vocaboli e dei modi di dire o propri del dialetto
Senesey o notabili per significato ed uso, i quali o in-
oontrano nelle presenti Predicke

A

KccriNaAgst. Inchinarsi, piegarsi. « Perocché la genle s’ ac-
china a credare il raale pii che Il bene. »- Predica* s
paging 19. .

ANCHETTA. Dare [ anchella alla bilancia; cioé dare un
tratto, un movimenle- alla bilancia perché s’ alzi pid
presto. che non comporterebbe il peso che ha. « Hai mal
posto mente a colul che vende colla bilancia, che vi d&
I anchetta ?.» Pred. 10. pag. 297.

ANco. E usato spesso dagli scritlorl antichi senesi in for-
za di anzi. « Anco é unilo a te in le. » Pred. 1. pag. 10..

ANDAR MALE L’ ANIMA, Cioé andare in luogo di perdizione,
in inferno. « Tiene che I’anima sua sia andata male, e
fl'corpo-die essare sollcrrato at*fosso, al fosso, al f0sso. »
Pred. 4. pag. 116.

ANDARE secondo una cosa, un aulore, una opinione, ana
scriltura, in significato di seguaitlare. « E"egli andasse
sicondo che lul truova In iscritto, e-dicesse: lo voglio
andare slcondo questo autore. » Pred. 3. pay. 67.

ALA. Sorla d' ornamentd del vestiti deile donne. « E che
non sl facel tanlo le maniche grandi e ale, che ti faran~
no anco volare allo ’nferno. » Pred. 9. pag. 263.

A LE MANL In forza d’ avverble e vale, Orsa-cominciamo,
melliamo mano all’ opera. « Or egll ci conviene Intra=
re a campo, die nof vedremo lo sterminalore com’ eglh
& fatlo. A le mani. » Pred. 3. pag. 59.

ALTO. 1l piv alto, cloé il magglor prezzo che- pud avere

" una cosa « Forse  vagliono un florino quelle belle di*
pinte, ( pianelle), il piu alte » Pred. 9. pag. 273.

Aro. Per aggio, 1o ho, « Oh credimi che chi tali portalure
portara, infine infamato st tuovara: delto alo, delto alo. »
Pred. 9. pag 219.

ANTONOMaSIA. PER ANTONOMASIA: legg!: anlinomasia « E per
antonomasia: maledettl | parzialli, perocché voi sarele
chiamatl figliueli- del Diavolo. » Pred, 4 pag. 95
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ApostoLico. Che apparliene alla religione, religioso. « E
anco sterminatore di sclenze e d’ ognl cosa apostolica. »
Pred. 3. pag. 635.

AgQuiLINO. Monela pisana che aveva I' impronta dell’ aqal-
la e valeva (renlatre denari. « Egil In lutto mi haane
volato cacclare I’ aquilino per (rentadue. » Pr. 4. p. 103.
e nola.

ARBOosScELLINO. Diminutivo d’arboscello. « E molle volle

. fecl danno di cotali cavoll e anco dl cotali arboscellint
giovanelill. » Pred. 7. pag. 189.

ASTIFICANZA. Augurio, significazione. Viene forse da tesiiff-
cazfone. « E diceva gnando fo me ne lagnavo: oh va
in buon’ ora, che quando egli sl versa il vino, é buona
astificanza. » Pred. 10. pag. 303.

ATTRACINARE. Neut. ass. Per trascinare. « Cosi {a donna che
portt il vestimenlo tanto grande, che (I fa sudare mol-
te volte colla manica che allracina per terra. » Pred. 9.
pag. 250.

B

BALESTRARE. Volgere gli occhi or da un lalo or da vn allro.
« O lu, quando balestri, non dice vero il lao anello che
tu porti. » Pred. 8. pag. 130,

BARANGONE. Paragone. Rammenla 1l parangon dell’ antica
francese. « E colui che vende il panno, mosira la tesla,
e falla migliore che non & il panno;e vende el panno
col barangone della tesla. » Pred. 10. pag. 296.

BARoCCHIO. Vedi BISTRATTO.

DBATTEGGIARE. Baltezzare. « Io i domando: se’ tu balteg-
gialo? » Pred. 4. pag. 108,

Beiere. Del dialelto senese bevere. Nel Vocabolario & des
tore, che suppone anche beiere. « Acclocché tu che fusst
conlrario, lu nol lo mangiassi e non belesse. » Pred. 4.
pag. 112,

Bupo. Significa il grano. e ogni allra generazione di ce-
reall. « In nostra lingua lalina, slerminalore di biadi.»
Pred. 3. pag. 65.

BILANCIARE una lerra. Esaminare le condizioni di un paese.
« 1o ho gia bilancialo molte terre.» Pred. 2. pag. 48.

BIsTRATTO. Vale lo stesso che BamoccHIO, il quale & aa
conlrallo usurario, di riprendere dai compralore a
pla vile prezzo una mercanzia di ladra gualila venda-
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lagli a prezzo maggiore. « Nol parleremo stamane del-
le voslre mercanzie e del vosirl barocchl o blslra{ll.
che vol diciate. ,, Pred. 10. pag. 278.

BoRsATA. Qaanta roba pud esser contenuta in una borsa,
Qui perd in senso traslalo. ,, Sicché domanl vedral se
¢l sara niuna borsata di peccali ,, Pred. 6. pag. 151.

BossoLo. Fare i bossoli, che allrove si diceva fare-le bor-
se, era il meltere denlro un bossolo di legno i nomi &
quel cilladini che polevano essere tralli a sorle per
quaiche uffizio pubblico. « E perd io mi credo che vol
aviate provvedalo mollo beue a fare Ibossoll. ,, Pred. 8.
prag. 230. )

Buccica. Parola viva del dialetlo senese, e vale, buccia.
« Se & guelo, egll vede lagliare la buccica (delia pera)
cosi avvolla, egli va e taglia quella buccica, e pol dice. »
Pred. 4. pag. 111, 112.

C

€CiLza sbarlala — fresca — a gamba rolla e fessa — con
salsa verde. Appella a fogge che era é difficile di sple-
gare. « Quando (u val colla gamba lirala, stringalo, in-
{ornile, a gamba rolla, e a calza sbarlala e fresca. ,, Pred.
9, pag. 249. « Sappi che a Dio non place che tu porti
la calza a gamba rolta e fessa, con salsa verde » Pr. 9,
pag. 250,

CaNiTA'. Crudelta, callivo cuore. « Frfa vol non & cariia, an-
co (anzi) canila, ché I’ uno & cane dell’ altro » Pred. 10.
pag. 318, :

CANTAR cHIARO. Dire schiellamente e francamenle una co-
sa senza ambagl o reticgmze. « Che non avrele ogni vol-
la uno che vel caoti chiaro, come vel canlo io. » Pred,

- 3. pag. 60.

CapesTRO. Persona calliva, maliziosa, scapestrala. Nel Vo-
cabolariv quesla parola manca d’ esempio. « Vi é quag-
g\ capestri, vi & quaggiu ? Tulli quanli fale io’ luogo, »
Pred. 4. pag. 1015,

Caprpa DEL CiELO. Lo stesso che Cappa del sole. « Che non
€ sollo 1a cappa del cielo la piu Iniqua e la pia pazza
gente. » Pred. 4. pag. 87.

CAPPUCCIO ALTO A BALLA. A foggia di balla.« Anco if cap-
puccio portandolo su allo a balia. Oh quanlo (I pare
slare beue. — El cappuccio allo come si porta la balla,
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<he (i significa allro che superbla? » Pred. 9. pag. 2§9.
-e 250,

CAPPUCCIO ALLA RIMBECCHETTA. « Fate che e’ (§ frali) por-
{ino e panni secolareschi, che porlino il cappuccio alla
rimbecchella, @ che abbino il farsellino al beliico. »
Pred. 10. pag. 282 e -283.

CARATTERE. Femminino plurale. « Se sara chi adori .la be-
slia, cioé che sia di parti e arai le carallere neHa (ronte
sua . . . coslul berd del calice del’ ira di Dio. » Pred.
5. pag. 133.

CarnarvoLo. Macelalo che vende carne da manglare. « Co-
me se taivolla uno carnaiuolo el quale macellara e ven-
dara una bestia corrotla al suo bance a colanto la-lira. »

. Pred. 10. pag. 3086.

CARNE ATTACCATA. Carne secca e insalala o afamicala, che
suole serbarsi lenendola allaccala agli acpioni del pal-
co, a perliche ec, « Hal . . . di quello ricco che aveva
ragunalo mollo grano ne’ granal, di mollo vino nel cel-
laio, di molla carne allaccala. » Pred. 10. pag. 289.

CaARro. Qui sta per careslia; ma é da osservare che quesle
due parole hanno un significalo proprio e distinto. Ca-
restia, & la scarsild d’ una cosa: caro, é il prezzo straor-
dinario ed atto di cosa venale, L’ uno ¢ effello dell’ altra.
« Dellili divigia, ora {l dard ii caro.» Pred. 2. pag. §6.

A Casa. Avverbialmenle; al proposilo, ali’ argomento. Pred.
1. pag. 27, ¢ altrove.

Casa della mala vmlura, delta per I'Inferno; come casa
culda, e casa maladella. « E tulli coloro che vanno die-
tro a questo, ovvero sonno andati, lulti vanno a casa
della mala venluara. » Pred. 8. pag. 137.

CASCARE DI corLo. Perdere ia grazia, I’ opinione buona eec.
« Voi mislete cascall di colio, quanto niuno popolo che
fo bazzicasser mal. » Pred. 6. pag 170,

CavaLigrg. Per quell’ uffiziale che seguiva (I Podesta o
I’ Eseculore di Giuostizia, detlo nelle scritture latine di
quel tempo; miles socius. « Vedi che . . . dice, le; non
dice il luo gludice né il tuo cavallere. » Pred. 8. p. 234.

CAVELLE. Alla senese, invece di covelie, niente, nulla.« E
fugli moslrala scalza, senza caveile in capo. » Pred. 6.
pag. 162,

CENTONAIA. Cenlinala. « E vedrai una covala d’ uova, che
sono di centonala e cenlupaia. » Pred. 1. pag. 9.
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CmianozzA. Parlarne alla chlarozza, clod parlarne alguante
‘chlaro. « B perché é bisogno el sapergli ben fare e
drittamente , & necessila el parlarpe alla chiarozza. »
Pred. 10 pag. 279.

CHIOCCIABE IL.CAPO. Oggl, orocciare : tratta la similltadine
dal suono chioccio che rendono le cose fesse.,, Doh!
pazzarelle, quanto vl chioccla il capo.,, Pr. 10.p. 303.

CiampoLING. Nome d’ una specie di pero.,, El pero a che
si cognesce se egit ¢ buono ? Sal ano pero ciampolno,
al frutlo sue il cognosciaral. ,, Pred. 6. pag. 172.

CIARVELLIERA. Cioé cervelliera, armatura del capo. Darsé
sulla ciarvelliera, darsi sul capo, aver da dire. Oggl, dar-
i sulle corna. ,, Che se non fusse che voi siele mollo
umaoni, voi v’ aresle dalo sopra le ciarvelliere, che vol-
aresle fallo qualche gran male. ,, Pred. 8. pag. 225.

‘CIVETTA. Pare sia da intendere per una foggla di abbiglia-
menlo donnesco della testa, cosi chiamala forse da qual-

" ché rassomiglianza che avesse colla tesla di quell’ uc-
cello. ,, Che veggo voi, donne, tanifo essere lrascorse
nella vanita, che mi pare una confusione con voslre
code o civelle, pia ch’io vi vedesse mal. ,, Pred. 6.
pag. 168.

CoADESIONE. Dicest del corpi fra loro unili. ,, La siconda
unfone é peggiore e chiamasl coadesione.,, Pr. 3.p. 70,

CopETTA. Diminutivo di coda, e, per traslato, plecola ag-
glunta. ,, E queste so’ lre conclusioni, ognuna con una
eodetla, ,, Pred. 5. pag. 131,

COGLIERE INSIEME. Raccogliere insieme, ricapitolare gli ar-
gomentl d’un discorso. ,, Doh diciamo che basti per
stamane. Coglie Insieme. ,, Pred. 6. pag. 178.

CoLul, unilo a guello, in significato di quel tale o colale.
+ Dico a te che sel buono,che debbi aitare quelio co-
lul che merila I'uffizio, col tuo lupinoy il quale dimostra
il tuo cuore. » Pred. 8. pag. 227.

CoNTIARE. Conlare, computare. ., Anco li g!l destl galtivo,
e conliastigll come se fusse slalo perfello.,, Pred. 10.
pag. 299. -

CoRBO con corbo non si cava mai occhio. Proverblo, per.
significare che le persone malvagie e di eguale nalura
non sl nocciono fra loro. ,, Oh e’ ¢’ é quanlo sale In
questa novella. Hamm! inteso ? Corbo con corbo non
sl cava mgyl occhlo. ,, Pred. 7. pag. 191,
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“‘Cosromo. Costome. ,, La donna che ha preso quasi per
-costumo di porlare nel capo o in sul capo molle vaui-
ta . . . le sara pii maiagevole a rimanersene. ,, Pred.
9. pag. 267.

‘COVATA D' UOVA. ,, E vedrai una covala d’uova che sono
di cenlonaia e centonala. ,, Pred. 1. pag. 9.

<CRISTIANO DI CENTURA. Chiamavansi cosi 1 crislianl conver-

. tith du 8. Tommaso, i quall abitavano 1a Terra Sanla.
Li nominano anche Ser Marlano da Siena e Lionardo
Frescobaldi ne’ loro Viagg!. Faron detli di cintora, dalla
cintola che sidice aver ricevalo S. Tommaso dalla Ma-
donna Assunla in cielo. « Non voler fare come faceva
uno cristiano rinnegalo; cristiano di cenlura. ,, Pred. 10.
pag. 307, '

b

DeviTo. Debito. ,, Pico che se egll il fa per regglare la
saa famiglia, o per uscire di dévilo o per marilare faa-
clalle, dico che egli & lecito. ,, Pred. 10. pag. 284.

DiBARBARE. Sradicare, svellere dalle barbe. Qul per trasla-
to,, Le cilla, le ville, le casleila, quante credi che ne
sieno state dibarbate ? Pred. 4. pag. 105.

Disurarst. Consumarsi , Guastarsl, Rovinarsi, Inflacchirsi.
Non & nel Vocabolario; e sebbene s’ intenda quel che vo-

. glla significare, coll’ ajulo del conlesto; nondimeno é did
ficile stabilire la origine prima di questa voce. Forse
viene da burare, parola tut{ora viva nel voigare senese,
che & quel coperlo operare che fa il fuoco appreso ad
una qualché materia, che pol si scopre in lamma ed
4in incendlo. ,, E per questo maledetlo vizio, Il Comusi
sl slracciano, e sl dibarano; perocché tuttl tirate ad
amore proprio e non al bene comune. ,, Pr. 3. pag. 70.

Di pELLA Donna. Detto cosi per antonomasia, il giorno del-
I’ Assanzione di Maria Vergine. ,, Vol sapele che co-
minciando H di della Ponna a predicare, dissivl. ,, Pred.
4. pag. 96.

DiriTTO. Tassa, o mercede che per legge é tenuto a paga-
re agil uffiziali pubblicl, chi ricorre a loro per faccende
sae proprie, per liti e cause. ,, Quando egli sl pone ua
richiamo a uno pedesta, eglli vuovle prima Il diritto da
colui che ha ad avere. ,, Pred. 8. pag. 235.
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‘PiveNIRE. Venire, riuscire ; colla preposizione in. ,, E di po-
varo diviene in niuna ( un attro Codice legge — In una)
‘ricchezza, credimi che egll é da loccare col fuscello. ,,
Pred. 10. pag. 284,

‘DivisaTo. Aggiunto a vestllo, signffica fatlo a grandi liste
di due colorl scamblati. 1l veslito addogalo é di liste
pit strette e di colori diversi, poste orizzonlalmenfte,
s Sal che cosa & varield? So’ questi vesliri scaccali, ra-
-camaltl, lillati e divisall. ,, Pred. 9. pag. 281.

Dizzaccararg. Levare la zacchera, netlare dalia zacchera.
sy Di verno Infangasi e guastasi il vestimento da plei,
ché s’ involle ‘nél fango come fa una porca, e poi vi

. perde uno di a dizzaccararlo ,, Pred. 9. pag. 275.

Pon. Esclamazione per deh oh. E asala Irequentissimamen-
te dal Saanlo.

Due per dove. Usalo spesse voile, ed ¢ del dialet{o senese.

E

EsBk. Ebbene. ,, Ebbé tu mi hal inteso.,, Pred. 8.p. 2§3.

Eimis. Oimé. ,, Eimé! cittadini miel, chi vi debba voler me-
glio che vol medesimi? ,, Pred. 4. pag. 99.

ErBucciNa. Diminutive d’ erbuccla. ,, E so’ talvolla salita
alla macchia, e vedendo quell’ erbucclne verdi e tena-
ruccie, {0 n’ ho tolll cotall bocconcelli. ,, Pred. 7. p. 191.

> F

FARE buona una cilld ; bonificarla, renderla in stato buono,
e aglato. ,, Tulle quesle cose tenele morle e potresle
riempire le botlighe vestre e fondachi vostri di mer-
canzie, e far buona la citla, e vol medesimi. ,, Pred. 9.
pag. 2617, :

FARsl DI PARTE. Scguilare una fazione politica. ,, E colul
che si tiene di parte e fassi-di parle o guelfo o ghibel-
lino. ,, Pred. 4. pag. 4.

FErCcIA. Lelame, sterco, immondezza. ,, E poi sollerrato
nella feccla. — Capilara poi nella feccia umiliato per
forza. ,, Pred. 1. pag. 21. e 30.

FErRLINO. Monela antlica: pezzetto londo di stagno o 4i plom-
bo per dare il voto ne' Consigli, o per fare una specie
di giaoco; ed anche misura di terra e frazione dell’ on-
cia. ,, O fanciulll, e voi che sapete (are i ferlinl. ,, Pr. 3.
pag. 69 ¢ la nola.
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TFosso. Cosi chlamavasl il luogo ove Ia Siena sol{erravanst
‘le carogne; poi-fu detllo la Veélrice, che ¢ an laogo fao-
rl deila cilla a -un mezzo migilo dalla porta a Fonte-
branda. ,, Poi piglia per regola generale che chi muo-
re in nolorio -peccato mertale nen dle essare sellerrate
In sagralo, ma die essare sotlerrato ai fosso cogll asini. ”
Pred. 4. pag. 115.

FeraIA. Foggia — usanza dl vestire.,, Oh egli & Il mal se-
gno tante forge ! ponetele giu, vi dico. ,, Pr. 9. p. 273,

FormMa. Pigliare la forma, rassomigliare. ,, Cosi puol ance
4fMgurarlo ai fanciallo piccolo che pigila la forma -del
padre suo. ,, -Bred. 3. pag. 0.

FomNaIACCIA. Peggloralivo di Fornala. ,, Questo dico per
molte che si slanne in casa brulte, nere, come colall
fornalacce. ,, Pred. 9. pag, 271.

FUSCELLO. Toccare col fuscello. Dicesi de! toccare cosa o
persona che abbia In sé quaiche pericolo o che faccia
schifo, ribrezzo o paora. ,, Quando ta vedi uno chierico
negozialore che s’ impaccla di ‘molle cose. . . e di po-
varo egli diviene in niana ricchezza, credimi, che egit
& da toccare col fuscello. ,, Pred. 10. pag. 284.

FrascageLrA. Donna vana e leggiera.,, Doh! io non penso
a colall frascarelle. ,, Pred. 9. pag. 247.

G

GaLro. Esser gallo, dicesi per similitudine anche oggi ad
una donna superba, rissosa, risentita, che comanda al
marilo. Aver gallo, sigaifica ancora, essere ardito, pre-
tenzionoso, e saperbo: e questo¢ comune all’ uomo e alia
donna. ,, Come la vuoi faila? Io la voglio che non sia
gallo: e tu non se’ gallina. ,, Pred. 6. pag. 163.

GRINGHIATA. Essere ghinghiala — allaccare la ghénghia-
{a. -~ Non & ben chiaro quel che si vogHa dire ghin—
ghiala: forse viene da ghinghia per cinghia: cd allora, es-
sere ghinghiala, sard lo stesso che cinghiala, stare
sulle cinghle o clgne, e parere percid piu alta, come
palono le cose legale con cigna, per essere sollevate da
terra. Allaccare la ghinghiata pol, pud avere lo slesso
senso che dare la cenciala, cloé ingannare, mellere in
mezzo, frodare. ,, Che vuoi lu che fra da plel e dal
capo ella pare maggiore an mezzo braccio, e parti
che sla ghinghiala, ,, Pred. 9. pag.273. ,, E cosl parti-
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tosl, avendogli allaccata la ghinghiata, era pol (rovato da
.colul che I’ aveva vendala. (la mercanzia),, Pred. 10.
pag. 295. ,, E alla prima gl allacca una ghinghlala di
quelle. ,, Pred. 10. pag. 306.
GRIRLANDE di perle fatle a ghiande
-— — & more
_— — @ chiocciole.
- E aflora i mostrara ghirlande di perle fatle a ghian-
de e a more e a chiocclole. ,, Pred. 9. pag. 270.

GIORNEA cOn fnlagli, a imbralli, infrappale. La glornea era
una veste propria de’ soldali, falta a modo delle moder-
me dalmaliche, cioé aperla dai flanchi. ,, E cosi la gior-
nea con lante frappe e lnlagh, che dimoslra che tu hai
tutto il cuore intagliato ,, Pred. 9. pag, 250.

GiovanNazzo. Lo slesso che glovanastro. ,, O giovanazzo che
non (i curl di nulla. ,, Pred. 9. pag. 250.

GiovAaNELLQ. Cloé giovanelle, lenero.,, E moile volte fecl
danno di colali cavoll e anco di colali arboscellini gio-
vaoeellt. ,, Pred. 7. pag. 189. ., Quando eila era (I er-
ba) giovanella. ,, Pred. 1. pag. 12.

GosB10. Oggi presso | Senesi ghebbio o gheppio, e significa
propriamente lo slomaco, il gozzo degli uccelli. Da clo
son derivatli 1 modl tullora vivi — aver gheppio — far
gheppio — per- essere ripieno eccessivamente, riempir-
si lo stomaco. Il Vocabolario da alla espressione, fur ghep-
pio 11 significalo di morire,ma sbaglia, e I' esempio che
riporla, pare che wveglia dire non morire ma esser ri-
pleno soverchiamente. ;,, Che quando si sacrificava co-
Jombi o torlole, non veievano che fossero sacrificali, se
non facesse che I'ala passasse dl sopra... .. .se il
capo si rompeva o il gobbio, non lo sacrificava. ,, Pr. 7.
pag. 202, ,, E quando si rompe il gobbio, sl é quando
{u val alla vita conlemplaliva. ,, Pred. 7. pag. 203.

GOrrano. Cofano, cassa. ,, E vol donne, aiulatle | vostri
marili non a pericolare, e nen vogliale mellare il vo-
siro avere ne’ goflani. ,, Pred. 6. pag. 170.

GRruzoLo o GruzzoLo. Far gruzolo, che si dice ancora far
sacco, far denaro. ( 1l Vocabolurio ne ha esempj piv mos
derni) ,, Anco Li dico, che una femmina a quello modo,
mai non pensard io allro che In fare gruzolo. ,, Pr. 6.
pag. 176.

GuasTo. Parola slorica. — Vedi a pag. 81 nella nola 2.
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GUERRETTONE 0 verretfone. Aslicciuola colla punla di tee-
ro da Jlanciare a mano, colla balesira ed anche colla

bombarda. ,, E anco di punta la lancia e i1 guerrettont
e le saelle. ,, Pred. 1. pag. 28.

1

IMBRATTARELLO. Diminutivo d’ Imbrallo in significato @’ in-
ganno, frode. ., 1o (e ne dissi alcuna cosa in prima di
colagli imbrattarelli che voi usale in sulle mercanzie.,,
Pred, 10. pag. 297,

ImpBATTO. Parola dispregiativa adallata alle molte vanita
o foggie slrane del vestire delle doone. ,, Tu non are-
sti tanli lill e tant! imbratli. ,, Pred. 9. pag. 252.

INcANITO. Accanlito, Inferocilo.,, Che ho udilo che so’stale
(a’ donne lanto incanile inverso le parli. ., Pr. 1. p. 21.

INCANTA. Incanto, incantamento, malia. ,, Oh a che hal
falla fare 1a incanta, perché il marilo della tua fgligo-
1a le voglia bene. ,, Pred. 6. pag. 148.

Ing. Ivi.,, Né mal lne né in allro luogo fu delto. ,, Pred.
1. pag. 7.

INrRAPPOLATI. Veslili frappat, tagliali a (mppe. » El si-
condo fu di dogati (veslimenti) e infrappolati, che vol
usate. ,, Pred. 9. pag. 277.

INGHIANDATA. Donna che porta in lesla corona o ornamentl
di perle composte in Torma di ghiande. ,, Quando va 3l-
la chiesa, eila vi va ornala, lillala, inghiandata, che pare
la sia madonna Smeraldina. ,, Pred. 9. pag. 271.

INNODA. Ignuda. ,, Se una donna di voi si spogiiasse inna-
da e fosse cosld rilla fra vol, donne. ,, Pred. 5. pag. 138,

INSOLFARE. Lo slesso che, inzolfare o zolfare: cioé fare ri-
cevere a checchessia Il fumo dello zoifo, che suole far
bianco. Forse perché lo zolfo entrava {ra g!i allri Ingre-
dienll di un qualche ecomposto o cosmelico per far bianca
la pelle. ,, A chl puzza la'bocca per io lisciare, ché s’ in-
zolfa, ,, Pred. 9. pag. 268.

INTORNITO. Andare {nlornilo, cloé impellito, intero. ,, Quan~
do u vai colla gamba Urala, siringalo, intornmito, a
gamba rotla e a calza sbarlala s Pred. 9. pag. 249.

INTRAMPALATO. Dicesi di chi camina incespando o poco
dritto e spedito per qualche impaccio, che gli dia I’ abito
lango, o largo, o mal addosso. ,, Che vol mi parele tan-
to grandl donue che vol avanzate I’ allre , quando vol
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siele intrampalale con panni trascinanti. ,, Pred. 6,
pag. 168. T

ISCONTRINO @ sconlrino, lo stesso che squiltinio. E del vol-
gare senese e si trova spesso usalo dal Sozzini nel suo
Diario ,, Egli s’ Ingegna d’ andarvi per isconlrino, e an-
dara a uno a uno de’ suol amicl. ,, Pred. 8. pag. 229.

IsrorGIARE. Sfoggiare, veslire con molto spendio ,, E tiene
a mente che se tu isforgl, sal, egli non Ui fallard questo
ch’io W dird. ,, Pred. 9. pag. 259.

IsvOLLARE. Svélgere, traviare. ,, Che ella & la piu pericolo-
sa cosa, una vecchia indiavolata a isvollare una fan-
ciulla. ,, Pred. 6. pag. 136.

. L

LETROS0. Ritroso, schifiitoso, schizzinoso. ,, Molti letrosi,
che lalvolla vedranno la donna non essare cosi: nella
e dilicata, come eglino vorrebbero, sabito la pereunote. ,,
Pred. 6. pug. 173.

LisERO. Chl pud camminare speditamente, il contrarlo del-
fo zoppo e delio storpio. ,, Chi & iibero e pol & strop-
plato, ,, Pred. 2. pag. 38.

LiLLATo. Veslito con ornamenti in forma di giglio d’oro &
d’ argento, o d’allra materia. ,, So’ questi vesliri scac-
cali, racamali , lillati e divisati. ,, Pred. 9. pag. 251.
Lillata, di donna ornala dl lilli, tuila eleganza e vezzi.
» Quando va alla chiesa, ella vi va ornala, lillata, in-
gfliandata. ,, Pred. 9. pag. 271. — Dicesi oggi in Siena
lillare in senso lraslato, per usare atlenzione, mostrare
affello ad alcuno, ed essere disposti a compiacerlo In
ogoni suo desiderio e capricclo,

Liro. Ornamento del collo, Tatto in forma di giglio o qua-
lunque aitro ornamento di vesil. ,, Oh tu rimarrestt
spennacchiala, tu non aresti tanti lilli e tanti imbrat-
ti quantl ta o’ hal. ,, Pred. 9. pag. 252. -

Locco. Allocco. ,, €he se vol vl vedeste, vol parele pure-
civelle, barbaglannl, e locchl. ,, Pred, 9. pag. 272.

Lvuoia o Loiora. Parola viva del dialello senese e signiica,
o quelle minule particelle di fuoco che restano fra la
cenere, o quelle che si sprigionano e si sollevano per
¥ arla, dalle legna e dal carbone acceso: faville — forse
vlene dalla parola ledesca lohe che significa lamma,
polvere accesa. ,, Se (u hal un poeca d’ esca cor unx



—_— 33 —
laola di fuoco, avvollela cor an poca di stoppa. ,, Pr. £
pag. 99.

Lupino. Pare il lupino, dicesi per rendere o dare il voto
per mezzo de’ fupini, che In allri luoghl s’ usa colle
fave. ,, Doh ! lo mi credo che vol dovareste molto con-
shderare prima che vol ailarghiate Ia mano al lupino. ,,
Pred. 8. pag. 228,

M

Macink. Capilare alla bocca della macina, forse & lo slesso
che essere alla macina, ciod ridursi al verde, essere-
spiantato. ,, Una volla vi converrd capilare alla bocca
della macina. ,, Pred. 9. pag. 247.

MapRe. Assolatamente per la Madre di Gesu Cristo, la
Madonna. ,, 8’1o I’ avesse a fare, vol non uscireste df
easa, polché vol tenele questl modi Im chiesa ne’ di
delta festa e di Cristo e della Madre e de’ Sanll. ,,
Pred. 9. pag. 276.

MaNIcO: Allaccarsi al' manico di alcuno. Si dice d’ uno che
seguill I’ aulorita altrul.,,lo vo parlando chiaro, sem-
pre allaccandoml al manice del doltori. ,, Pr. 8. p. 226.

MaNo. Mellere mano, In- senso traslalo; cominciare una
cosa, darle priacipio.,, Ollre: meltiamo mano. ,, Pred.
1. pag. 6.

MANNAIA. Mescolare le lancie colle mannaie — Mellere in-
sileme cose fra se diverse. ,, Lassale fare il lo;o of-
fizio- a loro, @ vol vi-fale il vostro. Non meseolale le
lancie con le mannaie. ,, Pred. 10. pag. 284%.

MARITARSI A CANNA. Secondo I’ allezza. ,, Egli ¢ uno pae-
se che le donne sl maritano a canna. ,, Pred. 6. p. 163.

Ma?TaNA. Dar maltana ad uno, vale, nolario, molestarlo-.
» Doh! fale i vostri falli, non dale mattana a foro, e
lassale fare a loro i loro. ,, Pred. 10. pag. 283.

MEepicaAME. Per veleno, eollo stesso significato che ebbe
talvolta presso | Lalini la parola medicamen. ,, Il qua-
le va di di e dl notte col suo medicame. ,, Pr. 4. p. 96.

~ A ME. Modo ellittico che s"usa anch’ oggi In significale
di: Ora* tocca a me a fare, a dire ec. ,, Avetemi anco
inteso ? Parvi ancora che vi dica #l vero-? Si. A me. ,,
Pred. 5. pag. 126.

MEekeTRICIO. DI merelrice, proprio di meretrice. ,, A pro-
posilo : vo' dire che la donna che porta il vestimenlo
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merelricio; fo non so lo intrinsico, ma quello di faore, mé
pare vedere di sozzi segnl. ,, Pred. 9. pag. 248. ,, Pri-
ma ta fal il lnogo della chiesa, luogo meretricio co’ taof
atti e col tao balestrare e co’ luol ghignl. ,, Pred. 9.
pag. 276,

- MEscHIA. Mischla, rissa, questione, zuffa. ,, Cosi d’ uno che
blastemmi ; simlie, d’ uno che faccia- una meschia. ,,
Pred. 8. pag. 240;

MigoLrLA, Plur. di mirolle, midollo.,, Perocché molle vol-
le... o fatla (la roba) dl robbaria, d’ usura, e del su-
dore de’ contadinl, e del sangue deHe vedove, e de ie
mirolla de’ pupllli e degli orfani. ,, Pred. 9. pay. 235.

MONDARE la pera o la pesca a merli, mondarla in medo che
Ja buccia sia tagliata a foggia di merli. Mondaria a
biseia, mondare la pesca inlorno Intorno, facendo dellx
buccia una lista continnata e a spiraie. ,, Chi 1a mon-
da ( la pesca) a merli, chl a bisce, dicendo, che quello
tagliare & In dispelto d’ una deile- parti, ,, Pred. 4.
pag. 141.

MorTaAGHIADO. Ucciso con ferro con spada: ,, Quanti mor-
tagghiadi e poi sotterratl nella feccia.,, Pred. 1. p. 21,

MisTiEro. Mesliero. ,, Dove lu aresll gnadagnalo qualché
cosa a fare il tuo misllero o la tua arte. ,, Pr. 8. p. 230,

MosTrARE. DI una botle che sla fessa in alcuna parle;
e versl il vino. ,, Talvolta la botle mostrara dal lalo-
dletro, ¢ il vino se ne va.,, Pred. 6. pag. 177.

N

NEcoziazIoNE. II mercanteggiare,. I’ esercitare: I' arle del
mercanle. ,, Perché lo non ho cognosciulo la negozia~
zione, cloé la mercanzia, entrard nella polenza del Si-
gnore. ,, Pred. 10. pag. 279.

NiBB10. Dire mio, mio, mio, come §l Nibbéo. Proverbio, che

' vale; voler lullo per 8@, essere ingordo e mon mal sa-
zlo. ,, La quale ( énvidia ) non dice mai altro, che: mio,
mlo, mio. Nibbio! ,, Pred. 7. pag. 18§.

o

OrTRE. Orsd, avaali, ,, Nel mio predicare infino a qui v}
ho dato del siroppi, ora cominciard a darvi cotall me~
diclne. Oltre, meltiamo mano. Pred. 1. pag. 6.
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OxoRE. Per umore. ,, Egli bisogna a chi & ripiéno di malf-
omori, argomenli, cristeri, accié che si purghino dea-
tro. ,, Pred. 10. pag. 278. .

ONcmia. Ugna o unghia. Nero d"onghia, quel sacidame che:
fa nera ia esltremitad deil’ anghia cresciutla e noo tenu-
ta netta. Qui vuole significare- al piu plocolo segno.
» Io te I’ insegnerd per modo che a uno nero d’ onghia.
ta conosclaral e saprai la disfazione &’ ana citta o d* una:
provincia. Pred. 2. pag. 48. .

Osso. Pigliare U osso. Farsi duro, difficile, ritroso. ,, Saldo,
saldo, non (i parlire, non pigliare I’ 0sso, perchd ta sia.
donuoa di eoslui. ,, Pred. 6. pag. 187.

P

Pacrozza. Pace, riconciliazione. (1l Yocabolario ha un esem-
pio trallo dal Lasca. ) ,, Io vorrel vedere (ra vol una:
paciozza per modo che mai non avesle piu odio I’ uno
con I’ altro. ,, Pred. 4. pag. 96. -

PanzIONIERI. Parziali, seguitatori di parte. ,, Cosi fanno pro-
priamente | parzionleri. ,, Pred. 1. pag. 33. -

A Passo A Passo. Vedere a passo a passo. Qui pare signi-
fichi, vedere ordinatamenie le eose ad una ad una.,, Ot
vedialto meglio a passo a passo. ,, Pred. 5. pag. 132.

PataFFio. Essere un gran palaffio ; stimarsi persona di ri+
guardo: delto in senso ironico; baeccalare, il secenlo.
,» E voletelo meltere allo, facegdolo diventare un gran-
de palaffio, solo per denari facendolo avere talvolta una
badia o un vescovado. ,, Pred. 8. pag. 220. ,, E vesll-
rassi onoralo; per modo che egli mostrara d’ essare uno-
grande pataffio. ,, Pred. 9. pag. 253. ’

PATRARCHIA, forse, patracchia, accorclalo da pateracchia. E
pateracchi e paleracchie vagllono grosse bugie, viluppl,
imbrogli. Dicesi ancora paleracchio un contralto pit da
‘pazzl che da prudenti. Oggi presso (I volgo é la parola
gerarchia che couliene I’ equiveco o I’ equisuono di giro,
e vuol dire: I’ andare per le lunghe, I’ lndugiare, il cer-
eare tulti 1| mod| per non fare una cosa. ,, Ché talk so’
che vanno cercando le pii nuove patrarchie che ve-
desse mal. ,, Pred. 8. pag. 210.

PAVESATA. Far la pavesala, é quel porsi del giovani in fia
al due lall per dare I passo in mezzo; che oggi sl dice
1a parala — vocaboli ambidue che yengono. dal lingnag-
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gio militare. Nel Mugello si chiama ¢l 'serragtio. ,, E gio—
vanl vanno sotlo braccio fuore della chiesa, e fanno Ia
pavesala di qua e di 13, e le donne passano per lo mezs
20. ,, Pred. 9. pag. 275.

PAzzARONE. Lo slesso che pazzerone. ,, Oh pazzarone! el
pane el vino e le fratta delia terra, i’ so pure che nom
80’ né gaelfe; né ghibelline: ,, Pred. 4. pag. 112.

PazzicoNE. Lo slesso: che pazzarone e pazzerone. ,, Oh
quaola pazzia dimostrate, pazziconi! ,; Pr. 4. pag. 112:

PEPE. Di mala via venne il pepe e mala via prese. Pro-
verbio, per significare che la roba venula dl malo gua-
daguo, va male. ,, Egli fa verificare quel delto: di ma-
la via venne il pepe, e mala via prese. Pr. 10. p. 278:

PERDI IL GIORNO. Lo stesso che perdigtorno, ozioso, infin-
gardo. ,, Vuo’la (atliva, (la moglic)'e lu se’ un perdi il
glorno. ,, Pred. 6. pag. 162.

PErIcOLO. Danoo , male, o simile. ,, Eglino non pnsseno
né mangiare né bere, né avere niuno riposo, se non
commeltono quaiché perlcolo: ,, Pred. 3. pag. 6t.

PERO T' ACCENNAI 30. Proverbio. ,, Udisle voi mal come fa
trovalo quello dellalo che dice: perd U accennal io?-,,
Pred. 10, pag. 294. )

PerorseLLo. Lo slesso che, petrosello. ,, La quale (vedova)
aveva un suo orticelio dove erano- molte erbucce odo-
ritare; pelorseHo, majerana, serpellino, anco -del basi+
lico. ,, Pred. 1. pag. 189.

PiiciMenTto. Parlare a piacimento, per placere altrui. ,, O-
goono pare che parli a piacimeato. ,, Pred. 8. pag. 216.

A Piccong. Porlare lo slendardo a piccone, al modo che sl
porta |l piccone,,, E tu uomo che val in uffizio e por-
Ui lo stendardo, che & il tuo segno, nol portare a pic-~
cone. ,, Pred. 8. pag. 130.

PISCIARE 0 capa ad wno. Averlo in poco conto e stima; far-
sene beffe. ,, Sal che Ui dico: (u se’. misser zero e non
aral mai onore, ch¢ eglino faranno lanto vedendo ja tua
condizione, che Infine si faranno beffe di te e piscia-
ratooli in capo. ,, Pred. 8. pag. 240.

PORCO CINGHIALE. Lo slesso che cinghiale. ,, Disse che un
lapo aveva preso un porco cinghiale. ,, Pred. 3. p. 228.

POKTARE 1L CAPO @ merli, a casscri. & lorri. Foggie d’ ac-
conciature del capo usale dalls donne nel socolo decimo~

22
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quinfo. ,, Chi i1 porta (4! capo) a merh, chl 3 casserf,
chl a torrl (rasportate in fuore. ,, Pred. 9. pag. 269.

PORTARE IL CARO & (rippa, a [riltella, a lagiieri, a frappele.
»» 10 veggo lale che porta il capo a trippa, chi a frittel-
le, chi a taglieri, chi a frappole. ,, Pred. 9. pag. 272.

PORTARE SETA, LANA. Vestire di seta e di lana. ,, Dounna,
anco ' ammonisco che to non portl pid seta, ma io ho-
inteso che egli la porla ora I’ nome. ,, Pred. 9. p. 342,

Prepicozza. Uua buona predica, ed anche s’ usa per on
avverlimento, riprensions. ,, Ma se io avessi tempo, o
ve ne (arel di questa solo una predicozsa. ,, Pred. 10,
pag. 3058.

PaivALE. Cesso, privalo. , Che perché la fecala & cosa pu-
(rida e feteote, voi ia mettete nel privale, perché noa
faccl danuo a niuno, ,, Pred. 7. pag. 125.

PuLizia. Polizza, breve, aceusa, domanda, maudate di pa-
gamenlo. ,, O eghi sl eonviene che uno podesta o ou’ al-
tro ufficiale sla qaanto caulo a voler cognoscere la ve-
rita. Sal, aneo di eolall che meltaranme tali pulizie nel--
le casselle delle peliziont. ,, Pred. 8. pag. 220.

Pusa. 4ndare alla pura, nou farsl cosclenza e scrapodo di
una cosa falla o da farsl. ,, Eh va in buon’ ora; va,
non te ue farq cosclenzia; doh! vallene alla pura, ce-
me vo ie. ,, Pred. 7. pag. 189, .

Purinkro. Oggi, puzzitére, ¢led un composto di patrido e
di fetente. ,, Solfo, tanto vaol dire pulidéro e brattlara
del male: ché sempre egit dice, Pred. 1. pag. 3&

Q

Quarno. Quarta parte di misura di capaciti o di estensgio-
ne. ,, Io ho gia bilanciate moile terre ... con un_mio
mezzo quarro. ,, Pred. 2. pag. 48.

+ QUI 8TA 'L PONTO (punto) disse Lippo Topi. Qul & la dif-
coltd. ,, Pred. 6. pag. 160. ( Vedi il P. Sebastiano Paoli,
Modi di- dire toscani ricercats nella loro origine. Venezia.
1740. in 4.° pag. 118.)

B:

REGGERSI DELLE SUE BRACCIA. Campare cel fratlo defie pro-
prie falicke. ,, E che eglt si reggesse delle sue braccia. ,,
Pred. 1. pag. 26.

RisoLriTo. Da ribollire. Dicesi riboMila quella reba ehe
per essersi riscaldala, si & guasta. ,, Fra i ribollito e
" rincagnato ando quella volta. ,, Pred. 10. pag.298.
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RincAGNATO. T significato di sclupalo, di guasto, che ha
mutato il colore, o la forma. ,, Fra il ribollito e 'l rin-
cagnato ando quella voita. ;,, Pred. 10. pag. 298. — DI-
‘cesiancera d’ somo catllyo, malizloso. ,, Che 10 cognosco
‘che egli so’ di due ragioni genti. So’ de’ pecoroni e so’
de’ rincagnali. ,, Pred. 3. pag. 72.

- RomsorA. Frombola, fromba. ,, O fancialll, sapete vol giltar
la rombola quando v’ é dentro la pietra? Pr. 10. p. 288,

RoMPERE la schiuma del pignalto. Melaforicamente, rompe-
re la pace, ia concordla, I’ unione. ,, O donne, che mol-
to sta a voi il sapere quando fl pignatto bolle, non las-
sale mal rompervi 1a schioma; ché se sl rompe, mai
non é buona cucina. ,, Pred. 3. pag. 89.

Rosapo. Lo slesso che rosato: sorta di panno cosi dello dal
colore: ed era del pid finl e preziosl. ,, Oh! e’ sara che
dara venlicinque lire al marito di dola, e vorra il ro-
sado. ,, Pred. 9. pag. 252.

RoviTo. Rovenle. ,, Vedest! (u mal applecare ferro con fer-
ro rovite ? Pred. 3. pag. 70.

S

Saccomanno. Vedi 1a vola a pag. 32.

SaLAvo. 8porco, sudiclo. ,, Non vedi tu quando to hai im-
bratlata e salava la camicla. ,, Pred. 2. pag. 42.

BSALDO. In sul saldo, In forza 4’ avverbio. Stare fermo In ana
©osa, in un proposite. ,. E jo in sul saido. ,, Pr. 1. p. 8.

SALSARELLA. Piccola salsa: qui In forza di cosa di poco con-
to. ,, Che a rispello di quella, questa citta é come a
dire una salsarella. ,, Pred. 1. pag. 22.

SaRrA6IA. Presso | Senesi & la ciliegia. ,, Ella i vuole fare
venire a sé, ¢ moslirali talvoila ld saragia. ,, Pred. 8.
pag. 242.

Scaccato. Veslire scaccalo, tessulo a scacchi. ,, Sal che co-
sa & varletd ? So’ questi vesliri scaccatll, racamall, lil-
1ati e divisati. ,, Pred. 9. pag. 251,

ScarpiccloNE. Cardo salvalico. ,, Vedesti mal di verno gli
scardiccioni ? ,, Pred. 1. pag. 12.

ScriAMAzZo. Sorta di contratlo usarario. ,, Questi schiamaz-
zi e questi stralocchi e bistratti che voi asale; ognl
volla pecchi mortaimente. ,, Pred. 10. pag. 3117.

Scir.osismo. Sillogismo, sofisticheria, frode, Inganno. ,, Qoar-
lo; scitosismi mercalanteschi, e terribili e intrigati atlt
o modi. ,, Pred. 10, pag. 292,
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ScimmivoLo. Scimmiotlo, scimmia giovane. ,, Avvenne che
avendo la scimmia i figliuoli, I' orso ammazzd uno scim-
miaolo, e mangiosselo. ,, Pred. 8, pag. 211.

Scriccioro. Il piu piccolo de’ nostri accelli. Per similitudi-
ne dicesl d’'un uomo piccolo. ,, Come la vuoi falta que-
sta moglie? Io la voglio grande; e tu sei uno sericcio-
lo? Non va bene. ,, Pred. 6. pag. 162.

Scrurro. Per scrollo, scrollamento..,, Queste amicizie pas-
sano via come uno scrullo che ta dat al pero; subbile
caggiono le pere. ,, Pred. 6. pag. 119.

SEmBoLa. Semola, crusca. ,, Ella vende la sémbola, e de’
denarl riscuote ia tela. ,, Pretd. 7. pag. 177.

SEnsal0. Sensale. ,, -Egli fa uno seansaio, che quando egll
voleva .accordare el vendilore e ’l compralore, sempro
faceva cenno all’uno o ail’altro. ,, Pred. 10. pag. 294.

SERPOLLINO. SecrpiHo, -sermollino. ,, La gquale (vedova) ave-
va un suo orlicello dove erauno molte erbucce odorifare,
pelorsello, majorana, serpoilino, anco del basilico. »
Pred. 7. pag. 189.

SETTAIOLO. Adiellivo da Sella.,, La prima unlone seuaiola
si chiama conformazione. ,, Pred. 3. pag. 66.

Scarinst. Uscir di gara, di stizza. ,, E lali, so’ che prima
8l sgarino, aspelleranno.prima la morte. ,, Pr. 6. p. 160.

SGRIFOLARE coi denli. Sgrufolare, grufolare. ,, Questi (ali
cose dimostrano lalle vanila di peccalo, e lu slesso dioi
che tu hai poco senno, e val sgrifalando <o’ deali. ,,
Pred. 9. pag. 230.

-SOLLA coll’ accenlo strello sull’ o. E quel corpo cedevole che
si melle per sollevare qualche cosa. Dices! per simili-
tudine presso | Senesl, solla anche quel rintenerimente
delle parti callose del piedl, prodotto dal soverchio ca-
minare. Qui & in senso (raslato. ,, E mostro i dotlori
da chi io m’ atlacco, né mai io ho messa sélla per nina
modo. ,, Pred. 8. pag. 226.

SORTA 0 SORTE. Comprare in sorla le mercanzie, comprar-
le di piu sorle e qualita, che oggl si dicono mercanzie
assortile ,, Con Lulloché tu abbi compralo In sorla ia
tua mercanzia buona e mezzana.,, Pred. 10. pag. 300.

SpABAVICCHIO. Spauracchio per lenere lontani dai seminati,
gli uccelll. ,, Avete vol mal vedulo quando si seminano
e poponi, meglio quando si semmina il grano e ora al tem-
po de’ fichi, che vi si pongonv gli sparavicchi ? ,, Pr.8.
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‘vag. 238. ,, Con quello esempio dello sparavicchio e
delle cormacchie. sal, che pisciano ln capo a luil. ,,
Pred. 8. pay. 254.

SPENNAZZATA. Spennacchiala. ,, Che ogni uccello che se le
posero d’ intorno, e ognuno sl lolse 1a sua penna e cosi
rimase spennazzala. ,, Pred. 9. pag. 231.

‘SPERsONITO. Di poca e piccola persona.,, La fanciulla ve-
dendolo cosi spersoailo, disse : e tu non piaci a me. ,,
Pred. 6. pag. 162.

SpERTO. Sperso, disperso. ,, Un’ altro verrd che la sapra
godere e possedere meglio ¢he non hai Tallo lu: che in
molto tu I"hal guadagnata, e in poco lempo sara sper-
ta. ,. Pred. 10. pag. 286.

STARE morli { denari; ciod Senza cavarne frullo, senza eser-
citarli, trafficarli. ,, E puoccisi intendare di molte donne
le quali danno | lo’danari a mercalanll perché ¢’ non
slieno morll, ,, Pred. 10. pag. 307.

‘STARSI DI PIANO. Slarsi quielamente, lranquillo. ,, Stando-
mi cosi di piano. ,, Pred. 1. paj. 6.

STEMPEGGIA. Bronlolona, inguiela, lempestosa. ,, Ma se un
altra avesse pill che non ha avdlo costei, cioé che ella
avesse le dote e la bellezza , oh & una slempegg!a Doy
Pred. 6. pag. 147.

STEMPEGGIARE. Significa lempestare, ballere, molestare, bi-
strattare. E parola oggl perdula nél volgare senese, ma
ne’ secoli andali Tu comune assal. ,, Due cose fa fa
guerra: 1’una slempeggia il gallivo, e I’ allra manda H
buono. ,, Pred. 3. pay. 76.

STIrPATIVO. Che Slirpa, eslirpa. ,, Egll non & cosa che
tanto siastirpativa della glustizia, quanto ¢ ii detrattore
della giastizia in secrélo. ,, Pred. 8. pag. 221.

STRINGATO. Andare siringalo, strello di vila, con abill che
stringano e facciano bella 1a persona. ,, Quando tu val
cella gamba tirata, stringato, Intoraito. ,, Pr. 9. p. 249.

Strinsico. Eslrinseco. ,, Allo strinsico puol cognoscere lo
intrinseco. ,, Pred. 9. pag. 248.

SuciNa. Coll’ accento nell’ antipenullima, dicono | senesl la
susina, il frutlo del susino, e sucino I’ albero. ,, Simile,
la vile, a che la cognosci quand’ ella é buona ? Al frut-
40 suo. Cosi delle sucine: al frutlo suo.,, Pr. 6.p. 172.
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“TeMers1. Peritarsi, stare in dabbio. ,, Non sl ‘lemara pet
paura, non si muovara per amore, ma a dirittara sem-
pre. ,. Pred. 8. pag. 244.

"TkNcaA. Tinca: pesce nolo. ,, Sal come & falta la tenca, che
ha quelle squame, auella coadesione. ,, Pred. 3. pag. 70

"TeNDUCCIA. Piccola lenda. ,, A che si cognosce dove si pre-
sla a usura? Al segno della {endaccla. ,, (la quale era
rossa) Pred. 9. pag. 270.

TENERSI DI PARTE. Essere partiglano, seguitare una fazlo-
ne politica. ,, E colul che sl liene di parle e fassi di
parte o guelfo o ghibeilino, ,, Pred. 1. pag. 6.

-THau. Nome ebraico della lettera T, ed ancora segno che ha
la forma di un T o di crece. ,, Pone il segno del Thaa
nella fronte lua, che & la croce di Gesa Cristo. ,, Pred.
9. pag. 269.

. 'TOLLABE, Per togliere: proprio del parlar senese. ,, Sem-
pre 8' ingegonano di (oilare gente I’ uno alf altro. ,, Pred.
5. pag. 111,

“TRAGITTARE. Getllare, fondere. Parola propria del linguag-
glo senese, come ancora tragitialore. Se ve hanno esem-
pi e nella Pirolecnia del Biringuccio, e nel Dlario det
Sozzinl. ,, Sal come lu tragilti in forma, ché come lu
hai la forma, cosi hai la Impronta. ,, Pred. 3. pag. 69.

TracirTaTo. Fuso, fonduto, gettato. ,, Dice, che il corpo
suo é come scadi tragittati. ,, Pred. 3. pag. 66.

TRAMENARE. Mauegglare, avere (ra le manl.,, Non fa co-
si 1a fanlesca, sal, ché d’ ogni cosa che ella lrameuna, ne
fura. ,, Pred. 6. pag. 1717.

‘TRASCINONE. Porlare (rascinone una cosa , poriarla (rasci-
nandola.,, Prima egli & allo di beslia a porlar la coda
trascinone. ,, Pred. 9. pag. 274.

TRIUNFO o lrionfo. Faslo, vanagloria, pompa. ,, Ella va
con superbia gonflaia; ella va cen triunfo, ,, Pred. 9.
pag. 278. .

\'f

VAGNELE, 4 le Vagnéle, cioé per | Vangeli; slorpiatura delle
parole laline — Ad Sancta Dei Evangelia, che erano
usale ne’ gluramenti. ,, Che ne vnoi tu al meno? Io
non ne v meno: a le vagnéle, ch’ io 0’ ho polalo avere
diciollo soldl. ,, Pred, 10, pag. 292.
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VENIRE DI VINO. Per venire odore di vino, e:1"odore del
vino dicest in Siena afrore come pure del carbone: ac-
ceso, e di talli- gif odorl foril. ,,. E stando cosi' I' osle,
gll comincié a venire di vino-e maravigilandosi, corse:
al celliere. ,, Pred. 10: pag. 303.

YereaTo: Vestito di panno tessutlo a verghe. ,, Cariosita &
quella di colui o colel che usa oggi con vergali a 'm-
braltl. ,, Pred. 8. pag. 263.

VERMINR. Per il baco da sela, fliugello. ,, Se egli rilornas- .
se la lana di che:tu Ui vesti, alle pecore, e la seta tor-
nasse al vermini che Ia fecero. ,, Pred. 9. pag. 251.

VINTL. Per ventl. ,, To’ to’ to’ to’ uno, due, tre, cinqae;
selte, otlo, diecl, tredici, quallordicl, dicesselle, dicen—
nove e vinl, ,, Pred. 10. pag. 304,

VIOLENZARE. Pii-comunemente violenlare, fare violenza, for-
za. ,, Anco pid, ché eglino violenzauo (nfino la chiesa-
di Dio. ,, Pred. 5. pag. 137. .

VIVERE alla sbalestrata — ciod disordinatamente.,, Ma an-
co credo che fo avrd piu benedizionl da coloro-che vo-
gliono vivare driltamente, e se 8o’ vissuli alla sbale-
slrala, d’ ammendarsi e vivare sicondo Dio, e non si-
condo la sensaalila della carne. ,, Pred. 6. pag. 158.

YOLLARE. Volgere ,. voltare. ,, Infine corso un pezzo, egll
glonse a una cerla-via dove egl| s’ aveva a vollare. ,,
Pred. 4. pag. 94. -

YoLTare MANO. Rivolgere la propesizioue, dire I' opposto,
il contrario. ,, El principio- del mal fare & la ignoran-
2a . ... Volta mano. El principio dl far bene & di co-
gnosciare il luno-mal fallo. ,, Pred. 5. pag. 120

Z
Zeno. Per uomo da nulla, che non ha pessuna autorita.

s» Sal che (I dico: ta se’ misser Zero, e non arai mal
onore. ,, Pred. 8. pag, 240.
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ERRORI

Pag. Vers.

23 6 Non 1§ crediate

24 1 ne voluto

32 in nota (31)

78 4 chiomata

94 42 el capo a se & anco
412 29 n2 pentere né volere
129 20 e quelle onori

132 22 per coloro i quali
191 19 e 20 svettatate
493 8 Hai fatto andare

196 8 ab altare -
~ — una casa

— 9 ciod casa

206 45 Ecce foras

216 48 manci nulla

— 49 che vi dica

228 47 che egli pare

— 21 quando & ripieno che se
231 7 le eondizioni de’ coloro
238 45 sisemina il grano. E ora
— 46 pongono gli sparavicchi
240 45 Chd sono de’ quelli
245 20 Dice, che dice:

250 5 {forsettino

— 23 portatura de’ tuo panni
255 20 che questa casa

257 30 Sape perche

262 8 Certo? no.

271 10 col tao marito che in
273 28 Che vagliono!

CORREZIONI

Non lo’ crediate

n¢ voluto

1)

chiamata

el capo a s&, e anco
nt pentere e volere

e quella onori

per coloro ai quali
svettate

Hai fatto ardare

ab alta re

una cosa

cio& cosa

Eice foras

manchi nulla

chi vi dica

che gli pare

quando & ripieno, che s
le condizioni di coloro
si semina il grano, e ora
pongono gli sparavicchi?
Che sono di quelli

Dice: che dice?
farsettino

portatura de’ tuo’ panni
che questa cosa

Sape’ perché

€Certo, no.

col tuo marito che

Che vagliono?
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